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Jost at ipi s. Politic, La 


'TOMO PRIMO. 


TRIESTE 
"PRESSO GIO. MARENIGH TIPOGRAFO 
1828. 


Те plus habile homme du monde ne реш tout 
savoir, et il ignore toujours plus de Livres 
et d' Auteurs qu'il n'en соппой. 


Remarques critiques sur le Dictionnaire de Bayle 
pag. 776 Paris 175a in fol. Art. Verg. Ang. 


Mopysera TIG padboy у шиусєтои. 


Apollod, apud Plin. 1. xxxv. esp. вк. 


Vituperabit quis magis, quam imitabitur. 


AL NOB. SIG. 


GIUSEPPE DE LUGNANI 
DI CAPODISTRIA . 


DOTTORE ІМ MATEMATICHE 
PROF. Di STORIA E GEOGRAFIA NELL'!, В. ACCADEMIA 
REALE E DI NAUTICA 
E BIBLIOTECARIO CIVICO IN TRIESTE 


H Chu. Petro Staucovich. 


O, patrio favoro biografico doveva 
portave in fronte il иоше di un Distiuto 
concittadino : il mio cuore voleva, che 
questo uome fosse quello 9i wi amico , 
€) io scelti il vostro: e che io abbia 
ben әсейо ие farà fede chiuugue sappia 


сой quanta estensione Vingeguo coltivate 


6 scienze ele fettere, е сои quanto zelo 
v'applichiate a Diffondere uella gioventù 
a voi pet ufficio confidata: ие farà fede 
Capodistria, che di parecchi illustri uomi 
si feegia, ё ai quali vuole aggiuugere 
il voslso ; e Crieste che да tauti auni 


possédeudovi vi беи uel pregio che se- 


vitate. Che se a quelle cose che più gio- 
vane vi piacque pubblicare ‚ о che teat- 
to tratto, в pe occasioni , andate ре 
сандо, vorcete pur aggiungere i ma- 
іші киш де vostri нид; ubieriori, ай - 
che l'amicizia uou manca а porgervi ova 


solenne eccitamento, davete uuovo atgo- 


mento di allegrezza а chi vi conosce е2 
vi stima, ед appagherete la patria cui 
accocdaste buou dicitto pe desderardi. 


Barbara зо novembre 1828. 
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———_——___._ 
PREFAZIONE 


DA LEGGERSI. . 





Richiamare alla luce quegli uomini, 
che si distinsero al loro tempo, si solleva- 
rono onorevolmente sopra il volgo comune; 
conservarne i nomi, presentarne le azioni, 
celebrarne la memoria , egli è stato un co- 
stume della più alta antichità, passato dagli 
ebrei ai greci, da questi ai romani , e quin- 
di costantemente sino ai nostri giorni perve- 
nuto, conservato e gradito, 

Diogene Laerzio, Cornelio Nipote , 
Plutarco, ed il massimo dottore San Giro- 
lamo fra gli antichi, ce ne porgono Г esem- 
pio, e fra moderni tanto moltiplici ne sono 
le opere presso tutte le nazioni civilizzate , 
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che а farne cenno, cosa inutile diverebbe 
non solo, ma eziandio complicata e stucche- 
vole. 

Per accennarne una sola nomineremo la 
Biografia Universale che si stampa a Pari- 
gi, e tradotta si ristampa in Venezia, ab- 
benchè questa grand’ opera contenga delle la- 
cune imperdonabili d’ uomini veramente ce- 
lebri, e pienamente cogniti in Francia stes- 
sa, quale fu , per accennarne uno solo , Gi- 
rolamo Muzio Giustinopolitano. 

Se noi leggiamo con piacere le storie di 
popoli gà spenti, di regioni lontane, e le 
politiche e civili vicende di regni e d'im- 
peri, di provincie e nazioni remote e vicine, 
ed in questi avvenimenti quali la storia ne li 
somministra , trovando noi una sensibile com- 
piacenza per quelle brevi nozioni di alcuni 
uomini, che ne sono gł istrumenti e gli atto- 
ri, quanta maggior compiacenza noi non tro- 
veremo, ed insieme utile ammaestramento, 
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leggendo le gesta intere degli uomini stessi , 
che si resero distinti, e formano parte degli 
avvenimenti ? . 
Officio parziale della Biografia, раме 
distinta della Storia, si è appunto quello di 
darci relazione dell’ indole, del carattere , e 
delle gesta tutte degl’ uomini che si distin- 
sero nella morale , nelle scienze , nelle arti , 
negl’ impieghi, negli onori, nel valore, ed in 
ogni e qualunque altro ramo del? umano o- 
perare, sia seguendo la virtù, sia inciampan- 
do nel vizio e nelle sregolate passioni. 
Questa parte della storia, oltre il ‘dilet- 
to che ci porge nel presentarci le altrui pia- 
cevoli vicende, ci somministra un utile rea- 
le nell’ esame di chi precorse carriera onore- 
vole, alla cui lettura si accende l’animo no- 
stro ad emularne le virtù, e seguirne Ге- 
sempio; come all’ incontro sentiamo in noi 
stessi un naturale abborrimento al vizio, al- 
le passioni e alle debolezze di chi infelice- 
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шеше lasciossi attrappare, vi регі miseramen- 
te, non sapendo scansare il periglio, e sal- 
varsi dal naufragio. 

L'interesse e l utile però ci si presen- 
tano maggiori, quando noi leggiamo le gesta 
e le vicende de’ proprii cittadini, Al prospet- 
to delle loro virtù si accende ed allarga in 
certo modo l'animo nostro, si pasce е 5 ine- 
bria di un sapore divino di patria, che il 
cuore dolcemente ne scuote, e l’amore alla 
virtù ed agli onori in noi si riscalda е s'in- 
fiamma, col vivo desiderio di seguirne le trac- 
cie; ша si abbassano gli occhj nostri, e ге- 
stiam col rossore sul volto, all’ aspetto di chi 
vi cadde nel vizio, e nel traviamento ; per 
cui con un dolente sospiro che sorte dal 
cuore , mentre è compianto l infelice , se ne 
detesta la condotta, e si abborre la caduta. 

Da più di un decennio aveva ‘comin- 
ciato, come per giuoco, a raccogere notizie 
patrie di biografia, continuai poscia per. ge- 
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nio, е terminai col mettermivi di proposito, 
per'cui mi sortì il presente lavoro. Di quan- 
to travaglio mi sia stato, e quanta improba 
fatica mi abbia costato, può soltanto saperlo 
‘chi ne sostenne il peso, nè superarlo pote- 
va che un'intenso amore di patria, Il grave 
pondo де]? opera potrà osservarlo, chi vorrà 
esaminare il numero degli autori e delle 
opere citate, delle quali si darà in fine il 
catalogo, oltre gli svolti diplomi, gli spigolati 
privati documenti, e lo scandaglio de’ pub- 
blici munumenti, presi per mano, senza con- 
tare una moltitudine di libri letti senza pro- 
fitto. 

In. tutta quest’ opera nulla è detto che 
con autorità non sia comprovato, citandosi 
l’autore, il volume, la pagina: nè senza 
autorità si possono scrivere storie, indicare 
fatti che ci hanno preceduto, per riportarne 
credenza. Stenderli senza di ciò, ed a volo 
di terso e graziosissimo stile; non è che un 
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comporre favole, 6 costruire romanzi. In 
tutta quest’ opera si fece T’ uso . possibile di 
una critica severa insieme e giudiziosa , nul- 
l’altro avendo per scopo che la verità madre 
della storia , maestra imparziale, e guida fe- 
dele di qualunque storico scrittore. 

Nè si creda che io tenga di essere pie- 
namente riuscito. Si fece per me quanto po- 
teva farsi; nè risparmio alcuno di tempo, di 
fatica, e: di spesa si ommise: eppure di mol- 
ti vi trassi così brevi notizie, che appena. 
superano il nome. Ho segnata almeno la via, 
sapranno gli altri consolidarla ; nè saprei dire 
se presso i miei concittadini possa ottenere 
il dolce titolo di avere bene meritato dalla 
patria. 

Se alcuni soggetti hanno ristrette noti- 
zie, dirò quanto disse Zoly nelle sue criti- 
che osservazioni al Dizionario di Bayle, che 
F uomo il più abile non può tutto sapere, 
‘e ch’ egli ignora bene spesso assai più libri: 
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ed autori, di quelli che ne sono a di lui 
cognizione, Le plus habile homme du mon- 
‘de ne peut tout savoir, et il ignore tou- 
jours plus de livres et d' auteur. qu' il 
"еп соппой. E se qualche. Aristarco voles- 
se dirmi qualche cosa, presento ad esso quel 
notissimo motto, che Apollodoro pittore ate- 
niese poneva sopra le sue pitture, come сі 
raccontano Plinio ( 2. 35 cap. 9 ) e Plutarco: 

Mopycerai Tig AOV у [aO TG 
che si tradurebbe , Базйтега taluno più 
facilmente che imiterà ; il qual sentimento 
volendo restringere in un verso di libera 
traduzione, sarei per dire: 

Tutti san criticar, pochi san fare. 

Nelle lodi de' miei soggetti sono stato 
parco, e quando lo feci, mi sono sempre 
servito delle altrai espressioni, giudicando che 
la lode portata da un estero risplende dipiù 
che la propria , essendo questa sospetta. Ho 
segnate le gesta con una scrupulosa cronolo- 
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gia, e le ho:scritte con chiara e semplice 
dicitura, senza studio di eloquenza, o di 
stile fiorito, 

Dividere l'opera per materie, е рег 
tempi, mi parve il metodo migliore, ed ap- 
punto per questo motivo ho posto in fronte 
il detto: Distinguam per tempora et gentes. 
In questa forma, a colpo d'occhio, trovar 
possiamo qualunque soggetto che interessarci 
potesse per l’ argomento, ed il tempo; cosa 
che non può verificarsi in un biografico dizio- 
nario, a meno che cogniti non ci siano preci- 
samente i nomi, che inchiudono le materie 
delle quali a noi gioverebbe esserne al giorno. 

L’opera quindi in sei capitoli è divi- 
sa per materie, ed ogni capitolo per epoche 
disposto. 1 Epoca romana. 2 Santi. 3 Mitra- 
ti. 4 Letterati, 5 Militari. 6 Tutti quelli che 
non appartengono ai predetti capitoli, vale a 
dire, professori di Università, dei quali ne 


abbiamo 27, dignitarj , artisti, ed altri. 
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ТІТОҺО 


DELL’ OPER A. 





I. divido il genere umano in quattro 
classi: 1 Popolo. 2 Uomini distinti. 3 Uo- 
mini illustri. 4 Uomini celebri. 

Per popolo e volgo io intendo tutti 
quegli uomini, i quali benchè nati fossero 
nobili , baroni, conti, marchesi, principi, 
null'altro fecero al mondo, che macchinal- 
mente supplire ai bisogni della natura , ve- 
getando a modo delle piante, senza sollevar- 
si sul comune della propria sfera con qual- 
che azione degna di lode, e passare quindi 
alla tomba, portando seco il loro nome igno- 
to fra morti, come fu ignorato fra viventi. 


Per uomini distinti io chiamo qualun- 
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que uomo , foss’ egli anche un semplice vil- 
lanello , nato fosse nel più umile tugurio , 
ma che al suo tempo si sollevò in qualche 
forma sul comune degl’ uomini, ebbe un 
nome distinto, ed in morte lasciò qualche 
traccia di se stesso nella memoria de’ posteri, 

Per uomini illustri io ritengo quegl' uo- 
mini , il nome de’ quali fu nella loro patria 
distinto non solo, ma passò onorato ed illu- 
stre a più lontane regioni, e ne sopravvisse 
al sepolcro onorata la fama. 

Finalmente per uomini celebri io consi- 
dero tutti quelli, i quali oltre | essere stati 
distinti ed illustri, il loro nome celebre vis- 
se e viverà perennemente , sino a che vi sa- 
rà coltura e civilizzazione, e sino a che sa- 
ranno fiorenti le scienze е le arti. 

Se io avessi limitato il mio lavoro sem- 
plicemente agli uomini celebri, non avrei po- 
tuto estenderlo più oltre che a una dozzina; 
e per vero dire poche provincie contar ne 





#7 
possono.un;numero maggiore, Se contempla- 
to avessi soltanto ‘gl’ uomini: illustri, avrei 
potuto ‘allungar la:leggenda ad un centinajo; 
ho-estesa però ad un numero. ‘maggiore l'o- 
pera coll’ includere i :distinti, dandowi il 1 
tolo più modesto di Biografia degli uomini 
distinti dell’ Istria, А taluno ciò powebbe 
sembrar forse strano, giudicando che sareb- 
be stato miglior consiglio limitarsi ad un ri- 
stretto numero di grido marcato, di quello 
che far massa di minutaglia e di volgo: alla 
quale riflessione io rispondo, che ogni cosa 
distinta, quantunque non fosse di una gran- 
de entità, tuttavia per una patria diviene una 
gemma; e che quando un pubblico monu- 
mento, una storia, un libro a stampa, un 
diploma, od altro parla onorevolmente di un 
soggetto, non ‘può questo ‘essere trascurato ; 
ma deve esserne caro il nome alla patria, в 
degno di essere registrato nelle patrie me- 
morie, Tali sono appunto.i distinti commc- 

Tomo I. 2 
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morati nel mio lavoro; ed ogni patriotta tro- 
verà soddisfazione in ciascuno di essi, fosse 
egli anche mosso soltanto da una semplice 
curiosità naturale. Quello poi, che non amas- 
ве dl minuto la cosa, prenda i principali sog- 
getti, si fermi su d'essi, е sugl’altri ` facen- 
do come Dante c'insegna: guarda, ё passa. 





CAPITOLO 1. . 


EPOCA ROMANA, 


Mi piacque dar principio al lavoro 
dall’ epoca. Romana, perché trovai nella me- 
desima dei caratteri marcati, e di un illu- 
stre e celebre nome, li quali degnamente , 
ed a patria gloria dovevano essere rammen- 
tati: ed ho voluto innoltre prendere quell'e- 
poca, per. far presenti ai miei concittadini 
dei memorabili quadri di antichità, onde a- 
nimarli allo studiò dell’ archeologia , il qua- 
le, oltre all’ utilità che ne porta per l'eru- 
dizione e per la storia, non è certamente 
privo di aggradevole soddisfazione e diletto, 
quantunque sembrar potesse, di primo trat: 
to., arido e strucchevole. 

A questa voce archeologia sento risve- 
gliarmisi ‘nell’ animo un tenero sentimento di 
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riconoscenza per la bontà; con: cui nel giorno 
12 luglio del decorso anno 1827, condotto 
dal chiarissimo e dotto ab. Carlo Fea all 
accademia archeologica . di Roma, all’ aprir- 
si di quella sessione intesi il mio nome, tra- 
sandato ogni: rigor di legge , proposto per 
acclamazione ; ed acclamato іп membro cor- 
rispondente di quell’ illustre Istituto. : Colgo 
quest’ occasione per manifestare pubblicamen- 
te Ја mia gratitudine a quel dottissimo con- 
sesso di porporati; di. prelati, e ‘di celebri 
archeologi, che formano tutti il primo ‚йоге. 
della sapienza e delle virtù di quel eterna: 
capitale delle arti belle, dell’ antichità, del- 
la religione, e del mondo. 

То. Epulo, ultimo Ye dell'Istria, tro- 
veremo un luminoso esempio di valore, di 
coraggio, di eroica fermezza nell’ avere bat- 
tuti più volte i romani, ottenute: le spoglie 
opime ; al dire di Лого’, e vinto çon piena 
disfatta, e completa vittoria il campo al 7'i- 


al 
mavo; vittoria che portò lo: spavento a Ro- 
ma, ordinandosi pubbliche preci a salvezza 
* delle legioni; ma vedremo: avvilito e de- 
presso tanto valore dalla gozzoviglia е: dal 
vino, in cui immerso il: re- vittorioso „ la- 
sciando fuggire il corso della vittoria, fu dal 
nemico attaccato di notte , battuto, disperso, 
insegulto , e di vicenda in vicenda sempre а 
disperato partito condotto , chiuso in- fine 
cogli ottimati in JVesazio capitale del re- 
gno , ridotto all’ ultimo cimento, scelse mor- 
te onorata, trafisgendosi il petto col ferro, 
anzichè servire a miserando spettacolo di 
trionfo al superbo console Claudio, perden- 
do così per un vizio il. regno e 1а: vita — 
Ci sarà questo esempio di scorta salutare per 
stringere la fortuna ‘pel ciuffo, quand’ ella 
ci arride , armarsi di coraggio e fermezza 
` negli incontri opportuni, e fuggir con orro- 
re.la crapula, ed il vino, vizj capitali, che . 
avviliscono Г umana ragione, deturpano .ogni 
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nobile azione , e sono all’ uomo di eccidio 
fatale. : 

Abbiamo nel console T'ito Statilio. Sis- 
sena Tauro un celebre concittadino, il qua- 
le con un corredo luminoso di ogni genere 
di virtù, di prudenza e di saggezza, ‘seppe 
ascendere ai primi onori, ed alle prime di- 
gnità dell’ Impero , accumulando immense ric- 
chezze , e cattivarsi il favore di Augusto ; а 
piacere del quale, col proprio peculio {асе 
costruire, nel luogo ora detto Monte Cito- 
rio, un anfiteatro, il primo di. pietra ‘che 
in Roma si vidde ; e quindi sulle traccie di 
questo grand’ uomo sapremo noi procurarci 
un fascio brillante di prudenza e di virtù', 
per appianarci la via ad afferrare la scala ad 
impieghi cospicui , ad onori più elevati , ed 
ottenere straordimarie dovizie. . 

Così pure ci serviranno di dolce ессі- 
- tamento. i virtuosi ésempj e .oospicui carat- 
teri, dell’ altro console Petronio Probo , dei 
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proconsoli Саја Vibio. Varo, e di Sesto 
Palpellio. 

Un cittadino singolarmente amoroso e 
benefico alla: patria. riconoscente noi trove- 
remo nel senatore Fabio Severo triestino , 
il quale sino dall’ adolescenza fu animato 
dal santo amore di patria, ed in età virile 
enel colmo degli onori, prestossi caldamente 
a sua difesa presso i magistrati in Roma, е 
Р imperatore Antonino Pio ; ottenne favori, 
grazie, ed utili reali a prò della stessa, pei 
quali la patria grata gli fece ‘erigere nella 
parte più celebre del Foro, una statua eque- 
stre dorata con base, ва cui è scolpito glo- 
rioso decreto a memoria de’ posteri, e sino 
a Boi pervenuto, 

Non estenderemo più oltre le nostre 
osservazioni per non dilungarci di troppo. Si 
potranno scorrere i gradi degli equiti, della 
milizia ; dell' amministrazione , dei muncipii, 
della religione, ove scorgonsi e magistrati 


2% 

onorevoli, e pubblici edificj costruiti, е spet- 
‘tacoli dati, ed altri variati argomenti, che 
non riescono senza interesse: basterà quì sol- 
tanto accennare, che l'arte degli istrioni eb- 
be origine dall’ Istria, e rimarcare il lepido 
earattere di Sergio Polese Istrione Parasi- 
to , e la singolare epigrafé del. medesimo. 

Oggetto pero, importante ci porge la 
letteratura, ove troviamo Antonino Etico au- 
tore. dell’ Itinerario detto di Antonino , о- 
pera la quale ci descrive le vie militari del- 
Г Impero Romano, e colla notizia delle me- 
desime ha prestato e presta tutt’ ora grande 
setvigio alla storia, alla geografia, ed alla 
erudizione ; per cui classica divenne , come 
celebre divenne il nome dell’ autore. 

Fermerà pure la nostra attenzione il 
letterato Simplicio di Emona, il quale per 
la carriera di professore di belle lettere, os- 
sia di grammatico in Roma, seppe condur- 
si con modi regolati nella pubblica istruzio- 


25 


ne , e nell’ орегаге, che acquistossi pubblico 
credito e nome riputato, da ottenere la pri- 
ma dignità dell' impero, il vicariato di Ro- 
ma. Arrivato però all'apice della fortuna 
spiegò un carattere simulato, truce, ed avi- 
do di' sangue, che gli divenne funesto, es- 
sendogli stata tagliata la testa, рег ordine 
dell’ imperatore Graziano, a Sirmio nella 
Раппоша. Questa lezione sia sempre presen- 
ie a chiunque ascender potesse a posti ele- 
vati di supremo potere, usando dolcezza ed 
umanità con tutti, шепие il Cielo veglia su- 
gl’ uomini , e d'improvviso пе piomba Р ira 
sul capo agli iniqui, e lor diviene fatale. 
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CAPITOLO II. 


SANTI. 
— 


№ Santi ci si presentano le più su- 
blimi virtù dell’ umana condotta, ed i mo- 
delli per eccellenza della cristiana osservan- 
za. Se noi vorressimo considerare questi eroi 
del cristianesimo semplicemente come uo- 
mini, е coll’ occhio della filosofia, noi re- 
steremmo sorpresi di ammirazione alle loro 
gesta, 6 riscontreremo in essi un eroismo 
così elevato , che dalla più alta antichità si- 
no a noi, per un corso di due mila e più 
anni, non ci somministra la storia un solo 
esempio da raffrontare e paragonare con essi. 

Crate , è vero , sprezzò le ricchezze ; 
Diogene professò povertà, ma nella sua 
botte e nel succido mantello ci presenta piut- 
tosto Г uomo sprezzante e superbo; Socrate 
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il maestro della morale tránguggio la - éicuta 
preparatagli da’ suoi nemici, e mori tranquil- 
lamente. Questi e simili filosofi si ammirano, 
si celebrano pel corso di secoli: e militari 
e conquistatori, ed altri soggetti per qual- 
che semplice tratto di virtù, о per qualche 
clamorosa azione. di. guerra, che infine non 
fu che collo spargimento del sangue umano, 
portano il nome di grandi, di prodi, di 
eroi. . 

Il Santo nato di nobile stirpe, di fa- 
miglia doviziosa ed illustre, fornito di tutti 
i comodi della vita, e del lusso, rinunzia 
a tutto, sparge le proprie sostanze a benefi- 
zio dell’ umanità, si restringe agli estremi bi- 
sogni, sprezza le offerte del secolo, gl im- 
pieghi , le cariche, gli onori, l'opulenza, e 
tutto ciò che alletta generalmente е lusin- 
ga i sensi, che forma 1 universale aggradi- 
mento, il vagheggiato e bramaio possedimen- 
to, per professare la più pura e più sublime 
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morale , l evangelio di Cristo. Soffre e tolle- 
ra con pazienza inaudita, i disprezzi, gl'in- 
sulti, i vilipendj, le vessazioni, le persecu- 
zioni; sostiene con eroica fermezza i più 
acerbi martirj, le più crude carnificine, е 
la morte; azioni tutte che superano in certo 
modo l'umana natura, presentano un carat- 
tere sublime e divino, che porge Р intiero 
annientamento di se stesso; e non chiameras- 
si meritamente chi esercitò virtù così eminen- 
ti col titolo di: grande, di prode, di eroe, 
e di sommo fra tutte le ‘classi e condizioni 
del genere umano ? 

È facile ai filosofi moderni, col sovverti- 
mento dei sistemi sociali ‘umani e divini, bàt- 
tere la via lusinghiera dei sensi, vagheggian- 
do le tavole de’ principi, agognando i favo- 
ri, le grazie, le cariche, le dignità, gli ono- 
ri, e le ricchezze, e formare опо sprezzo 
de’ santi perchè impotenti a sostenerne le ri- 
'gide massime , e le somme virtù: e se eser- 
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citarono qualche tratto lodevole, odi umana 
beneficenza , fu proclamata questa pel mon- 
do da’ suoi satelliti а suon. di troniba; теп- 
tre. i santi esercitando tacitamente la virtù., 
ne contemplavano іп silenzio il compenso e- 
la mercede nel semplice esercizio della: me- 
desima. |20. | ` 

2. Nel. maggio numero de’ santi mi sono 
limitato alla brevità, poichè essendo già cogni- 
ti, ed elevati all’onore degli altari, portano 
con se stessi l’ elogio migliore. Mi sono al- 
quanto esteso sopra quelli, che non sono ben 
cogniti, o che hanno ‚шп carattere parziale, da 
assoggettare alle nostre meditazioni; ed alla 
riforma de’ nostri’  cósuumi, 

Lo . sdrignese S. Girolama., il massi- 
mo dottore di ‘Santa Chiesa, il più ‘dotto 
padre: della Chiesa ‘latina, che splendette co- 
me il sole dall’Orienie all'Occidente, ci of- 
fre.nel.corso.di.iutta la: sua :vita. un com- 


plesso di. fatica indefessa, di eroica padien- 
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ла .-рег. Г acquista. delle, umane e divi. 
ne cognizioni, поп vergognandosi, già. чест 
chio е: cdi bianchi. capelli, di prender lezio- 
ni e.divenire discepolo. di ВағаМало, e 
sino alla più decrepita età seguire il corso 
de studj; e fra la penitenza la più austera, 

` le malattie più moleste , servirsi per cibo di 
semplice pane di ‘orzo, e. di legumi, inse- 
gnandoci che, qui Christi pane vescitur , 
non querat magnopere de quam prætiosis 
cibis stercus conficiat. 

A questo cibo, а queste penitenze , a 
questi malori, ed a questa .nonagenaria lon- 
gevità richiamo que’ cristiani, che in una 
sola vigilia, nel corso della quaresima, con 
smorfie е pretesti di. salute, protestano di 
amnialarsi è di morire, se un giorno Фета, 
nano, se uh giorno si: ‘cibano di magro,. e 
tentano. ogni'via per. esunersene, declamando 
orgogliosamente taluni contro il santo: istiu- 
to della Chiesa, sprezzandone i preceui, ed 
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a fronte che si cibano a loro piacere; la vi- 
ta di essi non è che l ombra di un . morno 
che cammina, e sul fiore dell’ età боріо 
nella tomba, 

` Allo studio di questo Dottore richiamo 
que’ giovani , i quali dottati di talenti non 
ordinarii , dopo avere ottenuta con. lode. la 
laurea dottorale in qualche Università, riten- 
gono di avere acquistata l'intiera bapienza, 
е vi passano il tempo іп patria, tra Г ozio, 
i caffè , il giuoco, е gli amori, immersi nel 
fango; mentre ponendo a profitto Г. ingegio 
e Р educazione ricevuta, utili e gloriosi riu- 
scir potrebbero a se stessi, alla famiglia, alla 
Cotanto rispetto aveva S.. Girolamo pel 
santo sacrifizio della Messa, che ordinato 
sacerdote, per venerazione ed umiltà se. ne 
astenne dal ministero. Ora -che diremo di 
quegli Adoni, che in giorno di festa scelgo- 
по l'ultima messa, e vi assistono gon sorri- 
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si, ciarle,vakteggiimenti: indecenti, commer- 


‘ciando i sguardi lascivi con sconsigliate. dou- 


zellé nè ideghansi di piegare a terra: il gi- 
nocchio all’ alzarsi dell’ ostia incruenta; ima 
ві: curvano:in un modo. grottesco; ché, sem- 
bran rachitici.: Dormono' gli Editui dèl tem- 
pio? Tollerano la profanazione i Pastori. 4: 
Israele ?'?Tremino а: quanto lor. parla il Signo- 
те pén bocca del profeta Ezechielé ! Con 
evangelica: carità ; coi mpdi i piu dolci ; in- 
sinuanti:, 6 còn saggia prudenzi , richifinino 
al dovèrè «itraviati, UÀ ottimo, ed esem- 
plare -pastore., «e ‘che:godela pubblicá .орі+ 
nione , può шио. sopra il suo gregge; e пе 
sia Г esempio Cristoforo patriarca di Grado. 
Che ве Кепзігәпеа. divenisse, Ла  paterda lor 
“осе, ‘si абліпо del ‘santo: zelo della Casa. di 
Dio; : ad ‘imitazione di Gesù Cristo, ché seac- 
ciò сећа: frusti/i commercianti profanatori: del 
tempio di Gerusalemme, e s'invochi oye oç- 
corresse. pubblico braccio per ‘conservare 
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№ venerazione e l’ augusta maestà del tem- 
pio santo di Dio. 

In S. Massimiano di Pola ammirere- 
mo la semplicità e la bontà di un diacono, 
il quale avendo ritrovato in Pola un tesoro 
nel proprio orticello , lo giudicò di apparte- 
nenza sovrana, e lo portò in Costantinopoli 
al Мопагса , da cui ebbe in premio la tia- 
ra di Ravenna; nella qual cattedra , fra le 
‚ molte virtù esercitate, risplender fece l umil- 
tà, palesando a ciascuno i bassi ed umili 
suoi natali, e divenne uno de’ più celebri 
vescovi di questa illustre metropolitana. Ci 
servirà d’ istruzione questo Santo, a non ver- 
gognarci dell’ umile patria, della bassezza 
de’ natali, se la Provvidenza ci elevasse a 
posti eminenti, mentre Dio esalta gli umili, 
e resiste ai superbi. 

Avremo in S. Niceforo vescovo di Pe- 
dena un modello a soffrire con pazienza l'al- 


trui mordacità e calunnia, la quale non è 
Tomo I. 
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infrequente ai nostri giorni, ed anzi spinta 
di troppo verso i ministri dell’altare dalla 
generale miscredenza, Basterà che noi siamo 
conscii in noi medesimi di purezza, e giusti- 
ficati presso a Dio, per non far conto de 
soghigni , delle macchinazioni, e della loqua- 
cità di qualche perverso. 

Guai però Бе nel sacerdote о pastore, 
in luogo di sognate calunnie, si avessero a 
scorgere reprobi fatti, e dannevol condotta! 
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CAPITOLO Ш. 


MITRATI. 


— 


Scorrendo questo capitolo ci fermere- 
mo sopra i caratteri principali, e coglieremo 
brevemente quanto di più istruttivo ci si 
presenta. 

In Gennaro da Pola patriarca di Ayui- 
leja, riscontriamo la bella ammonizione data 
allo stesso dal pontefice S. Leone, il quale 
gli fa osservare che le colpe degl’ inferiori а 
nessuno sono più riferibili, che ai negligen- 
ti pastori: quia inferiorum ordinum culpe 
ad nullos magis referende sunt, quam ad 
negligentes Rectores. 

Quanto puote sulla pubblica opinione 
la scienza e la purità de’ costumi, ci di- 
mostra Cristoforo da Pola patriarca di Gra- 
do, il quale, essendo in discordia i tribu- 

* 
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ni della veneta repubblica, ridotta іп ап- 
gustie dai corsari , e dai longobardi , ed in 
pericolo di sfacello e rovina , bastò a salvar- 
la il credito del patriarca Cristoforo, coll’elo- 
quente parlata che fece in piena assemblea, 
per сш а voce generale , e con applauso u- 
niversale, accettata la proposizione di abolire 
il governo tribunizio, e riporvi "un. capo 
col nome di duca, fu eletto Paolo Lucio 
Anafesto in primo doge di Venezia; sistema 
che salvò ‘quella repubblica, e la sostenne 
gloriosa per dieci secoli posteriori, sino alla 
caduta seguìta ai nostri tempi. 

Giovanni da Trieste pure patriarca di 
Grado c’istruirà che coi potenti perversi con- 
viene usare somma. prudenza, mentre a Gio- 
vanni costò la vita l aver rinfacciato ai dogi 
Giovanni Galbajo padre , e Maurizio figlio 
le loro iniquità. 

Il pacifico governo di una sede episco- 
pale deve essere la principal cura di ogni 
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pastore, che prender non deve brighe e fac- 
cende nei politici affari de’ governi, delle 
corti de’ principi , per non essere il bersaglio 
di sinistre e disgustose vicende , come veri- 
ficossi nel patriarca di Grado Fortunato da 
Trieste , il quale più volte scacciato dalla 
sede , passato in Francia ‘alla corte di Carlo 
Magno, e di Lodovico Pio, non Ва potuto 
che col favore del primo ricuperare la sede, 
temperare il disgusto dell’ imperatore d'O- 
rente , e la disapprovazione calmare della 
Santa Sede; e che finalmente esule in estera 
terra finì i suoi giorni a Roano di Francia. 

Ci sarà utile а ponderare ‘quanto sui 
doveri e pesi dell’ episcopato scrisse il pon- 
tefice , Leone Ш a questo patriarca, Officium. 
sacerdotis assumere , si interiori vigilantig 
perpendimus, plus est oneris quam honoris... 
Нос itaque frater charissime considera, et 
locum quem adeptus es попай requiem, 


sed ad laborem te suscepisse cognosse : 
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e che P esempio del pastore deve essere la 
guida del gregge, e la vita irreprensibile il‘pre- 
liminare della predicazione, lo stesso pontefice 
gli scrive con queste memorabili parole; e de- 
gne di essere sempre presenti alla mente di 
ogni prelato: Predicationem tuam vita com- 
mendet, ipsa eis instructío , ipsa magistra 
sit, ad desiderium ceterne vita docente tuo 
viventes exemplo .. . . ín his igitur stu- 
dium adhibe, in hoc tota mentis intentio- 
ne persiste . . . . . quatenus dum tua pre» 
dicatione, atque imitatione hac fuerint con- 
secuta , tanto majora a Deo nostFo:recipias. 
Ed essendo esule іп Francia il patriarca For- 
tunato; protetto da Carlo Magno, il detto 
pontefice gli scrisse, che come detto princi- 
pe aveva cura dell’ onore temporale del pa- 
triarca, così cura aver dovesse eziandio del- 
l’anima sua, affinchè per timore di quel Mo- 
narca meglio adempir ne dovesse il ministero. 
Et hoc vestra serenitati intimare: curavi- 
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mus de prefato Fortunato, ut sicut semper 
pro illius hanore temporali laboratis , ita 
et de anima illius curam ponatis, ut per 
vestrum pavorem. suum ministerium melius 
expleat. 

Se biasimo merita questo patriarca per 
la sua ‘condotta distratta, lode somma esige 
dalla posterità, e deve proporsi ad esempio 
a tutti i vescovi, prelati e parrochi, per la 
beneficenza esercitata verso i poveri e le 
chiese, ‘avendo in vita disposto amplamente 
di tutti i suoi tesori accumulati presso de’ 
principi per doni ricevuti, e per risparmii di 
sede, colla memoranda espressione degna del 
marmo e dei bronzi, vale a dire, che tutto 
quello ch’ ebbe dalla chiesa ritorni alla chie- 
sa. De toto isto , per viventem in secula , 
non volo me habere , sed omnia revertar 
in Sancta Ecclesia. 

Nel vescovo di Pola Giov. Battista 
Vergerio rimarcherassi con quanta circospe- 
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zione devono prendersi gli autori, la pub- 
blica voce, ed anche i monumenti, mentre 
per voce universale in provincia, per una 
pittura esistente nella sacrestia di Pola, per 
testimonianza dell’ Ughelli e del Colleti , 
questo vescovo fu luterano, fuggì a Gine- 
vra, fu deposto dal vescovato, e colà vi 
morì eretico; quando per quanto la verità 
de’ fatti ci рома , consta che morì in patria, 
nell’ episcopato , ed in grembo alla cattoli- 
ca Chiesa: sennonchè per un furore di parti- 
to, analogo a que’ tempi, quattordici anni 
dopo la di lui morte, fu atterrato il sepol- 
cro, bruciate le ossa, e gettate nel mare. 

Nel di lui fratello Pietro Paolo ve- 
scovo di Capodistria ed apostata, troveremo 
un uomo fornito di dottrina, che fu due 
volte Legato in Germania contro Диего , e 
che si prestò utilmente a prò della cattoli- 
ca Chiesa; ma che preso di mira fu allon- 


tanato da Roma, e fatto vescovo della sua 
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patria. Seguitò а prestarsi a vantaggio della 
corte di Roma perorando alla dieta di Vor- 
mazia per la concordia e Р unità della Chie- 
sa, Ritornato alla patria, ove infieriva un 
accanito spirito di partito, ‘e facendo egli 
qualche riforma, fu preso in sospetto di 
luterano , e tre de’ suoi proprj concittadini 
potentemente 8 ішгошівего a calunniarlo , а 
diffamarlo, ed in modo che processato, mi- 
nacciato , perseguitato fuggì dall’ Italia, fu 
deposto. dall’ episcopato, e morì in Germa- 
nia apostata della cattolica Chiesa, 

. Questa caduta tremenda ci ammaestre- 
rà per seguire il consiglio evangelico della 
prudenza, della sofferenza, e di rispettare 
anche i pregiudizj del volgo in tempi cala- 
mitosi, di temperare l'irascibile, nè lasciarci 
trasportare da un eccedente impeto di di- 
spetto e di vendetta, per non restare final- 
mente vittima funesta dell’ errore , pecorella 
proscritta dall’ ovile di Cristo, ` 
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' Istruzione cì verrà salutare per regolar- 
ci con. somia avvedutezza e prudenza in 
tempi difficili e con uomini perversi; da un 
prelato, mentre spingendo .troppo innanzi il 
nostro zelo, fatal ci diventa, come lo fu al 
dottissimo, e ben accetto alle corti de’ prin- 
сірі а’ Austria, il vescovo di Trieste £n- 
drea Rapiccio , il quale dando di piglio ad 
alcuni sospetti di false dottrine, e di usure 
avvanzate , chiamato ad un convito da’ suoi 
concittadini, perdette col veleno miseramente 
la vita. 

Se argomento di ammirazione ci pre- 
senta il vescovo di Zagabria Simone. Brat- 
tulich per le scienze delle quali era fornito 
per l’amore che portava alle lettere ed ai 
leuerati, per la protezione agli studii di gio- 
vani scelti, per le molte beneficenze presta- 
te, e per l’ intrepidezza nel difendere i di: 
riti della sua сһіеѕа: non potremo che а] 
tamente biasimare il di lui carattere traspor- 
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шо а forti risoluzioni; 8: пов "ben ponderate, 
per cui restò infine al di sotto della ragione; 
come pure di essersi lasciato vincere di trop- 
po dalla passione del nipotismo, conferendo; 
contro F universale volontà del clero, dei 
canonici, e delle costituzioni, ad un giova; 
ne di lui nipote la pingue prepositara di 5. 
Maria, e coll avere in morte disposto a fa- 
vore dello stesso un ricco patrimonio., che 
funesto divenne al medesimo, mentre fra. la 
crapula e Ле dissolutezze dissipato e sciala- 
cquato, infine con morte violenta perdette 
la vita. 

Con questo fine miserando terminò il 
nipote i suoi giorni , e questo fu il frutto 
dell’ ampia sostanza strappata dalla bocca de^ 
poveri, dal diritto della chiesa, e della pub- 
blica beneficenza , e disposta contro i cano- 
ni ed il santo. Vangelo alla сагпе, ed al 
sangue, Е qui avvertano tutti i beneficiati , 
che la rispettiva prebenda non è che F ele- 
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mosine de’ fedeli affidate per il loro decen- 
te sostentamento , e per il di più da passar- 
si а’ poverelli di Cristo, ed abbiano sempre 
presente il precetto quod vobis superest date 
pauperibus. Che se poveri fossero i nostri 
congiunti, la carità deve estendersi ad essi, e 
di loro aver cura dovremo, mentre operando 
in contrario sarebbe lo stesso che rinunciare 
alla fede , come dice Г Apostolo delle gen- 
ti: qui suorum , et maxime domesticorum 
curam non habet fidem negavit , et est 
infideli deterior. Soccorrerli nei bisogni ‘è 
dovere di umanità, arricchirli diviene delit- ` 
to di religione. 

Nel vescovo di Parenzo marchese Fran- 
cesco Polesini recentemente decesso, abbia- 
no tutti i prelati sotto gli occhj un interes- 
sante lezione, onde non attendere gli ultimi 
periodi della vita per. disporre di qualche 
pubblica beneficenza, alla quale sarebbero 
chiamati dal loro sacro carattere di pietà, 
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mentre verificarsi potrebbero avvenimenti tali 
da rendere frustranea la lopo santa intenzio- 
ne; come pure si verificò in altro vescovo, 
il quale poco prima della di lui morte ave- 
va redato di propria mano la sua testamen- 
taria disposizione , veduta da persona degna 
di fede, e pubblicamente notoria, colla qua- 
le beneficava la cattedrale chiesa , P ospi- 
tale de’ poveri , e destinava una somma per 
Г erezione di un seminario, beneficando pu- 
re la famiglia; ma alla morte non .rinvenuto 
il testamento passb agli éredi la significante 
sostanza di 70,000. ducati , colle rendite 
vescovili accumulata ; sull’ esito felice o fu- 
nesto della quale i posteri ne saranno gli 
spettatori, ` 

Ora invoco la раша , e la richiamo di 
uno sguardo sopra se ‘stessa, Non si ascrivo- 
no Leviti nella milizia di Cristo per mancan- 
za di mezzi di educazione, i veterani cedo- 


no al corso del tempo , le parrocchie sono 
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deserte , gli altari scarseggiano di vittime per 
mancanza di ministri , la Chiesa è desolata. 
Prelati, canonici, parrochi, possidenti , com- 
mercianti fortunati, е voi doviziosi senza 
successione ne’ figli, la cui eredità passerà 
agli estrani ; invoco la vostra pietà; vi toc- 
chi la commovente situazione ; passate una 
parte delle vostre sostanze a benefizio dell’ 
educazione de’ poveri fanciulli della patria 
rispettiva , stabilendo degli alunnati ne’ se- 
minarj , о dove a voi piacerà. Questa è Fo- 
pera santa , per cui quì in terra può Г uo- 
mo colla beneficenza avvicinarsi a Dio, a- 
vendo | uomo benefico un carattere quasi 
divino.: E tanti fanciulli dotati di felici di- 
sposizioni , e che languono inerti, diveran- 
no utili cittadini, ed il vostro nome immor- 
tale e glorioso nella patria, passerà benedet- 
to e memorando tra posteri sino alle più 


lontane generazioni. 
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Io invoco la patria, ша la’ patria dor- 
me. Volesse il Gielo, che si svegliasse la pa- 
tria, la mia voce ascoltasse , 6 fosse il mio 


voto compiuto ! 
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CAPITOLO L 


ISTRIANI DELL EPOCA ROMANA. LXXIII. 





ARTICOLO 1. 


POLITICA, 
ВЕ. I. 
1 576 di Ro. Epulo ultimo re dell'Istria . Istriano 


CONSOLI. 2. 


2 728 di В. Tito Statilio Tauro, console . id. 
3 371 di Cr. Petronio Probo console, . .. id. 


'LEGATI е PROCONSOLI. 2, 
4 730 di В. Сао Vibio Varo, legato е 


proconsole .......... id. 
5 747 41В. Sesto Palpellio, simile .... id. 
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EQUITI, O CAVALIERI. 4. 


6. .:. + Marco Sempronio Succes- 
sione... .. +. +... Istriano 
. Са) Basilide......... di Pola 
+ + + + Marco Aurelio Menofilo ... id. 
9. . +. + Luzio CanzioSettiminio . di Parenzo 


sv 


SENATORI, 1. 
10 138 di С. Fabio Severo. .. - . «+. » di Trieste 
PREFETTI €- SOTTOPREFETTI. 3. 


и 5o di С. Pubblio Attilio . . + +... Istriano 
12. . + . Lucio Vario Papiriano. . di Trieste 
13 go di C. "Tito Abudio Vero Postu- 

mo ........... di Parenzo 


ARTICOLO II. 
AMMINISTRAZIONE. 


PROCURATORI. 2. 


14 740 di R. Tito Elio Crisomalo.... di Pola 
15. . e . Quinto Cajo Petronio. . . . Istriano 


DISPENSATORI, I 


16 745 di B. Partenopeo 22.2... di Cittanova 
Towo I. 


5о 


BENEFICIARM. 1. 


Quinto Mario Proculo . . . .Istriano 


TAPULARII OSSjà RAGIONATI. 5. 


18 746 di R. Arogo, liberto di Augusto . di Pola 


19... 


22... 


23. . 
24. . 
25. - . 
26... 
27... 
28. . 
29. . 


зо... 


+ Eufemio simile . ... di Capodistria 
. Gianuario simile ........ id. 
. Gianuario, coadiutore del 
ragionato di Augusto . . .Istrieno 
. Marco Aurelio Crescente, 
simile ............ id 


ARTICOLO Ш. 


MILIZIA. 


ARIBUNI. 7. 


+ Lucio Sergio Lepido .. . . di Pola 
Publio Palpelio . . . . . . di Trieste 

+ Lucio Flaminio. . ; . . . . . Istriano 
Quinto Flaminio ... id. 

. Sesto Flaminio .... id. 

- Quinto Petronio Modesto. di Trieste 

+ Cajo Precellio Augurino . di Parenzo 





DECURIONI MILITARI. I. 


+ Tiberio Azio Шаго.... di Trieste 


31. 


ы. 


42. 


43. 
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CENTUBIONI. I. 
- Lucio Arnio Basso. . . .. . di Trieste 
ARTICOLO IV. 


POLIZIA MUNICIPALE. 


DUUMVIBL. 9. 
. + + Lucio Sergio ......... di Pola 
Саја Sergio .......... id 


Lucio Cassio Longino .... id, 

+ Lucio Calpurnio Pisone ... id. 

. Сајо Cetacio Severiano . di Trieste 
Marco Surino Marcello ... id. 
Ispsnio Lentulo . . e. id 
Nipote ............. id 
Sesto Brinnario Certo . di Capodistria 





DECURIONI. 2. 


. Torbasio ........... di Pola 
. Cnejo Pompejo Giustino . di Trieste 


TRIUMVIRI. т. 
Ario Imigenio ........ di Pola 


QUADRUMVIRI. 1. 


Publio Marzio ........ Istriano 


SEVIRI. 4. 


4.... Lucio Carpennio Sabino . . di Pola 


45. . . + Quinto Сейо....... di Trieste 
46. . . . Publio Valerio . .. . . di Cittanova 
47... . Lucio Тіһо....... di Parenzo 
ARTICOLO У. 
RELIGIONE. 


SEVIRI AUGUSTALI. 9. 


48. . . . Sesto Apulejo Apollonio . di Trieste 
49. . . . Cajo Vibio Valente ..... id. 
50. . . . Ғексе.............. id. 
51. . . . Tito Marcio Secondo..... id 
52. . + + Саю Valerio Trofimo .... id. 
53. . . , Gneo Flavio ....... di Parenzo 
54... + Quinto био Callisto ... di Pola 
55. . . . Selicio ............ . dd. 
56. . . . Tito Lustideno Nestore ... id. 


ARCHIGALLI. 3. 
57. . ... Lucio Publicio Sintropo. . . Istriano 


TELCHINI, EDITUI , CIMBALISTRI. 4. 


58. . . . Quinto Publicio, telchino . di Trieste 
59. . . . Cajo Publicio, edituo . . . ... id. 
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60. . . . Seconda, oimbalistria . . di Trieste 
6r. . 2. Visia Tertulliana » sacer- 
dotesa .......... o id 


ARUSPICI у AUGURI, FLAMINI , PONTEFICI. 
EDILI. 2. 


62. . . . Lucio Virginio Pudente . . di Pola 
63. . . . Marco Publicio........ Istriano 


ARTICOLO VI. 
MEDICINA. 


ARCHIATRI. 1. 


64. . + + Antonio Azio Calo ..... di Pola 


MEDICI. 1. 
65. . + . Cajo Alfio Isocriso . . . . di Trieste 
` -ARTICOLO VII. 
то 


ISTRIONI. г. 


6.... - Sergio Polense, parassito . . di,Pola 


\ chadiazoni. S. 


69. -. <<. Costanzo, muererio . . . di Trieste 
68. . . . Decorato, reziario ...... id. 

69. i . . Céruleo, mirmillione.... 
Jo. . . . Decorato, secutore ...... id. 
71. . + + Doroteo, desmesolochio . Capodistria 


: ARTICOLO УШ. 
LEFTERATÙRA, 





GRAMMATICI O LETTERATI. 2. 


72 369 di Cr. Simplicio di Emona . . di Cittanova 
73 Доо di Cr. Antonino Etico. ....... .Istriano 


CAPITOLO П. 


SANTI ISTRIANI XXXI. 


74 56 Beato Elio sacerdote. . di Capodistria 
75 159 S. Primo sacerdote mart. . di Trieste 
76 id. S. Marco diacono martire. ... id. 
7 S. Giasone martire ....... id. 
S. Ceciliano martire. ..... . id. 
$. Lazzaro diacono martire .. id. 
Во 152 $. Apollinare diacono mar id. 
S. 
$. 
5. 








. Eufemia vergine martire... id. 
. Tecla vergine martire .... id. 
„ Zoilo martire ..:...... id. 


9t 
92 
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S. Servilio martire. .... di Trieste 
S. Felice martire 
S. Silvano martire... ..... id. 





$. Diocle martire ........ id. 
$. Servolo martire ........ id. 
S. Giustina vergine martire .. id. 
8. Giusto martire ........ id. 


S. Ruffo martire. +... . di Luparo 
$. Donato vescovo ssartire . . istriano 
$. Girolamo dott. massimo . di Sdregna 
$. Pietro da Parenzo mart. . di Parenzo 
S. Nazario vescovo. . . . . Capodistria 
$. Massimiano arcivescovo di 
Ravenna ..........diPola 
S. Florio vescovo ..... diCittanova 


| 5. Niceforo vescovo . .. di Pedena 


Beato Assalone vescovo . . Capodistria 
Beato Ottone confessore ... di Pola 
Beato Monaldo conf. . . . Capodistria 
Beato Giuliano confessore . . di Valle 
Beato Antonio Martissa con- 

fessore ......... Capodistria 
Beata Giuliana Malgranello 

vergine ........... id. 
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105 
106 
107 
108 
109 
110 
тїї 
112 
115 
114 
115 
116 


117 
118 


119. 


120 
121 


122 


- CAPITOLO Ш. 
MITRÁATI ISTRIANI LXV. 


ARTICOLO I. 


PATRIARCHI 12. 


445. Gennaro patriarca di Aquileja . di Pola 
534 Lorenzo id. ....id. . . id. 

607. Marciano | id. Grado. di Pirano 
615. Epifanio id. .... id. .di Umago 
616 Cipriano id. ....id. . Роја 
668. Stefano dd, ....id. . di Parenzo 
667. Antonio id. .... id. Capodistria 
675 Agatone id, ....id. ... id. 

685 Cristoforo id. ....id. .. `4 Роја 
766 Giovanni id. ....id.. di Trieste 
803 Fortunato id. ....id. ... id. 

1575 Elio Ant. ./4. Gerusalemme Capodist. 


ARTICOLO II 


VESCOVI ED ARCIVESCOVI 49. 


‚ 851 Diocleto vesc. di Torcello . . di Cittanova 


869 Severo simile. . ..-..... + + + Istriano 
897. Diodato simile. .......... id 
980 Andrea vesc. di Parenzo . . . di Parenzo 
1200 Rapiccio Enrico vescovo di 

Trieste ............ di Trieste 
1254 Ottone vescovo di Parenzo . di Parenzo 


123 


124 


125 
126 
127 
128 


129 
130 


131 
132 
133 
134 
135 


136 
137 


138 
139 


140 
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1257 de Bonacorsi Bonacorso vesco- 

vo di Cittanova. . . . . di Capodistria 
1300 Rapiccio Enrico II vescovo di - 

Trieste . ............ а Trieste 
1305 Morandino Rodolfo simile . di Cittanova 
1392 Giovanni vesc. di Albania . .di Trieste 
1402 Giovanni vesc. di Cittanova . .. id. 
1409 de Carturis frà Nicolò vescovo 

di Trieste ............ id 
1409 Giovanni ves. di Cittanova . di Montona 
1420 Pola Geremia vescovo di Ca- 

podistria ......... di Capodistria 
1426 Sardo fra Pietro vescovo di A- 

Іезіо.............. di Pirano 
1431 da Muggia Giovanni vescovo di . 

Scardona . .......... di Muggia 
1436 Traversari fra Lodovico уезсо- 

vo di Forlì .......... di Pirano 
1442 de Aldegardi Nicolò vescovo di - 

Trieste ............ di Trieste 
1442 di Mochor Giovanni vescovo di · 

Parenzo ............ di Parenzo 
1451 Goppo Antonio ves. di Trieste . di Trieste 
1459 Maestro Francesco servita arci- 

vescovo di Epidauro . . di Capodistria 
1478 Pascasio vesc. di Pedena . di Gallignana 
1482 Vosich Simone arcivescovo di ·. "u 

Antivari /.......... di Montona 
1487 Venier Bernardo vesc. di Chiog- 

ба............... di Pirano 





58 


141 


142 


345 


144 
145 
146 
147 
148 
149 
150 
151 
152 
155 
154 


155 


1500 Bonomo Pietro vesc, di Trie- 

ste ............... di Trieste 
150$ Tarsia Nicolò vescovo di Capo- 

distria -.-.-.-. .... +... di Capodistria 
1514 de Franceschi Girolamo vesco- 

vo й ”Соғолпе,.......... id. 
1525 Tagliacozzi Giovanni arcivesco- 

vo di Antivari .,+ +... » di Pirano 
1532 Vergerio Gio: Battista ‘vescovo 

di Pola .....-.. ‚ di Capodistria 
1535 Tagliacozzi ‘Giovanni vescovo 

di Chioggia... ......di Pirano 
1537 Vergerio Pietro Paolo Paposta- 

- ta vesc. di Capodistria. . di Capodistria 

1550 Carli Domenico vescovo del 


?әше-............... id. 
1560 Percico Pietro vescovo o di So- 
covia. ...... è + + » e di Portole 


1566 Barbabianca Matteo vescovo di 

Pola ....-.-.+.. di Capodistria 
1573 Rapiccio Andrea ‘vescovo di 

Trieste ............ di Trieste 
1574 de Andreis Francesco vescovo 

di Scopia ........ di Capodistria 
1581 Bruni Giovanni arcivescovo di 

Antivari ......... ve.. id 
1615 Brattulich Simone vescovo di 

Zagabria... .... 2... di Barbana 
1643 dell’Argento Gio: Giacomo ve- 

scovo di Pedena ....... di Trieste 
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157 


166 


1646 Marenzi: Ahtoniò vec. di Trie- 
ме............... di Trieste 
1667 Caldana Petronio conte Nicolò 
vescovo di Parenzo . . ... di Pirano 


. 1671 Bruti Giacotirò vescovo di Cit: 


tanova .......... di Capodistria 

1699 Glavinich Sebastizitò Vescoro 
di Seta .:......... diPedena 

» Ettoreo vescovo 
een nn nn. di Isola 

Bostihó Vescovo, 
ia... .. + diCapodistria 
io vės. di Traù . di Pirano 

làrìgo Antonio 
vescovo di Segna ...... di Trieste 

1816 de Brigido conte Michele prin- 

cipe arcivescovo di Lubia- 
па............... di Trieste 

1819 Polesini marchese Francesco ve- 
scovo di Parenzo ..... di Montona 


бо 


166 


167 


168 


169 


ARTICOLO II 
ABATI MITRATI 4. 


1690 de Carli Agostino abate di 
Бізгігіз.......... di Capodistria 
1698 Rampellio Parone Giacomo a- 
bate di S. Maria in Abra- 
ham .............. di Pisino 
1729 Fattori Giovanni abate di S. 
Giacomo nell’ isola del Da- 


nubio ............... id. 
1799 de Segher Pietro Antonio aba- 
te di Cilla....... . di Gimino 


ВОСКАЕГА 


DEGLI 


UOMINI DISTINTI 
DELL’ ISTRIA. 


, Google 
È 
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вевеееелиеве веет овекеиелечеевленае 


CAPITOLO I. 


ISTRIANI DELL'EPOCA ROMANA. 


— M — 


ARTICOLO I 


POLITICA. 


RE 
4 


1 Кыл ultimo re dell'Istria ferocis in- "m 
genii rex viene detto da Livio nel libro 413 , 
ove ci dà minuto raccónto della guerra ro- 
mana cogl istri, i quali, о perchè avessero 
in qualche modo provocate le armi romane, 
mal soffrendo l'erezione della nuova colonia 
di Aquileja prossima ai loro confini, o come 
potenti sul mare , e negozianti particolarmen- 
te coi tarentini, per testimonio di: Floro 
(1.1 cap. 18), ad essi ed a quei di Brindisi 
avessero fatte alcune ingiurie, od insultate 
alcune romane navi mercantili cariche di 


та, 
Istria. 
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grano , come dice Eutropio (7. 3), о pre- 
stato soccorso agli etoli nella guerra contro 
i romani, al dire di Livio (1. 101), e Flo- 
ro (22 cap. 10); oppure, più ragionevol- 
‘mente parlando, perchè l’ ambizione del con- 
sole М. Claudio Marcello, dopo scacciati i 
galli dal castello fabbricato presso Aquileja , 
desiderava ottenere un trionfo, cominciò a 
macchinare la guerra contro gl’ istriani. 

Vogliono però Eutropio (7. 3), ed O- 
rosio e Zonara, che nel consolato di М. 
Minuccio Rufo, e P. Cornelio Asina, cioè 
nell’ anno di Roma 533 fosse dai romani pro- 
mossa la guerra аб) istri; ma Livio ci assi- 
cura, che incominciasse soltanto nel 569 di 
Roma, all'occasione che si fabbricava Aquile- 
ja, la quale guardavasi dagl’ istriani con oc- 
chio di gelosia , рег erigersi uno stabilimen- 
to ‘fortificato nei confini de' loro stati, ed 
in luogo disabitato, il quale serviva loro co- 
me di barriera contro la romana potenza, 
resa già a tutti i popoli formidabile, рег- 
ciò dice Livio (1 4o) Bellum cum istris 
2... prohibentibus coloniam Aquilejam de- 
duci. 
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М. Claudio Marcello nel 569 di Roma, 
: chiese il permesso al senato di fare la guer- 
ra agl’ istriani, ma sembra che non gli fos- 
se accordata, e perciò cose di gran momen- 
to da esso non ві. fecero; ma nell'anno 575 
il console L. Manlio, ad imitazione di Mar- 
cello, e più ardito di esso, intraprese di 
proprio arbitrio la guerra, da nessun, altro 
motivo guidato, che dall'ambizione di ot- 
tenere il trionfo, 

Partito da Aquileja il console Manlio , 
accampò presso il Zimavo, cinque miglia 
distante dal mare , ove nel porto, ch'è il 
confine dell’ Istria, il duumviro navale С. 
Furio era passato con dieci navi, e molte 
barche cariche di provvigioni ed equipaggio; 
il qual porto divenne in breve un emporio. 
La coorte piacentina si pose sul terreno dell’ 
Istria fca il mare e gli alloggiamenti. 

Il re Еро со” suoi istriani si nascose 
dietro il colle, ed esplorando cautamente le 
operazioni de’ nemici e gli andamenti tutti, 
tanto di terra che di mare , prese opportu- 
na occasione di attaccarli, е col favore di 
una nebbia assalì la coorte piacentina, e quel- 

Томо I. 5 
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la della seconda legione іп modo, che bat- 
tuti e fugati i soldati, portarono lo spa- 
vento nel campo, il quale pure attaccato da 
Ерото lo superò , ponendosi in pieno ров- 
sesso del medesimo , mentre i romani Г ab- 
bandonarono, lasciando le armi, gli alloggia- 
menti, e le provvigioni, fuggendo spaventati 
al mare. 

Sopraggiunsero con un soccorso Gneo, e 
Lucio Gavilj aquilejesi, i quali furono egual- 
mente attaccati e disfatti dagl' ізгі, е fag- 
gendo si ritirarono in Aquileja, portando la 
nuova dell’ intiera sconfitta, la qual nuova 
bentosto arrivò a Roma, e vi pose la citta- 
de in tumulto e costernazione, onde il se- 
nato fu costretto ordinare nuova. raccolta di 
truppe in quella capitale , e. nelle provincie 
soggette , ordinando innoltre. all’ altro conso- 
le M. Giunio di portarsi in Aquileja ed in 
Istria, al sostegno dell’armata. 

Eruto сод] istriani, trovato il campo 
fornito di abbondanti viveri, si pose а goz- 
zovigliare, trascurando di seguìre il corso 
della vittoria, Frattanto il console Manlio, 
raccolti i dispersi soldati, li animo a.ricupe- 
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rare il campo perduto, ed attaccati di not- 
te tempo gl’ istri , parte immersi nel sonno, 
e parte ebbri di vino, dopo un feroce com- ` 
battimento, furono superati e dispersi colla 
morte di 8000 di essi (se dobbiam credere 
a Livio), e di 237 de’ romani, 

Non molto lontano dal campo il re 
Eruro pose gli alloggiamenti , dopo avere rac- 
colti i suoi, e' pervenuto al таро il con- 
sole Marco Giunio, vedendo che gl’ ізігіз- 
ni erano in gran numero magnis copiis , 
non credette opportuno di attaccarli, ma 
dopo 11 giorni ritornò in Aquileja colle le- 
gioni. 

Мег comizj dell’ anno seguente 576 l'in- 
trapresa di Manlio contro gl istriani fu alta- 
mente. disapprovata in Roma, mentre i tti- 
buni della plebe protestarono , che né il se- 
nato, nè il popolo romanò avevano decre- 
tata questa guerra, е che Manlio giudi- 
сагі. dovesse qual reo , e gli fosse levato il 
comando. 

Negli stessi’ comizj furono creati conso- 
li C. -Claudio ‘Pulero, e Т. Sempronio 
Gracco. A Claudio fa aggiudicata la guersa 

ж 
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nell’ Isia, ей а Sempronio quella di Sar- 
degna, con un contingente di truppe a cia- 
scheduno di 22,400 soldati d’infanteria, 900 
di cavalleria , e dieci quinqueremi. 

Svernarono in Aquileja i i consoli Giunio 
e Manlio, ma nel principio della primave- 
ra del detto anno 576 , ricondussero gli e- 
serciti ai confini dell’ Istria, ove ampiamente 
saccheggiando , portarono agl’istriani il mas- 
simo dolore nel vedersi rapite le sostanze, 
ed indebolita la speranza di poter vincere 
due eserciti, 

Еро frattanto tumultuariamente radu- 
nò un grosso esercito, formato di tutta la gio- 
ventù atta alle armi, e si pose’ coraggiosa- 
mente alla difesa, ma vista Г impotenza di 
vincere, spedì legati a trattare di pace, ‘con- 
segnando gli ostaggi richiesti. 

Il console C. Claudio, informato a Ro- 
ma degli andamenti nell’ Istria, temendo che 
da Manlio non gli fosse levato P onore di 
assoggettare quel regno, precipitosamente par- 
tì da Roma, venne іп Aquileja e nell’ Istria 
а. prendere il comando dell’ armata, ommet- 
yendo le formalità solite de’ sacrifizj, e де 
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littori; rimproverò ai proconsoli 1 esito in- 
felice dei loro tentativi , ordinò loro di pàr- 
tire. immediatamente dalla provincia , тіпас- 
ciandoli di catene e di castighi, ma Г eser- 
cito ricusò di obbedire a Claudio, perchè 
non palludato , era senza littori, ed aveva 
ommessi i voluti sacrifizj. 

Sopra la stessa nave , schernito da'suoi, 
ritornò in Aquileja Claudio, е. rapidamente 
passò a Roma, ove stette soltanto tre giorni, 
adempiendo a’ suoi doveri, e tosto ritornò in 
Aquileja , е per mare arrivò sotto Nesazio, 
ove pochi giorni prima i proconsoli Giunio 
e Manlio avevano strettamente posto Г’ as- 
sedio, essendosi ritirato in quella città il re 
Eruto cogl ottimati del regno. 

Claudio licenziò il vecchio esercito coi 
loro duci Manlio e Giunio, e colle due 
legioni, che aveva seco condotte, circondò 
lacittà, stringendola vieppiù coll’assedio, tentò 
di assaltarla, ma con un nuovo alveo, lavoro 
di più giorni, divertì il fiume che circondava 
le mura, e somministrava l’acqua alla città, per- 
chè era di ostacolo a Claudio per le operazioni 
militari, e per costringere gli assediati alla resa. 
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Sorpresi gli assediati da questa. opera- 
zione, giudicata a un miracolo , credendo 
di non poter pià a lungo. resistere per la 
“mancanza dell’ acqua , presi da disperazione, 
si rivolsero ad uccidere le mogli ed i figli, 
gettandoli oltre le mura nel campo de’ пе- 
mici, e vicendevolmente dandosi la morte. 
І romani frattanto ascese e superate le mu- 
ra, entrarono nella città , ed il re Epuro, 
«circondato da tumulto, e da spaventevoli cla- 
mori де? suoi che fuggivano, resistette valoro- 
samente sino al punto in cui, vedendo di 
«essere preso e ridotto in schiavitù , prescel- 
-se morte onorata , trafiggendosi il petto col 
ferro. 

Colla morte del re Eruro terminò l'I- 
stria di essere un regno, mentre da’ romani, 
distrutte le città principali Mesazio, (a) Mu- 





(a) In qual situazione dell’ Istria fosse posta 
questa città sin’ ora è stato ignorato , ed il celebre 
Carli confessa di non saperlo; vuole però che ai 
"tempi di Plinio е di Tolomeo ancora esistesse. Per 
trarne qualche tsaccia esaminiamo quanto ne dicono 
gli storici e geografici antichi. Plinio |. 3 cap. 19 
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tila, е Faveria , dando le altre gli ostaggi, 

fu assoggettata, e'si resero padroni della me- 

desima riducendola in provincia romana. Fu- 

rono da essa dedotte le colonie di Trieste e 
\ 





dice Parentium, colonia Pola. . . тол oppidum Ne- 
satium, et nunc finis. Italie fluvius Arsia; e nel cap. 
21 . + . Caterum рег ora, Oppida a Nesatio, Alvo- 
na, Flanona , Tarsatica : Tolomeo pure |. 5 c. І 
Parentium , Pola, Nesactium , finis Italie, 

Da questi passi apparisce che Nesazio era situa- 
to al mare, non lungi dal fiume Arsa, tra. Pola ed 
Albona, e secondo Tolomeo nel fine d' Italia, per- 
ciò verso il canale marittimo dell’ Arsa; e che, per 
sentimento di Livio, come abbiamo accennato, fos- 
se circuito dalle acque di un fiume. 

Malamente perciò congetturarono il Manzioli 
(p. 13), ed il Vergerio, che situato fosse presso Ca- 
podistria sopra il monte Sermino , ed al fiume Risa- 
no, e male pensarono pure altri scrittori con Mr. 
Tommasini, ponendolo presso Cittanuova ed il fiume 
Quieto. Pietro Coppo lo volle alla punta Cisana, ove 
dice che per due miglia nel mare scopronsi vestigia 
di grandi edifizj, ma colà non poteva esservi Ne- 
sazio, mentre alla punta Cisana поп v'ha fiume di 
sore, come non ve n'é alcuno alla punta di Promon- 
tore, ove l' ab. Giuseppe Berini dice di essere stato 
opportuno luogo per Nesazio, giusta il significato 
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di:Pola, dopo che іп Roma si fecero per 
due giorni. pubbliche preci in ringraziamen- 
to agli Dei per il felice esito della guerra 
istriana. 





del nome greco. Nyodxriov cioè isola attaccata al 
lido.. Questa città aveva desunto il suo nome dal sito 
in cui era sfata costruita. A nessun altro luogo dell 
Istria, tra il fiume Arsia e la colonia Pola, conve- 
niva meglio il nome di Nesazio quanto alla punta di 
Promentore. Così діс egli nella nota (о) pag. 58 
dell’ Indagine sullo stato del Timavo, e delle sue ad- 
jacenze al principio delP era cristiana. Udine per Mat- 
tiuzzi 1826 іп 4.to; libro fattomi pervenire dalla di 
lui gentilezza. 

Avvicinossi alquanto il Claverio ponendolo іп Са- 
telnuovo, villaggio soggetto alla comunità di Вагѓапа, 
collocato alla fine del canale marittimo. dell’ Arsa. 
Dic'egli ( Ital. 1. т cap. 21 lez. verb. nes.) Nesatium, 
Castelnuovo, oppidum Istria, quasi extremum, ad Ar- 
sie fluvii ostium, in Liburnie confinio inter Polam 17 
‘et Alvone 4 mill. pass., il cui parere fu seguito da 
fra Leandro, e dallo Schónleben. . 

Castelnuovo поп può essere stato | antico Ne- 
sazio: 1 perchè questo villaggio è di recente data., 
formato da una colonia di slavi del Montenegro , e 
‘sorto dall'abbandono di un piccolo castello dei tempi 
di mezzo, del sistema feudale, di nome Rachelle, le di 
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Claudio passò poscia contro i liguri, 
che pur vinse , e nell'anno di Roma 577 ot- 
tenne-il trionfo , al quale si attribuisce la 
medaglia colla testa galeata di Roma da una 





cui mura dirotte esistono tuttora poco distanti, e da 
cui appunto detta villa di Castelnuovo è chiamata in 
slavo col nome di Ràchalg. 2 perché situato sopra 
un colle elevato più di 150-pertiche dal livello del 
mare. 3 perchè distante dal mare per ben due mila 
passi. 4 perchè finalmente nessun fiume, o sorgente 
di acqua vi esiste presso il medesimo, e quantunque 
posto non lungi dall'imboccatura del marittimo са- 
nale dell'Arsa , è distante però dalla foce del fiume 
Arsa , il quale sbocca sotto Barbana , per ben otto 
miglia di cammino: cose tutte che sono in opposi- 
zione coll’ indicata storica e geografica situazione di 
Nesazio. 

Da qualche anno que’ villici di Castelnuovo, in 
un colle coperto di cespugli, presso al mare , zap- 
pano il terreno per rinvenire dei pezzi di mattoni, 
onde servirsene ad uso dei focolai, e de' forni. Di 
questi me ne feci portare qualche pezzo, e con mia 
grande sorpresa vidi e riconobbi , essere frammen- 
ti di antichi embrici, ossia coppi dei tempi romani, 
е formai tosto il pensiere, che colà vi. fosse stato 
qualche stabilimento o città romana. Tardai a por- 
tarmi sopra luogo, nè vi fui, che nell'ottobre del 
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parte, e dall'altra: la Vittoria sopra carro 
trionfale coll’inscrizione C. PVLCHER. por- 
tata da Uberto Golzio (de re numm. Am- 
stelod. 1708 in fol, T. 1 p. 128 ad an. 576). 





1826 , im cui vidi sommosso e manomesso lun- 


go tratto di terreno sul pendio di un colle verso 


il mare, e colà vi trovai una moltitudine di fram- 
menti di detti embrici , е di altre figuline, con mu- 
ra di frabbricati , frammenti di mosaico a varii co- 
lori , un pezzo di colonna di pietra del diametro di 
«due piedi, la quale alternativamente è lavorata con 
un listello ed un rotondo bastone , in luogo di scan- 
nellatura , nonché una quantità di cornici a stucco 
«di una figura e lavoro grossolano, ma pure di par- 
«ticolare osservazione: i quali frammenti tutti da me 
sono stati raccolti , e sono pure da me conservati, 
Rilevai da que' villici essere state scavate varie ur- 
*ne figuline, poste già in pezzi, ed una sola conser- 
vata di pietra e varie altre pietre lavorate, e getta- 
4е per ischerzo nel prossimo mare. Mi duole gran- 
demente di avere cosi a lungo trascurato di portar- 
-mi a quella località , mentre avrei potuto raccoglie- 
re più cose , che sono state spezzate е sepolte nel 
mare, e con queste formare delle scoperte ancor più 
interessanti. 

Da tutto ciò non esitai a giudicare, che quella 
fosse una parte dell’ antica Nesazio , essendo incon- 
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Questa guerra istriana fu celebre, ed al poeta 
Ostio diede argomento di un poema, ram- 
mentato nei frammenti degli scrittori della 
lingua latina (pag. 199), come dice il Car- 





trastabile , che colà vi fosse una città dei tempi ro- 
mani. Questa località si chiama oggidl Scampìchiev 
málim, ossia il Molino di Scampicchio, famiglia no- 
bile di Albona , del qual molino non esiste cosa al- 
cuna, perchè la sorgente ch’ era presso il mare è ora 
jntieramente perduta, e superata dal livello del ma- 
re. Sovrasta questo pendio di colle ad un vago seno 
di mare, posto ad un miglio dall’ ingresso del ca- 
nale marittimo. In fondo di questo seno, ed a lato 
delle indicate vestigia, vi ha una grande sorgente di 
acqua, che fa girare otto macine di ип’ edificio, di 
proprietà de’ marchesi Manzini di Albona , denomi- 
nato Molino Blas ; oltre il qual molino, alle spiag- 
gie del mare, e nel medesimo seno, vi sono pure 
altre sorgenti di acqua. Questo seno è tutto circui- 
to da colline, e non vi ha altro piano che quello 
del mare e della Lovreschizza, nel qual mare a tem- 
po tranquillo, e col mezzo dell'olio, si sono os- 
.servate rovine di edificj. 

Confrontando questa località colle indicate sto- 
riche e geografiche condizioni sopra la situazione di 
Nesazio , troveremo che le circostanze tutte combi- 
nano perfettamente, e che in questa località era . 
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li (4. А, T. тр...) e che al dire di Ma- 
crobio ( Saturn. l. 6 cap. З) servi di esem- 
plare а Virgilio. 





situata l’antica città di Nesazio ; perchè situata al mare, 
con sorgenti -di acque, le quali indicano che il fiume 
la circuiva, e perché appunto situata tra Pola ей 
Albona, e posta al fiume o canale dell’ Arsa nel 
confine Ф Italia. 

Una porzione di questa città la vediamo posta 
nel colle, come sono appunto le città romane di Po- 
la e Trieste, ed um altra porzione situata nel pia- 
no, e circuita dal fiume, la quale ora è coperta 
dal mare. Né di ciò vi ha meraviglia , mentre , per 
comune consenso de' dotti , annualmente innalzasi il 
livello del mare , sopra il quale argomento сі ha 
dato di recente una bella operetta il conte Filiasi. 
‘Poteva perciò, nel corso di 2000 anni, essere questa 
città coperta dal mare, ed essere un nuovo esempio 
di questo fenomeno delia natura , verificabile in più 
luoghi dell’ Istria. 

Di questa città al presente nulla ci resta, che 
le vestigia di quella parte ch'era posta sul pendio 
del colle, che sovrasta al mare, ed a quella parte 
che dallo stesso è coperta: per la qual cosa соп- 
chiuderemo , che al Molino Blas era. situata Рап- 
tica città di Nesazio. 
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CONSOLI 2. 


з. Тито бтатило SISSENA TAVRO conso- Anno 


di Во. 


le. Con buoni ‘fondamenti lo prova istriano Istriano. 


il presiderite co. Carli nel tomo II. pag. 64 
delle Antichità Istriane, sulle di cui traccie 
noi segneremo letteralmente la storia. 

ЭВіс egli, che secondo Varrone il no- 
» me prese da Quadrupede maggiore, fu 
» uno de’ più illustri, e più grandi perso- 
» пара! dell’ impero ai tempi di Auguste, 





Da questa città, ultimo confine d’Italia, col 
tragitto di un miglio di mare si passava sal terre- 
no Liburno, e quindi alla città di Albona; ed è da 
rimarcarsi come cosa singolare, che sino al giorno 
d’oggi in quella località vi ha questo passaggio, е 
dalla comunità di Albona vi è mantenuta una bar- 
ca detta il /raghetto per il tragitto da una sponda 
all'altra, a comodo de’ passeggieri. Questo tra- 
ghetto è la più breve, la giù dritta, e più natura- 
le via di passaggio da Pola ad Albona; e possiam 
dire che questo traghetto sia una successione conti- 
nuata dell’antico passaggio di quel breve tratto di 
mare; е che per questo tragitto passasse la viami- 
litare che da Pola si dirigeva ad Albona. 
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» Corse i gradi tutti della milizia, e fu pro- 
» console in Africa, dopo che fu vinto Le- 
» pido in Sicilia; nella qual provincia più 
» con l'industria che con le armi operan- 
» do, la.ridusse all' ubbidienza di Augusto, 
» e quindi ottenne l'onor del trionfo, allo 
» scrivere di Dione (1.40), nell’anno di 
» Roma 719. Si trovo Legato di Augusto 
» medesimo, al riferire di Appiano (Шугіс.) 
» nella guerra dalmatica, a cui, partito Au- 
» gusto, diede felicemente fine e compi- 
» mento. | 

» Fu console, come abbiamo da Tacito 
» ( Annal. 1.2), dai Fasti Consolari, e da 
» una Inscrizione del Fabretti (pag. 701 ), 
» unitamente ad Augusto nell’anno di Ro- 
» ma 728. Finalmente fra le dignità di lui, 
» anche il- pontificato devesi annoverare, per 
» testimonianza di Pellejo Patercolo ( Hist. 
» rom. ad ann. 764). Né vuolsi ommettere 
» come a M. Agrippa fu successore nella 
» nuova prefettura, come si ha da Dione 
« (1.54), е da Tacito ( Ann. 1.6 c. 11 ).» 

Egli era forestiere in Roma, né avendo 
casa propria, abitava quella che fu prima di 
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Cicerone, e poscia di Censorino, а detto di 


Patercolo, e dopo M. Agrippa fu consiglie- - 


re di Augusto, 

« Bella e singolare gloria della provin- 
» cia dell Istria ё l’ aver dato al mondo un 
» personaggio, che nella repubblica di Ro- 
» ma le prime dignità, e i primi ouori con 
» tanto splendore occupò, Nè il mancarci au- 
» torità di scrittore può porre in dubbio una 
» verità, che соп l'infallibile testimonianza 
» delle lapidi si manifesta. Non una, ma tre 
» inscrizioni ritrovansi. La prima, che po- 
» trebbe forse al medesimo Statilio appar- 
» tenere; la seconda a Statilia di lui figliuo- 
» la nel tempo ch'era pontefice; е' 1а terza 
» di un liberto di lui. » 


x 
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І. 


Ritrovata nella villa Bercaz territorio 
di Montona. 


T. STATILIVS . SISSENAE 
TAVRI 


SIBI . ЕТ. SVIS 
У. Е. 





П, 


Nella chiesa di 5. Francesco 
in Parenzo. 


STATILIA . SISENNE 
STATILI . TAVRI . PONT 


FILIA . SIBI. ET . STAT 
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HI. 


Nella casa dë Vicich in Pinguente. 





T. sSTATIL'S 


TAVRI . L. 


statua . ТАУЫ | 
QVARTA ; VIVI . 


FECERE . FIDELI 


__\ І. 6 
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» La costanza del prenome, del nome 
e de’ cognomi non può dubbio alcuno am- 
metter giammai, che queste inscrizioni al- 
la famiglia di T'ito Statilio Sisena Tauro 
pontefice e console non appartengono; e 
appartenendovi , alcuno non vi sarà, che 
il detto console oriundo dall’ Istria non 
creda. Se fosse lecito dalle moderne ed an- 
cora esistenti nomenclature, degli antichi 
romani cognomi ragion dedurre, potrebbe 
dirsi, che il villaggio e terreno, che nel 
territorio di Pola Sisana presentemente si 
appella, a questa famiglia appartenesse una 
volta. 

» Comunque sia, che Statilio grandis- 
sime fortune; e riochezze abbia fatte, ci 
dimostra l’anfiteatro ( il primo che di pie- 
tra fu edificato in Roma} da lui fabbrica- 
to a proprie spese per aggradire ad Augu- 
sto, rammentato da Svetonio (in August. 
$. 29), e da Dione (1. 51) (а). 





(а) Questo anfiteatro, di cui oggidì non ne ri- 


mane alcuna traccia, era situato nel luogo det- 
to Monte Сйогіо. ( Nibby Itinerario di Roma p.71, 
per Poggioli 1827. 
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» Che la di lui famiglia іп Roma si tra- 
» piantasse, si ricava da Plinio (1.7 cap.48), 
* ove sotto Claudio, dell'età provetta di Sta- 
» tilia ќе cenno; il che da Seneca (ep.78), 
» è pur confermato. Sotto il medesimo Clau- 
» dio con Quinzio Crispino fu console un 
» Marco Statilio Tauro, e l'anno dopo un 
» Tauro Statilio Corvino, il che prova an- 
» che diramazione di gente., Forse del pri- 
» mo Statilio Tauro, figliuolo Ға quello Sta- 
» tilio Tauro proconsole di Africa persegui- 
» tato da Agripinna, eche da se si diede la 
» morte ; е suo nipote, o altro figliuolo for- 
» se fa quell altro Statilio Tauro, che fu 
» console con Emilio Lepido nell’anno XI 
» di Cristo, e forse la seconda volta nel ХҮІ 
» con L. Scribonio, nel terzo anno di Ті- 
» berio, sotto cui, al dire di Cassiodoro nel 
» Cronico, i matematici, cioè i fattucchieri 
» o maghi esigliati furono «. 

3. Ретвомо Proso, altro istriano, che 
fa console in Roma nell’anno di Cristo 
CCCLXXI; ed ornato di tutte le altre di- 
зона dell'imperio. Di ciò c'instruisce il presi- 
dente co. Carli (Ant.Ital. #41 p.67.), e dice: 


Anno 372 
di Cristo 
Istriano 
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Che la gente Petronia oriunda' da’ Sa- 
» bini, e per tante età agli onori della pe~ 
» pubblica rimasta in Roma, si fosse tras 
» piantata in Istria, le tante lapidi, che di 
» essa abbiamo indubitata fede ci fanno. » 

Vale a dire nelle muraglie della chiesa 

di S. Уно fuori di Pinguente. 
C. PETRONIO . L. F. 

(C. T.I p. 96). ; 

© Un'altra esisteva in Trieste e fu traspor« 
tata a Venezia іп casa Micheli, come assicura 
VAppiani, il Grutero, ed il P. della. Croce, 
è fu di un Petronio tribuno di più coorti, 

Q. PETRONIVS . С. Е. MODESTVS. 
(С. T. Пр. 167.). 

Terza, ritrovata a Cissa oggi deua Pon- 
ta Barbariga di un. Petronio procuratore 
delle porpore cissensi. 

Q. С. PETRONIO . M. C. PETRONII . F. 
VIVIRO . AVG... 
(C. T. III p. xv.) 
| Quarta. 
PETRONI . PROBI . V. С. ЕТ. ANICIE 
PROBAE . С. Е. 
(С. T. III. p.xx1) 
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Quinta. "Tavola di metallo scritta da am- 
bele parti riportata dal cav. Orsato (Monum. 


Patáv. р. 236 ) che ha la medesima leggen: 
да, 










PETRONI 
PROBI . У. С. 5) 


ЕТ. ANICIE 
d PROBE . С.Е. N 


(с. Т. III p. x11). 


« Dall'altra parte di questa tavola si leg- 
» gono i nomi dei due fratelli consoli 4ni- 
» cii , così ANICIIS . OLYBI . ЕТ. 
» PROBINI . VV . CC. Per imperizia del- 
» l artefice si legge Anicie Probe per Ani- 
» cie Probe, ed Olijbi invece di OLYBRII. 
» Questi furono consoli nell’anno сссху. біс- 
» come dal matrimonio di Petronio Probo 
» con Anicia wè venuto, ch'egli assumesse 
» anche il nome di Aricio, così da Eusonio 
» ё detto stirpis novator Anicie (Ерізі.ш), 
» Da queste memorie si conferma il sospetto 
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» che il nostro console Petronio РгоВо pro- 
» tettore dei veneti е degl'istri, fosse della 
» famiglia Petronia, da Roma passata іп I- 
» stria. » 

Sesta. In Trieste altra pur lapida abbia- 
шо di un Lucio Petronio Dida, scritta così. 
ARBITrio 
Г. PETRONI . DIDAE . PRIMVS. 

(C. T. III. p. xxvn.) 

Settima finalmente, la inscrizione della 
bella lapida ritrovata nell'anno 1742 negli or- 
ti Pinci, pubblicata nel Journal des Savans 
nel mese di agosto; poi dal P. Bouhire (in 
Hagenbuchi epist. p. 117); e più assai cor- 
reta dal P. Bonada (carmina “ех antiq, 
Lapid. pag. 260), che daremo qui per in- 
tero, 
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NOBILITATIS . CVLMINI . 
LITTERABVM .. ET. . ELOQVENTIAE , LVMINI 
AVCTORIFATIS . EXEMPLO . 
PROVISIONUM , АС. DISPOSITIONVM . MAGISTRO 
HVMANITATIS . AVCTORI 
MODERATIONIS . PATRONO 
DEVOTIONIS . ANTISTI 
PETRONIO 
PROBO . V. C. PROCONSVLI . AFRICAR 
PRAEFECTO . PRAETORIO 
PER . ILLYRICVM . ITÀLIAM ‚ ET , AFRICAM 
CONSVLI . ORDINARIO 
ОВ. INSIGNIA . ERGA . SE . REMEDIORVM » GENERA 
VENETI . ADQVE . HISTRI, PECVLIARES , EIVS 
PATRONO , PRAESTANTISSIMO. 


Nel lato sinistro della lapida vi sta l'e- 
poca della dedicazione. 
DEDICATA 
VI. IDVS . AVG. 
D. D..N. N. 
VALENTE . VI. ET 
VATENTINIANO . II. 
AVGG. CONS. 


Da questa lapida riscontriamo che il 
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nostro Petronio Probo fu celebre peressere 
stato proconsole dell’Africa, prefetto del pre- 
torio per l Illirico , Г Italia, e PAfrica, non 
che console ordinario , e dichiarato per loro 
patrono dai veneti e dagl'istriani, i quali 
si dicono di lui peculiari. 

1 Carli aggiunge « Qualunque però fos- 
» se la di lui patria certo è, che della gen- 
» te Petronia molte memorie esistono nell’ 
» Istria; (e sinoai nostri giorni ancora ritro- 
vansi famiglie Petronié іп- Capodistria, e Pi- 
rano ). © 

» Fu troppo illustre la persona di Pro* 
« bo per rinunziare all’ onesta vanità di ere- 
« derlo di tale famiglia, e per conseguenza 
« nostro concittadino. L’ imperatore Severo 
.« fe' man bassa sopra i principali senatori di 
« Roma, ed а Sparziano dobbiamo la no: 
« tizia, che particolarmente ai di lui furori 
« soggetti furono Cejonio Albino, Erennio 
« Nipote , e Petronio Iuniore. Non si an- 
« derebbe certamente fuor di via, se si di- 
cesse , clie dalle stragi di Severo, non me- 
nò che degli altri imperadori, stanchi ed 
oppressi moltissimi de’ più ragguardevoli 


= 
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personaggi di Roma, abbandonando quel 
pericoloso: soggiorno, gli ‘angoli 4’ Italia 
ricercassero , e a godere tranquilla vita 
nelle città шеп. popolate, e meno tumul- 
tuanti si riducessero, In Egida, o Саро- 


distria, delle due prime famiglie Cejonia, · 


ed Erennia , nominate da Sparziano, те» 
morie ci sono. 

« Se tante iscrizioni della famiglia Ре- 
tronia ritrovansi , perchè ‘non potrà dirsi, 
ch’ essa pure con.le altre due. in Istria si 
trasportasse ? Un certo indizio di naziona- 
lità traspira.anche nel protestarsi i veneti, 
e gl’istri peculiares ejus. Pomponio nei 
Digesti (1. 15 t. 1 1. 22. 23 ) ha Aedes 
peculiares: e così anche Svetonio usò la 
voce peculiare , per indicare gli scrigni 
proprj e privati, Che poi le città e le na- 


‘ zioni un proprio cittadino, in loro protet- 


tore eleggessero , oltre le prove, che al- 
tronde desumer si possono , la bella iscri- 
zione di Trieste с” insegna, che . Fabio 
Severo triestino , il quale ritrovasi al 
grado seriatoriò in' Roma innalzato, è di- 
chiarato: proteuóre: di Trieste. » 
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LEGATI E PROCONSOLI, 2. - 


Aano 4. Caro Visio Vano legato di M. Le 
780 di di Ro- pido ( per sentimento dell'Orsato Monum. 
ume. Patav, pag. 238 ), che in di lui onore me- 
daglie d'oro coniò , come può vedersi їп 
Oecone. La medaglia ha la seguente inscri- 
zione M. LEPIDVS. PONT. MAX. Ш, В.Р. C. COS. 
ITER. C. VIBIVS. VARVS. (Imp. Romanor. Nu- 
mismata р. 12 ). Questo medesimo fu ап- 
che Jegato d'Augusto nella guerra panno- 
nica e dalmatica, allo scrivere di Floro 
(1.4 cap. 12 ); e però altra medaglia delme- 
desimo С. Vibio Varo con Minerva galeata 
e tunicata , con asta nella diritta, una Vit- 
torietta nella sinistra, e а piedi uno scudo 
indicante la guerra dalmatica е pannonica , 
in onore di Augusto, trovasi-nel tomo IL 

del Vaillant. 
Questo Vibio è da credersi quel mede- 
simo che incominciò nell’ Istria due Tempj 
in onore della dea stria, e della Fortuna, i 
quali furono terminati da Quinto Cesio Ma- 
crino, come dalle due belle lapidi portate dal 


9t 
Carli ( 7. ЛІ. p. 148) ed esistenti nel museo 
di Verona, da me pià volte esaminate, e 
sono: 


HISTRIAE . FANVM . 
AR. CAIO . VIBIO, VARO . PATRE . INCHOATVM 
Q. CAESIVS . MACRINVS , PERFECIT , ЕТ. DEDICAVIT, 


РРР РРР IPS 


FORTVNAE , FANVM 
АВ. CAIO. VIBIO . VARO, PATRE . INCHOATVM 
Q. CAESIVS:. MACRINVS . PERFECIT . ЕТ. DEDICAVIT, 


І? erezione di questi Tempj , e questa 
deificazione dell’ Istria serve di prova ba- 
stante per credere C. Vibio Varo, istriano; 
e sulla fede di Fulvio Ursino. potrebbe сге- 
dersi, essere stato questo nostro С. Vibio 
Varo anche console , quantunque nell’ iscri- 
zione dell Ursino si legga Tito, е non Ca- 
jo, sbaglio può essere dell’ incisore , о del- 
lo trascrittore ponendo T. in luogo di C. - 

La gente ibia plebea fu romana, e del 
supremo grado e dignità consolare più volte 
è stata onorata, Nelle stragi civili, dopo il 
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destino: di Vibio Ропза`, abbandonò la cit: 
tà , e sotto più tranquillo cielo. 61 rifügio: 
Monumenti dovunque si ritrovano della. gen- 
te Vibia, e gl’ indicati di С. Vibio Varo 
nell’ Istria, lo fan ‘credere con tutta ragione 
the fosse istriano. (^ Mid Ant. Ital. Т. И. 
pag. 70). 

Qual fosse la dignità di 7egato, alla qua- 
le ascese il nostro Vibio, c'istruisce Dionigi 
(lib. xr. ) dicendo: La dignità di legato fu 
sopra tutte onoratissima , e sacrosanta, che 
virtù в potestà imperatoria , ë santità, e 
venerazione sacerdotale in se contiene. 

Anno Б. бввто Ралремло della tribù Velina, 
Tio legato di Tibetio, proconsole della Tracia, ë 
da Augusto medesimo fatto comite , о com- 

paguo di esso Tiberio. 

Quantunque scrittore alcuno non -ci ab: 
bia tramandate notizie; che Pa/pellio fosse 
istriano, nonostante dalle pure ed infallibili sor: 
»genti деШ апіса storia (dice il Carli Id. 
»p.71) cioè dalle insctizioni esse si traggono; 
-»tanto è vero che talvolta più c'insegna una 
» pietra, che un libro; e che malamente fabbri: 
эса: di anticaglie senza pietre si costruisce.» 
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La seguente inscrizione pubblicata. dal 
Rossi (Мет. di Bresc: p. 307 ), ritrovata 
sul tener di Padenghe in bresciana, della 
quale quattro versi sono anche riportati dal 
Grutero (pag. ссссхіп ), come esistente in 
Pola dietro l altare di S. Matteo fuor di 
porta, ci dà evidenti nozioni del nostro Pal- 
pellio. Essa vedesi replicata in Pola ed in 
Brescia, nè vi è meraviglia, poiché esempj 
Ф inscrizioni replicate non mancano: eecola 


S. PALPELIO . P. F. VEL. 
HISTRO 
LEG, TI. CLAUDI . CAESARIS: 
AVG. PROCOS. ` 
PR. TR. PL. X . VIR. STL. IVDIC 
TR. MIL. LEG. XII . GERMANIAE . 
COMITI . TI. CAESARIS . AVG.. 
DATO . SVB . DIVO.. AVG. С, PRAE 
RIVS . FOELIX . NEAPOLITANVS , 
MEMOR . BENEFICII. 


« Che istriano fosse Palpellio la testi- 
« monianza della presente lapida lo prova ; 
* e se Palpellio iswiano fu da Augusto 
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« medesimo innalzato al grado di comite, 
ке quindi ai sommi di legato e di pro- 
« console, niuna meraviglia ci rechera, che 
« Statilio Tauro, ed altri a sommi onori 
и inmalzati, dalla provincia medesima tratti 
« abbiano i loro natali » ( Carli Ant. Ital. 
T. И p. 71. 72. 73). 

Il nostro istriano Palpellio ‘seguì Па sua 
carriera negli onori .e nelle cariche grada- 
tamente, mentre il vediamo pretore, tribuno 
della plebe , decemviro litibus judicundis , 
tribuno militare della legione ХШ di Ger- 
mania, oltre di essere stato comite e legato 
di Claudio, e proconsole di Augusto. 

Cajo Prerio Felice Napolitano memo- 
re dei beneficj ricevuti. dal nostro Palpellio 
gli-eresse il presente monumento di ricono- 
scenza; e noi erigiamone un secondo allo 
stesso Prerio, per averci conservate сов 
questa lapida le notizie tutte spettanti ad un 
illustre nostro concittadino, qual fu Sesto 
Palpellio. 
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Equiti о Слумлевт Romani. 4, 


6. Marco Sempronio Successione equite 
romano abbiamo da una lapida esistente in 
Parenzo in casa del Polo, e pubblicata dal 
Muratori ( pag. occi. 3) ; nè maravigliar- 
ci dobbiamo di ritrovare in provincia monu- 
menti di equiti romani, se agl’ istriani el'o- 
nore del consolato e di’ altre cariche e di- 
gnità dell'impero, furono concesse. 

7. Caso Влзплрв equite romano si ri- 
leva da un'inscrizione in Pola riferita anche 
dal Grutero (pag. cccrxxxtr. 4 ). ( Carli 
Ant. Ital. T. Il p. 74) 

: 8. Marco AureLio Мехоғпо pure ca- 
valiere , onorato del pubblico cavallo, sacer- 
dote tusculano , edile polense, ci dimostra un’ 
inscrizione dal Grutero riferita (pag. ссьхит), 
dalla quale rileviamo che fu figlio di un 
Menofilo liberto degli Augusti, de’ quali s'i- 
gnora il nome, ma da quello assunto dal 
‘nostro equite romano può dedursi, che Me- 
nofilo il padre ricevuto avesse la libertà dagli 


Istriano, 


di Pola. 


di Pola. 
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imperatori М. Aurelio, e Lucio Vero ( Car- 

li Ant. Ital. T. II p. 75. 56 ). 
di Parenso 9. Lucio Canzio беттмиио della tribù 
: Lemonia cavaliere, cioè onorato del pubbli- 
co cavallo ed innoltre flamine, е patrono 
della colonia Ulpia dei parenzani , il quale 
passò per tutte le magistrature municipali di 
Parenzo , fu prefetto e patrono del colleggio 
de’ Fabri, ed al quale i duumviri -di Pa- 
renzo, con una colletta di denaro, eressero la 
di lui statua іп un luogo stabilito per de- 
: creto dei decurioni, con bellissima iscrizione, 
la quale scritta sopra un gran basamento si 
vede nella piazza Marafor di Parenzo, e da 
me illustrata nel Saggio dell Anfiteatro di 
` Pola pag. 110 edizione del 1822 in Vene- 

zia per Giuseppe Picotti. 
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SENATORI. 1. 


10. Fasio Severo triestino fu senatore mr 


di Cris. 


romano al tempo dell’ imperatore Antonino ‘Triestino 


Ро, al quale era carissimo. 

A questo illustre cittadino della repub- 
blica tergestina, fu decretata ed eretta nel- 
la parte. più celeberrima del foro, ossia del- 
la piazza, una statua equestre dorata, . nella 
cui base (la quale tuttora si vede in Trieste 
appoggiata alla facciata della chiesa di S. Pie- 
tro) leggesi un’ ampla onorevolissima inscri- 
zione, che дагегао più abbasso, ridotta a 
chiaro ‘intendimento дее Sigle, tratta dal 
Carli (Ant. Ital. T. IL р. 77.) 

Da questa inscrizione riscontriamo, che 
Fabio Severo sino dalla prima gioventù, 
mostrando sempre sennò virile, portò im- 
mensi benefizj alla sua patria, avendo colla 
sua eloquenza patrocinate, trattate e vinte 
molte importantissime cause presso i magi- 
strati di Roma, e presso l’imperatore Anto- 
nino Pio, senza dispendio alcuno dell’ erario 
di quella repubblica. 

Tomo I. 7 
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I vantaggi però si accrebbero viep- 
più allorchè divenne senatore , avendo es- 
so desiderato questa dignità unicamente, per 
avere mezzo più opportuno di prestarsi mag- . 
giormente a beneficio della sua patria. 

Fra le grazie ed i favori ottenuti, cele- 
brasi particolarmente l'avere impetrato che 
i carni , ed i саға , assegnati da Augusto 
alla repubblica tergestina, potessero , per 
mezzo del censo , essere ammessi per gradi 
dell’ edilità nella curia triestina, e con ciò 
divenire cittadini romani: la quale ammis- 
sione portava sommo vantaggio all’ erario , 
ampliava la città con maggior numero di cit- 
tadini, ed alleggeriva il peso del decurionato, 
che in pochi si rendeva pesante. f 

Gratissimi i triestini a tanti benefizj , 
dichiarano essere loro dovere, se possibile 
fosse, portarsi tutti ш Roma alla di lui pre- 
senza, per rendergli il dovuto ringraziamento; 
ma che ciò essendo ad essi pesante, e con- 
trario alla verecondią di Severo, erigevano 
quella statua equestre dorata, per eterna me- 
moria , colla inscrizione del decreto ; ed in- 
caricavano il padre di esso Severo far noti al 
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figlio i grati sensi della loro riconoscenza, 
gratitudine, ed ossequio. 
І? inscrizione ё la seguente: 


C.....M... 
2... SPANIVS LENTVLVS ET 
.. S МЕРОЅ ПҮІВ . IVR . DIC . V. Е. (а) 


è + + +  BEVERVM . CLA- 
RISSIMVM . VIRVM . MVL- 
TA . IAM . PRIDEN » IN 
ВЕМР. NOSTAAM . BENEFI- 
TIA + CONTVLISSE . УТ. QVI 
А. SVA. PRIMA . STATIM 
АВТАТЕ . ID. EGERIT . VT 
IN , ADAVGENDA . PATRIA 
SVA . ET. DIGNITATE . ET 
ELOQVENTIA . СВЕЗСЕВЕТ 
NAM . ITA . MVLTAS .... 
ET . MAGNITICAS . CAVSAS 
PVBLICAS . APVD . OPTI- 
МҮМ . PRINCIPEM . ANTO- 
NINVM . AVG, PIVM . AD- 
SERVISSE . EGISSE . YICIS- 


$E . SINE . VLLO . QVIDEM 
AERARII . NOSTRI + IM- 
PENDIO . VP. QVAMVIS 
ADMODVM . ADOKESCENS 
SENILIBVS . TAMEN . ET 
PROFECTIS . OPERIBVS . AC 
FACTIS , PATRIAM , SUAM 
NOSQVÉ . INSVPER . SIBI 
YNIVERSOS . OBSTRINXERIT 
NYNC. VERO . TAM . GRAN- 
DI.BENEFITIO . ТАМ. $A- 
LVBRI + INGENIO . ТАМ 
РЕВРЕТУА . VTILITATE 
REMP. м. (b) ADFECISSE 
VT .OMNIA . PRAECEDENTIA 
FACTA . БУА. ОУАМОУАМ 





7 (a) изв. тув. pic. v. т; Duumviri juridicundo ver- 


ba fecere. 


‚ (b) ам. м. Rempublicam Nostram. 
* 
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IMMENSA . ET . EXIMIA 
SINT . FACILE . SVPERAVIT 
NAM . IN . HOC.QVOQVE 
MIRABILEM . ESSE . C. V. 
(c) VIBTVTEM . QYOD . cO- 
TIDIĘ . BENEFICIENDO . ET 
IN . PATRIA . SVA » TVEN- 
DA . IPSE . SE è VINCAT 
ЖТ + IDCIRCO + QVAMVIS 
PRO . MENSVRA . BENEFI- 
TIORVM . ЕІУ5 . IMPARES 
JN . BEFERENDA . GRATIA 
BIMVS . INTERIM . TAMEN 
PRO. ТЕМРОВЕ . VEL . FA- 
СҮІТАТЕ . УГ. ADIVVET 
БАЕРЕ . FACTVRYS . RE- 
MYNERANDAM . ESSE. C. V. 
(d) BENEVOLENTIAM , NON 
YT + ILLVM . PRONIOREM 
HABEAMVS . ALIVD . ENIM 
VIR . ITA . NATVS . NON 
POTEST . FACERE . SED 
УТ . NOS . IVDICANTIBVS 
GRATOS . PRAEBEAMVS . ET 


sTANTAQVE . 


DIGNOS . TALI . DECOR 
TALIQVE . PRAESIDIO . Q.F, 
P. D. E. В. I. C. (е) PRIMO 
CONSENTE . 1, CALPVRNIO 
cento | FABIVS 
SEVERVS . VIR . AMPLIS 
SIMV8 . ATQVE . CLARIS- 
SIMVS . TANTA . PIETATE 
ADFECTIONE 
REMP. N. AMPLEXVS ‚ЫТ 
ITAQVE . PRO . MINIMIS 
MAXIMISQVE . COMMODIS 
PIVS . EXCVBIT . ATQ. 
OMNEM . PRAESTANTIAM 
ASSERERAT . VT . МА- 
NIFESTVM . SIT . Ш 
EVM . AGERE . VT . NON 
MODO . NOBIS . SED . PRO- 
XIMIS . QVOQVE . CIVITA- 
TIBV$.DECLARATVM . VE- 
LIT . ESSE. SE. NON . ALI 
QVAM . PATRIAE . SVAE 
NATVM . ET . CIVILIA 
STVDIA . QVAE . IN . ЕО 


сум. 





(с) с. у. Clarissimum Virum. 


(4) с. у. Clarissimi Viri. 


(e) e. F. P. р. x. в. 1. c. Quod fieri placere de єв 


re ila censuerunt. 





QVAMVIS . ADMODYM .., 
VERE . IAM . SINT . PER- 
ACTA . ATQ. PERFECTA 
AC . SENATORIAM . DI- 
СМІТАТЕМ . НАС. MAXI- 
ME . EX . CAVSSA . CON- 
CVPIVISSE . VTI . PATRIAM 
SVAM . TVM . ORNATAM 
TVM . AB. OMNIBVS . INIV- 
RIIS. ТУТАМ. DEFENSAMQ. 
PRAESTAR . ET . INTERIM 
APVD . IVDICES . А . CAE- 
SABE . DATOS 
АРУШ . IPSVM . IMPERATO- 
REM . CAVSISQVE . PVBLI- 
CIS . PATROCINANDO . QVA& 
CVM . IVSTITIA . DIVINI 
PRINCIPIS . TVM . 5УА 
EXIMIA . AC . PRVDENTIS- 
SIMA . ORATIONE . SEM- 
PER . NOBIS „СУМ . ү 
CTORIA . FIRMIORES . ВЕ- 
MISIT . ЕХ . PROXIMO 
VERO . VT, MANIFESTA- 
ТУА . CAELESTIBVS . LI- 
TERISQVE > ANTONINI 
AVG . РП. ТАМ . FOELI- 


- INTERIM 


Jot 


CITER . DESIDERIVM . PV- 
BLICVM . APVD » EVM . SIT 
PROSECVTV8. IMPETRANDO 
VT . CARNI . CATALIQVE 
ATTRIBVTI . A . DIVO . AV- 
GYSTO . PIO + REIPVBLICAE 
NOSTRAE . PRO . VT . QVI 
MERVISSENT + VITA . AT- 
QVE. сему. (f) PER . AE- 
DILITATIS . GRADVM . IN 
CVRIAM . NOSTRAM . AD- 
MITTERENTVR + ET . AENA- 
RIVM . NOSTRVM . DITAVIT 
ET . CYRIAM . NOSTRAM 
COMPLEVIT . ET . VNIVER- 
SAM . REMPVBLICAM . NO- 
STRAM . CVM . GREGA- 
AH8 + AMPLIAVIT „ AD- 
MITTENDO . AD . HONORVM 
COMMVNIONEM . ЕТ . VSVR- 
PATIONEM . ROMANAE , Cl- 
VITATIS . ЕТ . OPTIMVM 
ET .  LOCVPLETISSIMVM 
QVEMQVE . VT . SCILICET 
QVI. OLIM , ERANT . TAN- 
TVM.. IN . REDITV 
CVNIARIO . НУНС, ET .1N 


. PE- 





(f) vira : atove . censv. Costumi e Patrimonio. 


тоё 


ILLO .IPSO . DVPLICI . QVI- 
DEM . PER . HONORARIVE 
NYMERATIONEM . 
RIANTVA .... > 
СУМ . QVIBVS >. MVNERA 
DECVRIONATVS . IAM . VT 
PARCIS . ONEROSA . HONE- 
STE . DE . PLENO . COM- 
PARTIVNTVA . Ар. CVIVS 
GRATIAM . HABENDAM . УТ 
IN . SAECVLA . PERMAN- 
SVRAM . EIVSMODI . BENE- 
FITIO . OPORTVERAT . QVI- 
DEM . SI . FIERI . POSSET 
ЕТ . 51 . VERECVNDIA , CLA- 
RISSIME . VIRI . PERMIT- 
TERET . VNIVERSOS . OB- 
VIAM . IRE . ET. GRATIAS 
ы. OPTIMVM 
PRINCIPEM . AGERE . SED 
QVONIAM . CERTVM . EST 
NOBIS . 
FVTVAVM . TALE . NOSTRVM 
OFFITIVM . ILLIVS . CERTE 
PROXIME . FIERI . OPPOR- 
TVNO . STATVAM . AVRA- 
TAM . EQVESTREM . PRI- 


ВЕРЕ- 


IVXTA . 


ONEROSVM . EI 


MO . QVOQYE . TEMPORE 
АМ . CELEBERRIMA . FORI 
NOSTRI . ‘PARTE . PONI 


ET . IN . BASI . 
HANC . NOSTRAM 


EIVS 
+ CEN- 


| SENSIONEM . ATQVE . НОС 


DECRETVM . INSCRIBI . VTI 
AD . POSTEROS . NOSTROS 
ТАМ . VOLVNTAS . AMPLIS- 
SIMI. VIRI . QVAM . FACTA 
PERMANEANT . PETIQVE . А 
FABIO . EGREGIO 
VIRO. PATRE . SEVERI . VTI 
QVANDOQVIDEM . ЕТ. COM- 
MENTVM . HOC . IPSIVS 
SIT . PROVIDENTIA . QVA 
REMPVBLICAM . М. INFA- 
TIGABILI . CVRA . GVBER- 
NAT . ET , 1N . HOC « ,P1V8 
PVBLICI . BBNEFICII . QYOD 
ТАТЕМ . NOBIS . ET . IM- 
PERIO . CIVEM . PROCREA- 
VIT . ATQVE . FORMAVIT 
CVIVS . OPERA . STVDIO- 
QVE . ЕТ . ORNATIORES 
ET . TVTIORES . IN , DIES 
NOS . MAGIS . MAGISQVE 
SENTIAMVS . VTI . FA. PLA- 
CVISSE . IN - HANC . BEM 
ADSENSVM . ВУУМ . LEGA- 
BI . MANDARIQVE . SIBI 
VT . GRATIAS . PVBLICE 
CLARISSIMO . VIRO . MAN- 


VERO . 


БАТУ . NOSTRO . AGAT 
ET . GAVDIVM . VNIVER- 
SORVM . SINGVLORVMQVE 
AC . VOLVNTATEM , УТ 
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MAGISTER . TALIVM , RE- 
AVM . IN . NOTITIAM . EIVS 
PERFERAT . CENSVERVNT. 
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PREFETTI E SOTTO-PREFETTI. 3. 


тт. Роввыо Аттнло istriano fu prefet- 
Алп лө to della Pannonia sotto Claudio, allo scrive- 
Buio re di Tacito negli Annali l. хи. $ 129. Clau- 
dius scripsit P. Attilio histro, qui Panno- 
niam pressidebat. (С. А. Т.П р. 85.) 

12. Lucio Vario Parmiano, da bella 
lapida esistente ora nel campanile della chie- 
sa di S. Giusto in Trieste, che daremo qui 
a piedi, rilevasi che esso fu duumoiro jure 
dicundo , duumviro jure dicundo quinquen- 
nale, prefetto dei fabbri, cioè degli artefici 
di Roma, ed insieme di Trieste, colla qual 
notizia rileviamo , che un cittadino munici- 
pale poteva ed in patria ed іп Roma otte- 
nere nel medesimo tempo uffizj e magistra- 
ture; e che vi era promiscua participazione, 
e comunione degli onori fra le città , e la 
capitale. Fu innoltre il nostro Papiriano 
flanime adrianale, pontefice , augure e pa- 
trono del collegio degli artefici, (Carli T.I 


p.81.) 


di Trieste. 
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L. VARIO 
PAPIRIA 
. PABIRIANO 
ПУ. I. D. ÎÎVIR. I. Ð. О. О. 
PRAEF. FABR. ROMAE 
ET . TERGESTE 
FLAM. HADR. PONT. 
AVGVRI 
COLLEGIVM . FABRVM 
PATRONO . NERENT. 


13 Тито Asupio Vero Posrumo sotto- 
prefetto della classe ravennate, si rileva dalla 
bella lapida che si attrova nella piazza di 
Parenzo, il quale rifabbricò un tempio dedi- 
cato a Nettuno , in luogo che fu assegnato 
con decreto de'decurioni. Di questa inscri- 
zione da me si è parlato ( Saggio dell’ 
уй. di Pola pag. 115 ) facendo alcune 
osservazioni sopra l'epoca alla quale può ap- 
partenere, e per riscontrarsi la classe raven- 
nate senza il titolo di pretoria datole da Tra- 
jano, dev'essere poco prima della guerra 


Anno 
di Cristo 
li Parenzo. 
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dacica , cioè deve precedere il fine del pri- 
mo secolo dell’ era volgare. 


NEPTVNO . DEISQ. AVG. 
T. ABVDIVS . VERVS 
POST . SVB . PRAEFECT. 
CLASSIS. RAVENN. 
TEMPLO . RESTITVTO 
MOLIBUS . EXTRVCT. 
DOMO. EXCVLTA 
IN.AREA.D. D. 
CONCESSA . SIBI 
DICAVIT. 


Di questo tempio si osservano attual- 
mente delle magnifiche vestigia di colonne 
scannellate in piedi, dietro il palazzo vesco- 
vile; come di un altro tempio dedicato al 
Dio Marte sono visibili le superbe fondamen- 
ta, nella stessa città, presso la piazza oggi 
detta Marafor , home che deriva dall anti- 
co Martis Forum. 
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ARTICOLO II. 
AMMINISTRAZIONE. 


PROCURATORI 2, 


14. Tuo Его Crisomaro liberto e procu- Anso 
ratore di Augusto abbiamo dall’ inscrizione 7% fas." 
sopra bella base, che si attrova inella loggia 
‘del pubblico palazzo in: Pola. Essa è stata 
da varii riportata, benchè non poco corrosa, 

e non l'ommise il co. Carli T. II p. 86. 

15. Quinto Caso Ретвомо procuratore Тїш. 
delle porpore di Cissa dell' Istria, seviro 
augustale, e patrono del collegio dei por- 
porarii di detta Cissa, troviamo in bel mar- 
mo scoperto alla ponta Barbariga nel 1778 , 
la eni inscrizione dottamente fu illustrata dal 
marchese Girolamo Gravisi, con lettera che 
si legge inserta nel tomo III delle Antichità 
Italiane del conte Carli pag. xiv; ed in 
precedenza riposta negli atti della società 
Archeologica d’ Inghilterra dal cav. Strange. 
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Q. C. PETRONIO . М. С. РЕТКОМИ . Е. 
VIVIRO , AVG. 
PROC. BAPHII. CISSAE . HISTRIAE 
ET 


COLLEG. PVRPVR. СІ55ЕМ8. · 
HYSTRIAE . PATRONO 


.CORYLL.CRYSOMALVS.PVRPVRARIVS 
: AVG. LIBER. 








Nell’ Istria in Cissa , detta ai tempi di 
Pietro: Coppo punta Cissana , oggi . punta 
Barbariga, vi era una fabbrica di tintura di 
porpora, ed unica per la Venezia e Г Istria, 
provincie ambedue che nel basso impero e- 
rano comprese іп una sola, e per lo più chia- 
mavansi col nome d’ Istria. Paolo Diacono 
disse (lib. II 14 ) utreque pro una pro- 
vincia habentur. 

La notizia: dell’ impero d' Occidente 
(сар. xxxrur) c'insegna , che in quel è- 


199 
stesissimo impero nove soltanto erano le tin- 
torie, ed altrettanti i procuratori, i quali 
invigilavano alla perfezione della porpora, 
opera assai gelosa , e che serviva privativa» 
mente ad изо del solo principe. 

Svetonio dice ( in Мег. сар. 3a ) esses 
re stato Nerone , che primo degl’ imperatori 
vietò ai privati la tinta della porpora, e Gra- 
ziano (l. 1 Cod. que res. ) inflisse la pena 
di morte a chi avesse venduto solamente 
la lana tinta. Finalmente a tal grado di ge- 
losia giunse quest’ arte , che al declinar dell’ 
impero, furono soppresse tutte le tintorie , 
e ne fu ristretto l’ esercizio nel solo palazzo 
imperiale ; e gli artefici nè рег se stessi, nè 
рег i loro figliuoli potevano abbandonarlo. 
( Leg. Musil. C. si quis ). 

Che il nostro Petronio fosse istriano 
fondatamente possiamo dedurlo da quanto in 
precedenza fu detto della’ gente Petronia , 
specialmente al n. 3. 





no 
т di 


Istriano, 
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DISPENSATORI 1. 


16. PantenoPEO servo dispensatore di 


Re 
^ Augusto abbiamo da una lapida ritrovata іп 
di Gitto. 


Gittanuova, e trasportata a Padova dal vesco- 
vo Tommasini , male interpretata dall’ Orsa- 
to (Monum. Patav. р. 233 ) e spiegata ra- 
gionevolmente dal Reinesio (Class, 1x p. 32) 
nella parola pISPvERNE, cioè Augusti dispen- 
satori verne, la qual cosa significa, cassie- 
re , о agente domestico di Augusto ( Carli 
Ant. Ital. Т. II p. 124. 296). ` 


BENEFICIARII I. 


17. Quinto Manto Procuro istriano del- 
la tribù Arniense beneficiario del proconsole, 
ci manifesta la bella iscrizione ritrovata in 
Roma negli orti di casa Mattei, riportata di- 
ligentemente dal Maffei (^ Museum Veron. 
р. 267. 1), e riferita dal Carli Id. T.H. 
p. 63. 


"TABULARII , OSSIA RAGIONATI 5. 


18. Aroco liberto tabulario di Augu- Аш Mr 

sto , ossia ragionato rilevasi da inscrizione ri- ^d Pol 
trovata in Pola, che incomincia Anogo . Ave. 
LIB. TABVLARVM. portata dall’ 4ppiani p. cccxi, 
dal Grutero pag. 588 n. 10 p. 589 n. 11, 
e dal Carli 14. T. II p. 110, il quale a pag. 
109 ha un'epigrafe di Pola mancante del 
nome , ma che indica un altro tabulario di 
Augusto. 

19. Evrewro liberto tabulario di Åu- di Сарой- 
gusto si ha in. lapida ritrovata in Capodistria, 
che ci dà il Carli id. p. 109, nella quale 
pure vi ha il seguente : 

Gianvario liberto AVG. TABVLARIO di Сарой- 
кою... т... 1... NOS, cioè tabulario 4а" 
patrimonio , ossia cassiere di Augusto. 

21. Granvario, coadjutore del ragiona- istriano. 
to di Augusto riscontrasi in lapida portata 
dall’ Istria a Padova dal Tommasini, pubbli- 
cata dall’ Orsato e dal Carli 7. II р. 254, 
la quale termina IANVARIVS . AVG. N. ADIVT. 

TABVL. 


Istriano, 


#12 
22. Marco Азвамо Crescente pure 
Apivr. TABVL adjutor tabularii , coadjutore 
del ragionato di Augusto abbiamo da altra 
lapida , egualmente trasportata a Padova in 
unione della suddetta, ed alla pagina 55 
riportata dal Сагі. 
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ARTICOLO Ш. 


MILIZIA, 
' TRIBUNI. 7. 


23: Laocio Sercio Lepmo: figlio di Lucio 
edile е tribuno militare della legione xxix 
è scritto sopra l arco dorato dei Sergii in 
Pola, detto Porta Aurea, fatto erigere al 
padre da ‘Salvia figlia postuma "де! suddetto 
tribuno. Il Carli Ant. Ital. T. I pag. 196 
ci dà conto, e del tribunato militare e del- 
l'epoca di quell’ arco,.mé meglio saprei fa- 
re, che trascrivere quanto egli ne dice per 
comune’ istruzione. 

« È noto, che a' soli cittadini romani, 
« e a quelli ancora, che godevano il jus dei 
« latini era ‘conceduto : F onore .d' езгеге «a: 
* scritti nelle legioni ; e'-noto ugualmente è; 
« che al grado di tribuno niuno poteva es- 
« sere eletto, senza Пп merito particolare , 
« e distinto. Nelle legioni, allorchè sì accreb- 
* bero а sei mila soldati, il numero de’ tri- 

Томо I. 8 


di Pola. 


а жа а а ж 


до ж а à ж AR 5 à а с à а а хл 


= 
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buni arrivò а sei, ed erano eletti con i 
voti del popolo. In tempo di guerra, i 
tribuni si creavano anche dall’ ordine se; 
natorio, e si dicevano /aticlavii. Loro uf- 
fizio era assegnar le guardie, dar la pa- 
rola, giudicare dei delitti de’ soldati , in- 
vigilare per gli accampamenti, e disporre 
tutto ciò, che nella marcia , e negli attac- 
chi era ordinato dal comandante. L’anello 
d’oro, e il più ornato vestito distingue- 
vano il tribuno ; e nella colonna trajana, 
il vestito de’ tribuni, eguale si vede а 
quello degl'imperadori. La. loro autorità 
era grande , e il diritto avevano di eleg- 
gere i centurioni. Lucio Sergio essendo 
tribuno della legione xxix c'indica un tem- 
po anteriore alla battaglia а’ Azzio dell’ 
anno рссккш , е per conseguenza l edili- 
tà di suo padre avrà corrisposto ai tempi 
di Cesare, а” quali anteriore si sospettò da 
noi essere stata. Pola dedotta in colonia. 
ч Che la legione xxix esistesse prima di 
detta battaglia ,. è dimostrato dal numero 
delle legioni, che -in que’ tempi tamultuosi 
formavano gli eserciti dei contendenti alla 


1:5 
« gloria di distruggere la repubblica, e da 
« Appiano s'impara, che Augusto solo ( de 
« bello civil. lib. р.) aveva sotto di se 
« quaranta legioni. Ridotto poi nelle di lui 
mani tutto l’ imperio, egli riformò gli e- 
serciti, distribuendo fra i soldati dimessi 
i terreni della città. Nel marmo ancirano 
(pubblicato da Grutero pag. coxxxr) si 
ricava, che Й numero di codesti soldati 
veterani montò a cento venti mila; e da 
Svetonio (in Aug. cap. 46) si nota, che 
in Italia furono ‘distribuiti in colonie ххуш 
duo de triginta, Quel numero de’ soldati 
indicati dal marmo sopra detto, formavano 
legioni quindici in dieciotto, le quali de- 
dotte dalle quaranta di prima, devono ri- 
manerne soltanto ххіп, o al più xxv. Infatti 
sole xxv si veggono distribuite nelle pro- 
vincie, per quanto da Tacito (Annal. lib. 
1. pag. ғ.) si può rilevare. Dione però 
assicura ( lib. Lv. p. 645), che ne rima- 
sero soltanto ventitre, delle quali ai tem- 
« pi suoi, хіх sole se ne contavano. Se ре- 
* rb la legione xxix non esisteva più dopo 
« la ‘battaglia d' Azzio, è ben dimostrato, 
Ы ж 


== 
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“ che .molto prima: di- tale epoca’, T" Istria 
«cera ammessa agli onori .della milizia, e 
w della ‘cittadinanza romana, соте: di sopra 
« si accenno , e che l' arco di cui ora si fa 
“ parola , eretto fu -пеНа. bella età, in cui 
« fiorirono tutte le arti, е | particolarmente 
« l'architettura; Infatti , il ‘lavoro: di' esso 
« &'in gran parte, “рег ciò che riguarda le 
« proporzioni, eguale a quello’ di Rimini e- 
« retto in onore d’ Augusto dopo il settimo 
« suo consolato, e .nell’ assegnazione dell’ ot- 
`a tavo, cioè nell anno DCCXXVH. - . 
| 1/ epigrafe nel mezzo dell’ arco è la 
seguente: 
i E. SERGIVS . L. FILIVS 
у LEPIDVS + AED. 

TR. MIL, LEG, XXIX. 


Sopra F architrave dell’ arco è scritto: 
SALVIA . POSTVMA . SERGI . DE . SVA. РЕСУМА 


‚е е nell’ attico: 





SALVIA + POSTVMA . SERGI. 


Dei fratelli Sergii duumviri daremo l'e- 
.pigrafi all'articolo 4.ed ai numeri 32: 33. 
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24. Pusio Рагремо figlio di Publio, e ai таце, 
forse fratello del proconsole Sesto, fu pri- 
mieramente primo-pilo nella legione XX e 
poscia tribuno militare della legione VII, 
come sta scritto a grandi lettere in marmo 
lungo quasi otto piedi, posto nel muro pres- 
so il battisterio in Trieste. Carli Ant. Ital. 
T. и. р. 73» e Т. ш. р. XLVII 


Р. PALPELIVS . P. Е. MAEC. CLOD. 
QVIRINALIS . P, P. LEG. XX. TRIB. MILIT. LEG. VII. 


PRAEF. Il. CLASSIS . DEDIT. 


25. Lucio Frawiwro figlio di Lucio, Istriano. 
istriano , tribuno militare, rilevasi da lapida 
ritrovata in Aquileja, pubblicata dal co. Gi- 
rolamo Asquini, ed ora esistente in Udine 
in casa del sig. Tullio, la quale ci fa cono- 
scere tre Flaminj . tribuni , istriani; e Йа- 

‘telli, perchè tutti tre figli di Lucio 
Carli id. Т. iu. p. LX. 
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L. FLAMINIVS . L. Е. 
HISTER . AVG. TR. MIL. 
TITIA . P. Е. VXSOR 
BABVLLIA . T. F. MATER 


д. FLAMINIVS . І, Е, 
HISTER . TR. MIL. 
SEX . FLAMINIVS . L. F. 
HISTER . TR. MIL. 





Torino, 26. Quinro Framinio istriano figlio di 
Lucio tribuno militare, come dalla suddetta 
epigrafe. 

27. Sesto Framinto istriano figlio di Lu- 

Lino (i) è il terzo fratello della suddetta lapida, 
il quale fu pure tribuno militare. 

n 28. Quinto Ретвомо Mopzsro, come da 

di Triste: ЫНДА rinvenuta in Trieste, e nel 1509 
trasportata a Venezia in casa Micheli , rife- 
rita dall'Appiani ( pag. 352 ), dal Grutero 
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(р. 193) , da Fra Ireneo ( p. 245), е dal 
Carli ( Id. T. II. р. 167) rileviamo che fu 
due volte primo-pilo della legione хи fulmi» 
matrice, e della legione 1 adjutrice; poscia 
tribuno militare della coorte quinta vittri» 
се; tribuno della duodecima coorte urba» 
na; tribuno della quinta coorte pretoria de: 
gl imperatori Nerva, e Trajano; flamine del 


Divo Claudio. 


 PETBONIVS . С. F. PYB. MODESTVS . P. P. BIS. 
LER. KH . FVLAL ET . LEG. 1. ADIVTRIC. ТАП, MIL. CON. ү. VIC. 
TA. GO. Хи. VAB. TR. COH. Y . PR. DIVI, NERVAT . ЕТ. МР. CAES. 
NERVAE . TAAIANÌ . ДУС. GERM, PROVIN, HISPANIAE . CITER + AVSTRIAE 


ET. GALLAECIARVM . FLAMEN . DIVI . CLAV. DEDIT . IDEMQVE + DEDICAVIT, 


29. Caro PaeceLLIo AucurINO figlio di ai Parenzo. 
Cajo della tribù Papia , il quale nominasi 
isnokre Рено, Festo, Crispiniano, Vi- 
bio, Vero Cassiano, chiarissimo giovine , fu 
triumwiro capitale ; tribuno della legione set- 
tima Gemina; patrono della splendidissima 
colonia degli aguilejesi, dei parenzani , di 
quelli di Oderzo, e degli emoniesi, al quale 
benchè giovine di età, la nobiltà e la plebe 
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parentana con una collezione di denaro han- 
mo eretto una statua, nel.luogo che Ча asse- 
gnato per decreto dei decurioni ossia senato- 
ri di Parenzo. Tutto ciò leggesi nell'epigrafe 
da me illustrata ‘nel Saggio sopra Г. Anfitea- 
tro di: Pola pag. 118. ed esistente tuttora 
in Parenzo. > 


DECURIONI MILITARI. I. 

di Trieste: Зо. Тізекію Artio Пллво decurione e- 
merito dell’ ala prima Flavia fedele ио- 
viamo іп lapida di Trieste portata da йа Ire- 
neo p. 124, e dal Carli T. II. p. 97. 


CENTURIONI, I. 


di Trieste. 31. Lucio Annio Basso della ‘tribù Pu- 
blicia. soldato della legione XV Apollinare , 
poscia della coorte 1. pretoria , e-della. coor- 
te n. dei cittadini romani; quindi centurio- 
пе, ossia capitano alla testa di : centodieci. uo- 
mini nella legione XHI Gemina; centurione 
nella legione II Augusta , e finalmente cen- 
turione nella legione VI JZittrice. Tutto 
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questo .rilevasi dalla inscrizione in marmo 
di Trieste riferita da Fra Ireneo pag. 113, 
e dal Carli T. И р. 134, colla quale oltre il 
riscontrare tutti li gradi di milizia per i qua- 
li passò il nostro Arnio, rileviamo aver egli 
eretto a Мегсито, od ara o tempietto, per- 
lochè merita che si riproduca. 


MERCVRIO . AVG. SACI..... 
L. ARNIVS . L. F. BASSVS 
MIL. LEG. XV . APOL. 
MIL. СОН, I . PRAE. 
СОН. П. C. R.. 7. LEG. ХІІ. GEM. 
7. LEG. II. AVG. 7. LEG. ХІ. VIC. 
T. TL LOCVS. DATVS . D,D.. 


di Pola. 


di Pola. 
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errare RARA REN 


ARTICOLO IV, : 
POLIZIA MUNICIPALE 
DUUMVIRI Q` 


32. Го Sercio edile, e диитото di 
Pola si legge nell'arco de’ Sergii detto Por- 
ta Aurea ш quella città 

L. SERGIVS . C. FILIVS 
AED . IIVIR 


33. Caro Sercio figlio di Caio come il 
precedente si legge pure sopra lo stesso arco, 
il quale fu edile в duumviro quinquennale 
ed ambidue fratelli, ai quali ed al padre la 
sorella Salvia eresse quel sepolcrale monu- 
mento. È già noto che il duumvirato era 
la suprema magistratura nelle colonie , е nei 
municipi, e corrispondeva al consolato di 
Roma. ` 

C. SERGIVS . C. F. 
AED. IIVIR. QVINQ. 
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34. Lucio Cassio Lowcixo , е 
35. Lucio Сліровміо Prsowg duumviri 
si trova scolpito sopra l'arco di Ercole in Po- 
la situato nelle mura a levante della città : 


‚4 Poli 


L. CASSIVS . С. F. LONGIN. 
L. CLALPVRNIVS .. L. F. PISO 
IL. VIR. 


Di quest' arco ne diedi il disegno in tavola 

in rame, e ne parlai nel Saggio sopra l An- 
fiteatro di Pola pag. 88, Venezia per С. 
Picotti 1822. 

36. Caio .Ceracio Severiano edile е di Trieste, 

duumviro di Trieste abbiamo in lapida rife- 

rita dal Grutero, dal Muratori e dal Car- 

li T. II pag. 92, 308. 


CAIO . CETATIO . PVPILIANO 
SEVARIANO 
AEDILI , H . VIRO . ТУВА . DICENTI 
TERGESTE 
CAIVS . GETATIVS . PVPILIANVS 
PATER . DICAVIT. 


di Trieste. 


' di Trieste. 


ж” 
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37. Marco бонімо MarceLLO triumviro, 
edile , ‘prefetto giusdicente , duumviro , 
pontefice , prefetto quinquenale degli. arte- 
fici| ci presenta bella inscrizione 'di Trieste. 
Carli Т. П. р. 308. 


M. SVRINVS . М. F. MARCELLVS 
Ш. AED. PRAEF. I. D. II. VIR. 
PONTIF. PRAEF. FABR. QVINQ. 
D. D. M. SVRINVS . М.Е. 
MARCELLVS : FILIVS: 


38 Ispanio LENTULO, е 

39. МротЕ furono ambidue duumviri 
di Trieste, come dalla lapida indicata al 
n. 10 precedentemente del senatore. Fabio 
Severo. Duumviro fa pure di Trieste Lu- 
cio Vario Papiriano , di cui si ‘parlò al 
п. 12. . 
Si potrebbe qui aggiungere, come сге- 
duto Dvuwvino Sesro Brinsamo' Certo, Й 
quale per voto fabbricò un portico di 100 
passi di larghezza. іп Capodistria ad un :tem- 
pio a deità ignota, ‘delle cui, colonne, quat- 
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tro al presente sostengono l'organo della 
cattedrale., ed alcune si attrovano nel cam- 
panile di Monfalcone. Di ciò ne parlano il 
Zeno nelle : lettere, il Carli nella. lettera al 
Grimani, e nella Raccoha opuscoli : scienti- 
fici del 1772. L’ epigrafe seguente esiste nd 
vescovato : di di Capodisttia, E 

SEX. BRINNARIVS 
CERTVS . 
VOTO .. COMPOS . PECVN. 
.SVA . PORTIC . FECIT . ТОЙ. P. С 


7 DECURIONI 2.: УЛ...’ 


До. Tonsasio decurione di Pola, si ha 4 ро, 
una lapida di quella . città rinvenuta e regi- 
strata dal Carli Ant, Ital. T. III. p. xxxir. 
Il decurionato nelle città di, provincia ‘ corri- 
spondeva al senato di Roma, 

ÁL Смето Ромрию’ Giusrino deiurione а Trieste, 
di Trieste с insegna essere stato la; inseri- 
zione pi. tiv. del tomo terzo delle Ant. It. 
del :Catli;; 4 quale fu.ritrovata in Trieste, 


di Роја, 


Istriano. 


TRIUMVIRI 1. 

42 Arto Imicesio friumviró, che dob- 
biam credere eapitale ci fa conoscere una 
lapida di Pola, situata nella muraglia: del 
monastero di S. Benedetto di quella città, 
registrata dal Carli Ant. Jt. T. III. p. 1. 


QUADRUMVIRI 1. 
43. Ровио Marcio istriano apparisce 


quadrumviro di Spoleti, come da lapida co- 
là ritrovata, che si attrova in Grutero p. 


. cxciv. n. 6, e nel Carli T. П. p. 86 dell’ 


di Pola, 


di Trieste 


opera citata. 
SEVERI 4. 


44. Lvero Canrennio Sasino seviro di 
Pola ritrovasi in monumento scoperto in 
Arezzo, la di cui tribù fa la Pomptina, Car- 
li id. T. П p. 62. 

45. Quinto Genio seviro di Trieste im- 
pariamo da lapida, su cui quasi tutti gli au- 
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tiquarii discordarono , mentre vi fu chi la 
vuole in Padova, chi in Friuli, e chi nell’ 
Istria, questione che per nulla c' interessa. 
Basta riscontrare ch’ egli fu seviro di Trie- 
Бе SEXVIR TERGESTE, Di questa varietà di opi- 
nioni ne parla a lungo il Carli T. II. p. 58. 
59. 
9 46. Pustio VaLeRIO seviro іп monumen- di сиы. 
to ritrovato in Cittanuova, forse Pantico Nin- “ 
go, dice il Carli T. И. р. 62. 

47. Lucio Ticne seviro ci dà un mo- 
numento di Parenzo, che si trova in Mura- 
tori pag. pccrv. n. 2, ed in Carli Т, II, p. 
121, ' 


di Parenso, 
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таггелелтадеглолагелегелегелергегеніде 


ARTICOLO V.: 
RELIGIONE." 


SEVIRI AUGUSTALT. Q. 


di Trieste. 48. ( Эввто Аролезо ÁrorroNto seviro augu- 
stale di Trieste, e di Pola, vi. vir. avc. 
TERG. ET . POL, si riscontra da inscrizione.tra- 
sportata in Venezia da Trieste , che si Ва in 
Grutero р. сссіх. n. 1, ed in Carli id. Т. 
П. р. 98. Il Sevirato augustale è distinto 
dal Sevirato semplice superiormente indica- 
to, mentre questo era un magistrato civile, 
le di cui attribuzioni noi ignoriamo. І? au- 
gustale era destinato al culto degl’ impera- 
tori , ch’ erano coll’ apoteosi dichiarati divi , 
vale a dire deificati , e, come sacerdoti al 
tempio di quella pretesa divinità. Il collegio 
de’ sacerdoti augustali fu istituito da Tibe- 
rio in onore di Augusto, secondo Tacito 
( Annal. L Lip. 5:1.) In più classi divide- 
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-vansi, cioè seviri ,.flamini, sodati , seniori, 
e iuniori, I principali si chiamavano берігі, 
perchè in numero di sei’, il capo de’ quali 
intitolavasi magister , primus , major. Carl 


T. IL р. 119. 
49. Caro Visio VALENTE seviro AUU- ai тосце, 
stale, e 


5o. Ferice liberto , рше seviro augu- 
stale rilevasi in gran sarcofago con ornati, in- 
dicanti il terzo o quarto secolo di Cristo, 
nella chiesa di S. Gianbattista, ossia del 
battisterio di Trieste, che ci dà il Carli T. 
Ш. p. zivu. , e T. IL р. 126. 


di Trieste. 


C. VIBIVS . VALENS | 
УГ. VIR . AVG. T. Е. 1. 
ЕХ .. HS. ХХ. FELIX . LIB.. 
ҮІ. VIR. AVG. 
51. Trro Marcio SECONDO seviro augu- a Trieste. 
stale presenta un marmo nella cattedrale di 


S.Giusto alla cappella di S. Carlo in Trieste. 
Carli Р. Пр. 126. 


Tomo L 9 
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di Trieste 52. Caro VaLeRIO Trorimo seviro an- 
:  gustale abbiamo in un’ ага votiva dal mede- 
simo ‘a DIANA, disposta per testamento, la 
quale fu trovata in Trieste, che qui trascri- 
veremo levata dal Carli T. Ш. р. луш. 


DIANAE 
C. VALERIVS . TROPHYMVS 
УІ. VIR . AVG. TESTAMENTO. FIERI 
IVSSIT. 


di Parenzo. 53. Gneo Fravio Enos seviro, e mae- 
stro augustale ҮІ. VIR . MAGISTER . AVGVSTALIS 
ci offre pure una lapida di Parenzo pubbli- 
cata dal Carli T. IL p. 121. 

54. Quinto Sirzio Слылѕто seviro au- 
gustale în gran sarcofago esistente in Pola 
nell’ orto del. canonico Jin , lesse e ne por- 
ta Г epigrafe intiera il Carli T. 2 р. 122. 
di Pole 55. SeLicio seviro augustale di Pola 

è scritto in marmo mancante, ritrovato pres- 

so alla porta aurea dal Carli, che si legge 

nelle di lui Antichità T. IL p. 122, рег 


di Pola. 
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indicare la città in cui era sacerdote. La da- 


remo imperfetta qual’ è : 
ÉOLAE 


7 
SELICIO 
R. AVG. POLE 


Pda .H. M. N. 5. 


56. Тіто Lusrrorewo Nestore augustale di раа, 
di Pola, senza la parola seviro , rilevasi in 
lapida di quella città, dal Grutero con qual- 
che diversità pubblicata р. ссссхххи. п. 8, 
e corretta dal Carli T. TI. р. 123, colla qua- 
le esso Lustidieno erige il sepolcro a Giulia 
di lui moglie, 





IVLIAE . CHRYSANTIDI 
ANNORVM . XXXI . MENSES . ШГ. D. XXIX. 
T. LVSTIDIENVS . NESTOR . AVGVSTAL . POL. 
CONIVGI . INCOMPARABILI 
CVM . QVA . VIXIT . ANN, XVIII, 
SINE . MACVLA . ET . QVERELA 


B. M. 
* 


di Саройі 


stria. 
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ARCHIGALLI 1. 


57. Lucio Ровысто 51чтворо archigallo 
"leggesi sopra un grande piedestallo di pietra 
nazionale esistente in Capodistria, accanto alla 
Loggia pubblica in piazza, che per essere le 
memorie degli archigalli rare sui marmi, e 
perciò di grandissimo merito, qui trascrive- 
remo; tratta dal Carli Т. П. р. 113. 


L. PVBLICIVS 

SYNTROPVS 

ARCHIGALLVS 
V. F. SIBI . ET 


Il culto di Cibele precede.di anni 300 
la guerra di Troja, e prima dell’ era nostra 
1506 anni. Abbiamo dalla favola, che Ati 
divenuto furioso, per Г infedeltà usata a Ci- 
bele con la ninfa Sangaride sul morite Din- 
dimo si fece meno. Da lui trasse il rito 
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stranissimo , che tutti i sacerdoti sacri a Ci- 
bele si facevano eunuchi , e chiamavansi gal- 
li. Il preside di cotesti sacerdoti dicevasi 
archigallo. 


TELCHINI , EDITUI , CIMBALISTRI 4. 


» sacerdote telchino, & Trieste. 

Ermere, edituo. 

ilistria. In bell’ ara 
езара | gran madre degli 
Dei, ritrovata in Trieste da Mr. Picardi, 
e spedita in dono al co. di Шапа Perlas 
rileviamo tre de’ ministri addetti al culto di 
Cibele, cioè un telchino о tibicine, un e- 
dituo o custode del tempio, ed una cimba- 
listria o suonatrice di cembalo. Molti e 
varii officii di ministri eranvi addetti а que- 
sto culto oltre i suddetti, come sarebbero — , 
flauttisti , capelluti , cureti , coribanti etc., 
oltre le donne che con.sistri , cembali ; tim- 
pani, crotali , ed altri stromenti suonando , 
come dice il Carli, quella furibonda armo- 
nia componevasi , che effetto produceva co- 
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sì inumano. Daremo quest’ epigrafe trascritta 
dal Carli T. IL p. 114. 


M. D. M. 

0. PVBLICIVS 
CHARITO 
SACERDOS . T. 

. С. PVBLICIVS 
HERMES . AEDITVVS 
ET . SECVNDA 
CYMBALISTRIA 


Quest'inscrizione vi à da una parte del- 
Yara, dall'altra ап cembalo, е dalla terza il 
simpulo. Da questi monumenti apparisce che 
lo stranissimo culto di Cibele era introdotto 
nell’ Istria con tempio , e ministri. 

di Trieste: бї. Visa Terrorina sacerdotessa di 
Cibele abbiamo іппойге in lapida nella chiesa 
maggiore di Trieste , nella cappella di S. Ni- 
€olb, colla quale si conferma il culto di Ci. 
bele in detta città. 

. M. D. М. 
IN. MEMORI. VISIE.L.F. TERTVLINAE 
SACERD. DIVARVM . MATRIS. SVAE 
SEX . APPVLEIVS . MARCELLVS. 
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ARUSPICI, AUGURI, FLAMINI, PONTEFICI , 
EDILI. 


бз. Lucio Vercnio РоремтЕ aruspice , 
sacerdozio che prendeva gli augurj dall’ esa- 
me delle vittime , e degl’ intestini degli ani- 
mali. Che questo culto ridicolo introdotto 
fosse nell’ Istria, riscontriamo da lapida esi- 
stente in Pola nell’ orto delle monache di S. 
Teodoro , la quale tratta dal Carli è la se- 
теше: T. П. p. 118. 


L. VERGINIVS 
PVDENS 
HARISPEX . ET 
IVLIA . Q. F: LVCVLIA 
FECERVNT. 


63. Marco Роввысю 15тмлмо augure 
di Aquileja ci fa conoscere il Carli T. II p. 
114. L'augure prendeva le predizioni, dal 
volo degli augelli , e dal pasto de’ polli. Che 
questo vulto fosse pure nell’ Istria possiamo 
assicurarci, poichè Г. Vario Papiriano del 


di Pol. 


Istriano. 


r36 


n. 12, oltre l’ essere stato flamine айгіапа= 
le, e pontefice , fa pure augure. Augure fu 
pure Lucio Flaminio Istriano del n. 24. 
Flamine poi di Claudio il tribuno militare 
Quinto Petronio Modesto di cui parlammo 
al n. 27. ; . 

' . Di edili ci hanno conservato i nomi 
varji marmi istriani, cioè di М. Aurelio Me- 
по edile di Pola indicato al n. 8; così 
пе 22. L. Sergio Lepido figlio. di Lucio; Г. 
Sergio figlio di Садо al n. 31; e L; Sergio 
pur figlio di Cajo al n. 32. Edili tutti tre 
di Pola, come si legge sopra la porta. aurea 
di quella città. С. Cetaacio Sevariano , e 
M. Surino ambidue edili di Trieste si ap- 
palesano, come fu indicato ai n. 35, 36, 
Г’ edilità nei primi tempi aveva : cura delle 
fabbriche , e degli edifizj pubblici. Grebbero 
poscia di numero in Roma, e di dignità. 
Nel senato,:dopo i consoli ed i pretori, ave- 
vano. fra tutti la precedenza, e godevano del 
diritto delle imagini. Cicerone (in Verrem. 
5. 14 ) ci dà una piena notizia del. loro 
uffizio , cioè di celebrare con grandissime 
cerimonie i sacri giuochi a Cerere, a Libe- 
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ro, a Libera ; con-la celebrità d'altri giuo- 
chi render propizia la madre Flora al ро- 
polo , ed alla plebe romana; far con di- 
gnità e religione celebrare ancora i giuo- 
chi detti romani; a Giove , a Giunone , а 
Minerva ; e aver infine la cura de’ tempj, 
e della città tutta. Continua il Carli T. IL 
p. 93 ad istruirci maggiormente nel modo 
che segue. n Immense erano le spese, che 
» in tali giuochi faceano , e basti per tutti 
» il sapersi, che Marco Scauro nel solo 
» teatro , che a.tal effetto costrusse, la ter- 
» za parte ornato di spere, e di vetri, in 
» cui tre mila statue si numerarono, spese, 
» al dire di Plinio (lib. 36 c. 15; L 17. 
» c. 1), circa a due millioni di scudi, Nel- 
» le città provinciali minore dispendio senza 
» dubbio vi sarà stato; ma quivi pure Г e- 
» dile il medesimo uffizio e dignità aveva , 
» che in Roma, « 
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ARTICOLO VL 


MEDICINA. 


ARCHIATRI QM 


di Pola 64. Å „оо Azio Cato archiatro in cip- 
po sepolcrale di Pola ritroviamo, pubblicato 
da varii, e registrato dal Carli T. II. р: 128, 
del quale , per essere medico di un princi- 
ре, il di cui nome ignoriamo , trascriveremo 
Y epigrafe. 

| D. M. 
А. ACTIVS . CALVS 
ARCHIATER 
S. ET . IVLIAE . PRIMAE 
CONIVGI . INCOMPARABILI 
V. S. P. 
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MEDICI I, 


65. Caio Arro Isocniso medico in altro 4i Trieste. 

.sepolcrale cippo di Trieste ci si appara con 
iscrizione pubblicata dal Heinesio (class. хі. 
n. 1), male spiegata la finale da fra Ireneo, 
portata dal Carli T. П. p. 128, la quale è 
chiusa con un buon’ augurio a chi legge, per 
cai sembra che questo medico fosse un uo- 
mo dabbene. 


С. ALFIVS . L. L. ISOCRYSVS. MEDICVS 
L. ALFIVS . ISOCRYSI . FIL. EVDEMVS 
SIBI . ET . PATRI . ET 
ALFIAE . L. L. ATTICAE . VXORI 
SIBI . ЕТ. SVIS 
BONVS.HOMO.ET.TV. 


di Pola. 
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ARTICOLO VII. 
SPETTACOLI. 


1STRIONI I. 


66. к Эевело Porense parassito istrione. 
L'arte degl’ istrioni era propriamente quella 
del ballo, e della pantomimica. Cicerone e 
Livio c'insegnano che Aistrio.significa ludio, 
cioè saltatore : ‘questo nome d'istrione com- 
prese poscia anche gli attori delle commedie 
e delle tragedie, di modo che istriori chia- 
mavansi i ballerini, i pantomimi , i comici, 
ed i tragici. ` ` 

Questa professione era presso gli antichi 
in somma estimazione , ed a loro erano pro- 
fusi gli onori, e talvolta oltre alla corona 
che ottenevano, si erigevano ad essi perfino 
delle statue. Appartennero essi ad un colle- 
gio sacro, e probabilmente al culto di 4pol- 
line, e dicevansi puranco parasiti, come 


4i 
vediamo uel marmo di Preneste, pubblicato 
dal Ficoroni, de larvis scen. p. 42, in cui 
Accilio. Settentrione è onorato da quella re- 
pubblica di corona e di statua. 


x 


ACILIO . SEPTENTRIONI . PANTOMIMO 
SVI . TEMPORIS. PRIMO, ., IN . VRBE , CORONATO 


+++ +. PARASITO , APOLLINIS . ЕС. 


Ма ciò che с interessa si è, che quest’ 
arte ebbe origine dall’ Istria , ed istrioni ap- 
punto furono detti, perchè vennero la pri- 
ma volta dall’ Istria. Festo infatti dice ( In 
Auct. ling. lat. р. 295 ). Histriones sic dicti 
quod primum ex Histria venerint ; ed Isi- 
doro (Orig. lib. хуш cap. 48) ciò pure 
conferma. In prova maggiore riscontriamo in 
una inscrizione portata dal P. Bonada ( Car- 
mina Vol. II. p. 395), che quest’ arte non 
istrionica , ma positivamente istriaca si 
chiama. ` 
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НІС. SVM . PESTEIVS . VITAE 
MODO . FINE . PERACTO 
CONDITVS . HISTRIACAE . NOBILIS 
ARTIS . HONOS 
TER. SENOS . ANNOS 
ASCLEPIODORVS . AD . AEQVAM 
MATREM . ABEO . TERRAM 
QVA . PRIVS . ORTVS . ERAM. 


Prova tutto ciò, che dall’ Istria. quest 
arte deriva, e che possiamo dirla arte istria- 
ла, benché moderni scrittori, come Alberi- 
co Gentili, e Demstero la vogliono di ori- 
gine etrusca. Il Carli ne parla con qualche 
estesa nelle Ant. Ital. Т. I. р. 86 е seg., 
Т.П. p..., € porta а pag. 322 la singo- 
lare epigrafe del nostro Sercio Porense Pa- 
nasrro Isrrione , la quale fu pubblicata per 
la prima volta nel 1510, come ritrovata in 
Salona , in lapide mire magnitudinis, ri- 
prodotta da molti, e da molti sostenuta, e 
da altri contesa per la sua ingenuità, in 
modo che buone ragioni vi stanno per am- 
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bidue i partiti. Veggasi sopra tutti Giandat- 
tista Feretti, Museum lapidar. pag. 281, 
282. e seg. . ` 

Il nostro Sergio Istrione bisogna crede- 
re, che in vita sua fosse un uomo assai le- 
pido e scherzevole , mentre volle scherzare 
anche in morte coll’ epigrafe del suo sepol- 
cro , la quale per la sua singolarità trascri- 
viamo alla curiosità de’ lettori. 


VIATORES , CIVBS . ОРТУМІ. VEL . ADVENAE 
SIVE 2 BINI > SIVE . SINGVLI . INCEDITIS 
SIVE . TVAMATIK + QYOD . MAGIB , ERIT . ОВАТТАЕ 
SISTITE . OBFIRMATE . GRESSVM . NEC . MIRAMINI 
SI + MORAMINI . ALIQVANTISPER . DICACYLYS . ÉQYIDEM . FYI . SYCCINCTVS 
SERMO ; DARI . VOBIS . МОМ . POTEST 
ЕТ . IVVAT . YOBSCYM . ESSE. АС. АВ. ORE . MEO 
PENDYLOS . DETINERE . YT . IVVIT . SEMPER 
SAXVM . HOC . VOS . VOCAT . QVID . INGVAM . VT 
VIVVS + ASSVEVI . PRYDÉNS . INPRYDENS 
MORTVVS. ITEM . VOS. FALLO . NAM . NON 
VOS. VOCAT . QVOD . VOCAT . ORE . VERVM 
18. QVOLV$ . CINIS . HIC . LATET . OLIM 
QVOM . РОТУГ . NYNC . VOS . ҮОСАВГ 
YOLYIT , VALVITQVE . HAEC . OLIM . SVA. VOLVNT4S', VOLENTES . VOS. LEGERE. 
Пос. SCRIPTYM . VAH . QVOD . LÓQVOR 
IMMO . SCYLPTVM . QVAM . AÉGHE . VERITAS 
АРНУС . SE . МЕСУМ . CONCILIAT , NAM 
NEQVE + RIC. АТВАМЕАТ?М , VEL . PAPIRVS 
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` АҮТ. MEMBRANA . VLLA . ADHVC 
SED . MALLEOLO . VEL , CELTE . LIYEBATYS E 
SLEX . SILENS . АНУС . QVIS . HIC . LATET 
LATE . QVOD . EGO . EFFERRI + ЕТ. EFFARI . GESTIO 
SERGIVS . POLENSIS . PARASITVS . HISTRIO . VESTER . FESTIVISSIMVS 
HEIC. CYBO . НОС. Үнүм. QVIDEM . TANDEM . SPONTE . DICTVM , VERVM . EST 
В SI. QVIS . DVBITAT . HANCINE + OLFACIAT |, 
d HVMVM . OLET . TEMETVM . ET . FLOREM 
VINI . VETENIS . QVO . SATVA . SATIS 
7 IVVENIS . НАУЗЕ + AT . SI . VEXI . VITAM 
ТАМ. VOBIS | GRATAM . QVAM. NOTAM , VABI. ET. ORBI. NON. MINVS , MYNVS 
HOC. A. VOBIS . IMPETREM . OPORTET 
ADESTE . МІНІ . ET . FAVETE . EDICTOQVE . МУ . VOS . SVBSCRIBITE 
, ЕТ + OBSIGNATE + 51. QVIS + SIBI. VBSICAM . ONVSTAM . SENSERIT 
DOM VM . зулм. ONVS . HOG . REPORTET 
IN . CLOACAM . SI . VERO . FESTINVS . FVERIT 
CITERIOR . VEL . VLTERIOR . НОС . LOCO . PRO RELIGIONE . SE , ЕУАСУЕТ 
QVI. NON. PARVERIT . HAEC . MVLCTA , ШАЛ. ESTO 
TESTE . ALTERO » VT + CAREAT 
CANES . QVOQVE . CAESI + FVSTIBVS 
ЕТ . SAXIS . EDICTVM . НОС . SENTIANT 
ADFVISTIS . FAVISTIS . ET . OBSIGNASTIS 
TENEO . QVO . MODO . RISVM . VOBI$ . DARE . SITIO 
HVI . SENTIO . DICTYM . VOLVI . ESSE 
SED . ОУ . НОС. EST . QVOD . TAM » FAMILIARITER 
ISTVG . PROCEDIT . VERITAS . PROFECTO 
CGNTAGIONE . MEI . SISTIT . IPSA . QVOQVE 
ET . МІНІ. IPSI + SVPPARASITATVA . 
QVAE . VLTRO + POTVM . INVOCATA . ADVENIT 
NVNG . 51 + VRBANI , PERHIRERI « VVLTIS . 
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ЖТ. VERITATI . SVPPARASITANTE 
ЕТ , ABEENTI . MEO - CINERI . САМТПАВО 
PIACVLVM è VINARIVM . FESTINATE 
POST . VALETE . ABITE , IN. REM, VESTRAM 
VIATORES . OPTVMI . HIS . МҮСІЗ . AMBAGIBYS 
CONDONATE . POSTYMIS. 


GLADIATORI, 5, 


67. Constanzo munerario. 

68. Decorato reziario. · 

бо. Сево, forse .mirmillione. 

70. Песовато , secutore. ` 
Da lapida ritrovata in Trieste, е trasportata 
in Venezia іп casa di Francesco Micheli, 
come si ha da Grutero pag. сссххх. ci sono 
noti questi tre personaggi istriani, che ap- 
partengono all’uffizio de’ gladiatori; cioè Co- 
stanzo, il quale era munerario, professione 
a cui apparteneva mantenere gladiatori per 
i spettacoli, ed apparisce che il nostro Co- 
stanzo particolarmente manteneva de’ rezia- 
rj, e` secutori. L'inscrizione è la seguente 


tratta dal Carli T. II. p. 242. 


Tomo LI. 10 


М6 


CONSTANTIVS . MVNERARIVS 
GLADIATORIBVS . SVIS 
PROPTER . FAVOREM . МУ 
NERIS . MVNVS . БЕРУІ, 
CHRVM . DEDIT . DE 
CORATO . RETIARIO 

QVI . PEREMIT. CAERV ^ 
LEVM . ET . PEREMPTVS 

DECIDIT . AMBOS . ЕХ 
TINXIT .. RVDIS . VTROSQ 
PROTEGIT . ROGVS . DE 

СОВАТҮЅ . SECVTOR . PYGNAR. ҮШІ 
VALERAE . VXORI . DO 
LORE . PRIVVM 
` RELIQVIT. 


Decorato Reziario, il di cui impegno 
nel combattimento si era d'involgere il nemi- 
co nella rete, con cui combatteva, e supe- 
rarlo. Decorato pertanto pugnò con CeruLEO, 
il quale dobbiam credere Mirmillione, e co- 
sì chiamavasi perchè portava sull’ elmo la fi- 

г 
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gura di un pesce, e perchè contro i Reziarii 
combattevano i Mirmillioni. Frattanto nel 
combattimento restarono ambidue morti, per- 
еһе, probabilmente, a senso della lapida, іп 
quell’ incontro ambidue combattevano per la 
sesta volta, onde ottenere la rude, colla 
quale, se nella settima pugna rimanevano 
vincitori, erano esenti di più combattere , 
ed ottenevano il premio di essere mantenuti 
a vita, col segnale della rude, ch'era una 
spada di legno col nome del vincitore. 

Nella stessa lapida abbiamo pure un al- 
tro gladiatore, cioè Decoraro secutore, il 
di cui offizio era pure di combattere contra 
i reziarj, i quali oltre la rete con cui tira- 
vano a se il nemico per ucciderlo , avevano 
pure un tridente, con cai fallito il colpo del- 
la rete, cercavano di atterrarlo con quello. 
Si osserva che Decorato pugnò vittoriosamen- 
te otto volte, ciò che significa, che dopo avere 
anche compita la carriera delle sette pugne, 
amò di esporsi felicemente Г ottava fiata. 

Questa lapida la vediamo eretta da Co- 
stanzo Munerario ai due suoi gladiatori 


Decorato reziario, e Cerulen; nè il Deco- 
ж 
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rato secutore vi.entra per nulla .call’ ogget- 
to di Costanzo, mentre Decorato secutore 
forma. un cippo sepolcrale per: sua moglie 
Valeria; quando questa pietra è un monu- 
mento sepolcrale in precedenza eretto -da.Co- 
stanzo munerario ai di lui gladiatori .De- 
corato, e Ceruleo ; ambidue estinti in. una 
medesima : pugna. Dobbiamo: pertanto..giudi- 
care ‘che . questo marmo sepolcrale fu fatto 
erigere da: Costanzo, e che posteriormente il 
gladiatore Decorato secutore fece uso del 
marmo stesso per formare la memoria fune- 
bre a sua moglie Valeria ; circostanza поп 
infrequente da riscontrarsi nelle lapidi dagli 
amatori dell’ antichità veneranda.. 

Con questa lapida ci assicuriamo che in 
Trieste vi fossero -spettacoli di gladiatori, ed 
in conseguenza vi fosse ‘anfiteatro. 

di Capodi- 71. Dororeo DesmesoLocHio abbiamo in 
ші. bellisimo monumento posto nel muro del- 
la casa Elia, in Capodistria , nel quale , al- 

to due piedi circa, in alto rilevo vi ha un 
gladiatore armato di scudo, del genere del- 

le parme, e di clava, rappresentato elegante- 

mente in atto di combattere, e che disegnato- 
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ed inciso da Francesco Monaco, ci diede 
il Carli Ant. Ital. T. II. p. 143. Sotto di 
esso vi ha in greco Г inscrizione seguente. 


AEXMEXOAEXTE 
АОРООЕЕ 


ХРНХТЕ ..XAIPE . ^ 


Congettura il Carli che Decorato avesse a- 
cquistato il titolo di desmesolochio dalla sua 
arte e valore nelle pugne, e potrebbe in- 
terpretarsi, come vincitore nelle insidie del- 
le reti. 


di Pola. 
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ARTICOLO ҮШ. 


LETTERATURA. 


GRAMMATICI E LETTERATI 2. 


Anno 72. Sierro illustre grammatico hati- 
5694 Cris vo di Етота, di cui Ammiano Marcellino 
Cui" ve] 25. xxvm сар. т, ed. di Leyden 1693. 

4.9 a lungo ne parla; e tanto da esso, che 
dalle annotazioni rileviamo, che dopo avere 
per alcun tempo esercitata la professione di 
grammatico, nome col quale tanto nell’ im- 
pero orientale, che nell’ occidentale , i pro- 
fessori tutti sì greci che latini si distingue- 
vano, e che al nostro moderno parlare, noi 
diressimo letterati, divenne consigliere ed 
amico del vicario Massimino, ed in fine 
vicario di Roma egli stesso in successione 
ad Ursicino. . 

Del di lui carattere nella prefettura di 
Roma, dice Marcellino, che si dimostrò 
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mec erectus , nec tumidus , sed obbliquo 
aspectu terribilis : qui compositis ad mode- 
stiam verbis acerba meditabatur in multos. 
"Uso del terrore e del sangue tirannicamente, 
per cui gli fu troncata la testa nell’ Illirico 
per ordine dell’imperatore Graziano nell’an- 
no 369. ` 

Ch’ egli fosse di Emona dell'Istria, og- 
gidì Cittanuova , buoni fondamenti abbiamo 
per crederlo coll’ appoggio di un grande let- 
чегаю, qual’ è il Tiraboschi, il quale nella 
„Letteratura Ital, Т. H lv cap. in. р. 417 
fa cenno di esso come di un letterato italia- 
ло, L’.Istria è compresa nell'Italia, ed in 
Istria incontrestabilmente vi fa una città 
detta Emona , il cui nome si è conservato 
nel vescovato di Cittanuova, che si chiama 
emonese. Dell’ Emona istriana dissi non 
poco nel Saggio sopra Г Anfiteatro di Po- 
fa pag. 124 dimostrando, ch'essa era diffe- 
теше dall’ Етона pannonica , oggi Lubia- 
«na, e dall Emona del Norico. Di queste 
due Emone chiaramente parlano Plinio (lib. 
3 cap. 24 e 25), өй Erodiano ( Histor. lib. 
Fur $ 1. 2, 3.), e per quanto sforzo fa- 


152 

cessero i friulani, е specialmente il. Liruti ; 
per. far credere Gemona 1:Етопа di Ero- 
diano, e città italiana, conviene confessarlo , 
ch’ essi non sostennero: che un palmare va- 
neggiamento., su cui disse bene il Palladio, 
nee per somnium quidem suspicandum ve- 
nit. р 
Se vi fu una città italiana, che si chia- 
masse Emona, nessun’ altra poteva essere, 
che l' odierna Cittanuova nell'Istria, о qual- 
che. luogo contermine , per le ragioni nel- 
la detta opera già da me addotte, e per 
quelle ancora, che io esposi in una disserta- 
cioncella, poco fa diretta al mio amico ab. 
Furlaneto in Padova , essendo stato da esso 
richiesto , e perciò esservi state tre. Emone, 
cioè la логіса , la pannone, е Г istriana. 

I fondamenti coi quali si prova l’ Emo- 
«na istriana sono parzialmente basati sopra 
il сомаше.поше di етопеві , che per seco- 
li ricevettero i vescovi di Cittanuova; sopra 
i ruderi ele anticaglie in que’ contorni , е. 
parzialmente. a Villanova rinvenuti , come 
pure sopra la bella lapida. del Согоміѕ Inco- 
«ts. PereGnINIs LavanpIs GRATIS p. р. P. Р. P» 
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ritrovata in quelle vicinanze, là quale ci dà 
chiaro segao di una colonia, che indica ‘un 
bagno per i Согомг, per gli abitanti, e per 
i forestieri. 

Questa colonia poi evidentemente è in- 
dicata sella base marmorea scoperta in Pa- 
renzo , nella quale si legge, che Cajo Рге- 
cellio fu patrono delle colonie degli Аои- . 
тєв, PanENZANI, QpiTERGINI, ed Емомезт. 
Questa: colonia hemonensicum perciò сі dà 
il nome: della colonia, che manca nella sud- 
detta lapida del pubblico bagno. 

Che questa colonia һетопепзішт in- 
-dichi l’ Emona istriana, ossia Cittanuova, e 
поп già l Emona:del Norico, o della Pan- 
nonia, le seguenti ragioni ci persuaderanno. 
т Perchè questo marmo fu trovato in “Ра- 
renzo città poco lontana da Cittanuova. 2. Per- 
chè in. quell’ epigrafe indicati sono:popoli vi- 
cini, e perciò congiunti fra loro, ed associati 
al- patronato di Precellio; cosa non propria 
a popoli disgiunti e lontani, come quelli del 
Norico, е della Pannonia. 3 Perchè, come 
osserva il dottissimo Borghesi, le città no- 
minate nella lapida- sono: di popoli marittimi, 
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perciò la colonia hemonensium conveniente- 
suente intendersi deve 1 Emona dell’ Istria, 
‘città marittima, e non l’Emora del Norico, 
o della Pannonia, i di cui popoli sono lon- 
*ani dagli altri indicati nel marmo, non ma- 
тіліші, ma di provincie di terra ferma oltra 
1 alpi riposte. 4 Questi popoli della lapida, 
өңге l essere tutti marittimi, sono pure po- 
sti di fronte l'uno all’altro in poca distanza, 
avendo di mezzo un breve tratto di mare, 
cioè il golfo di Trieste, situati essendo dal 
lato destro. gli opitergini, e gli aguilejesi, 
е dal sinistro i parenzani, e gli emonesi. 5 
Questi stessi popoli sono innoltre di una stes- 
„за e. medesima provincia civile, quale fù la 
Venezia e Г Istria, che nei marmi sempre 
зі trovano unite, e delle quali sono cogniti 
«i correttori, che si chiamavano Venetia, 
«et Istria, e perciò conprovinciali ; circo- 
‘stanze tutte поп convenienti alle provincie 
:del Norico, e della Pannonia. 6 Finalmente, 
se giova il dirlo, questi popoli erano pure 
ali una medesima provincia ecclesiastica , men- 
-we il vescovo di Aquileja aei primi secoli 
«della Chiesa, ed anzi sino al secolo sesto, era 
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ЗЇ solo vescovo di gran parte della Venezia, 
е di tutta l Istria ; seguendo le provincie eo- 
clesiastiche nei primi tempi P estensione del- 
le provincie civili. 

Conchiudiamo perciò, che vi era una 
terza Emona nell’ Istria, e questa Emona 
istriana essere l unica Emona italiana, 
perchè P Istria è una provincia d' Italia. 
Coll’ appoggio pertanto del. chiarissimo T'ra- 
boschi, a buon diritto noi diremo istriano 
emonese l'indicato Simplicio emonese, aven- 
dolo il citato autore giudicato italiano. 

73. Antonino ‘Etico istriano, autore 
„де? Itinerario, attribuito all’ imperatore Ar- 
‘tonino, e di una Cosmografia, il quale visse 
intorno gli anni 337, 390, 340. 

Nel secolo decimosesto in.varie biblio- 
teche si scuoprirono degl’ itinerarj dell'impere 
«romano, i quali, portando il nome di Ап- 
‘tonino, furono attribuiti all'imp. Antonino il 
filosofo; ma varj dotti critici ne dubitarono, 
tanto per la latinità, quanto per i nomi del- 
le città, i quali sono di un'epoca più re- 
cente. . 
Ugone Flaviniacente (Chron. ud ann. 


Anno 400 
di Cristo 
Istriano 
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Christ. 97.) vuole ‘све almeno :аі uno di 
-questi itinerarj.autore ne sia Antonino Eti- 
`.со istro , il quale deve aver vissuto intorno 
l'anno 440, mentre pone. Aquileja, ed altre 
città; che furono distrutte da Attila, nel 450. 
Giosia Simlevo pensa pure che di Etico 
Istro sia Г itinerario di Antonino , del qua- 
le accenna una cosmografia , e che si chia- 
masse Antonino, e vivesse al tempo dell’ 
imp. Teodosio (Simler. praefat. ad itin. 
aethici ). Giovanni Gerardo Vossio ( lib. З 
de Hist. latin. ) Y attribuisce all'anno 337. 
Il Bartio (l. 15 advers. 8 12 ), ed il Clu- 
verio ( Germ. 1. 2 cap. 5 fin. ) lo vogliono 
del: tempo dell’ Augusto Valentiniano, рег- 
chè consta che l' autore fu cristiano , parlan- 
„до esso di S. Pietro, di Mosè, e dei figli 
d'Israele; e nell itinerario della Pannonia 
nelle: Gallie descrive Treveri, dove Valenti- 
niano. risiedeva, e nomina la città di Co- 
stantinopoli, la quale al tempo dei Cesari 
Antonini: non aveva peranco ricevuto questo 
лоте, e perciò quest itinerario non essere 
un’ opera del filosofo Antonino, nè di Cara- 
„саа; né. di alcun’altro Cesare fra i mohi, 
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che assunsero il nome di Antonino; ma es- 
ser debba di Antonino Etico Istro, del 
tempo di Valentiniano o Teodosio, cioè ver- 
so l' anno 390. Per certo, dice il Bartio, 
che fu egli più antico 4 Isidoro di Siviglia, 
il quale fiorì nel 630, mentre Isidoro ( lib. 
14 orig. cap. 5, e lib. 19. c. 10) fa men- 
zione di Antonino Istro. 

Vogliono pertanto cotesti critici, che tutti 
gl itinerarj appartener non possono al nostro 
‘Antonino, mentre sono varianti, ma essere 
werosimile che di altra mano posteriormente 
fossero state fatte delle aggiunte , delle varia- > 
zioni, e mutilazioni de’ nomi , ‘perchè inuti- 
le sarebbe stata la descrizione delle vie. го- 
mane con questi itinerarj, quando i romani 
cessato avevano le loro spedizioni; e per- 
ciò antico essere l'autore di questo lavo- 
ro, il quale poscia sia stato riformato, ri- 
toccato, variato; ed aumentato da mano: più 
«recente. | 
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ИИ И ОИ кетеме 
CAPITOLO Il. 
SANTI ISTRIANI 


XXXI 


sits 74 Beato Ешо della famiglia Portolana 
Сар nacque a Costabona villa di Capodistria, pa- 
sò in Aquileja, fu discepolo di S. Ermago- 
ra, e dallo stesso gli fu assegnata la provin- 
cia dell’ Istria a spargere Г evangelico seme, 
alla quale apostolica missione diede ргіп- 
cipio nella sua patria, in cui terminò i 
suoi giorni nel dì 18 luglio 56, dopo aver 
felicemente precorsa lunga carriera nell’ as- 
sunto ministero. Il suo corpo si conserva 
nella cattedrale di Capodistria. Ne parlano 
di esso il Manzioli , che ne riporta la leg- 
genda pag. 34. 1. 2; Prospero Petronio 
lib. 8. fol. 367. lo Schónleben negli annali 
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della Carniolia p. пт pag. 155. all'anno 56, 
ed il Naldini nella Corograf. di Capodi- 
stria pag. 483. ` 

75. S. Primo sacerdote di TO te. 

76. S. Marco diacono 

77. S. Giasone 

78. S. Сеспллмо, tutti quattro triestini, 
subirono il loro martirio nell’ anno 139 sot- 
to Г impero di Adriano, е la pretura di A- 
stasio. Fr. Ireneo ritiene S. Primo per il 
primo vescovo, e ргоютаейге di Trieste. 
Questa sua opinione non è figlia che della | - 
di lui bonarietà, mentre nè in Trieste, nè in 
Istria si hanno traccie, che prima del sesto 
secolo, vi fosse alcun vescovo. Questo argo- 
mento si vedrà da me trattato nell’ /stria 
Sacra. | . 

I corpi di questi santi nell’ anno 755 
farono levati da Trieste , e trasportati nella 
città di Verona, ove si conservano alla vene» 
razione de’ fedeli le loro reliquie. Ne parla= 
no l'Ughelli T. x Ital. баст. col. 508, Schón« 
leben р. 174, Fr. Ireneo p. 389, il Galesi- 
no nel Martirologio, il Brautio, il de Nata- 
libus, il Ferrario , il Baronio ec. 


i 
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79. 5. Lazzaro diacono di Trieste ; 


di Trieste. nell’ età di anni 78 fu fatto martirizzare, 


15а 
di Trieste- 


265 


di Trieste. 


per la confessione della fede, da Pompeo 
giudice di quella città per l’imperatore An- . 
tonino Pio пей” mano 151. Il suo corpo si 
cohserva nella cattedrale di Trieste, ed il suo 
martirio si celebra al 13 di aprile. Nel Man- 
zioli si ha la vita pag. 57, e ne danno con- 
to lo Schónleben pag. 175 al detto anno, 
Fra ‘Ireneo nella storia di Trieste р. 391, 
ed il Ferrario col Brautio. | 

80. S. АромлмАВЕ diacono di Trieste 
soffrì il martirio. nella stessa città, sua patria, 
sotto il preside Lucinio il 6 decembre an- 
no 152 di nostra redenzione. Le sue re- 
lique si conservano in quella cattedrale sino 
al presente, ed è un errore sostenere che il 
corpo di questo santo, e delsuddetto S.Laz- 
zaro, si attrovino a Verona, per essere stati 
colà trasportati. Manzioli p. 54 Schonleben 
р. 175 anno 152. Fr. Ireneo р. 197. Bran- 
tio Martirol. Poet. Ferrario. Catalog. Sanct. 

81. S. Eurrema. 

82. S. Trota vergini e martiri triesti- 
ne, figlie di Demetrio e di Epefania , st- 
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birono il loro martirio nella stessa città, re- А 
впапдо gl’ imperatori Valeriano , e Gallieno 
nel -giorno 17 novembre 256, essendo pre- 
side di Trieste Questilione, Differiscono que- 
ste vergini da quelle di Aquileja, il di cui 
martirio seguito sotto Nerone, ed il preside 
Sebasto, in unione di Dorotea ed Erasma, 
si celebra nel di 3 settembre. Manzioli pag. 
62. Schónleben р. 193. Fr. Ireneo р. 401; 
il Ferrar., il Maurolico ec. 


83. S. Zorro. a E. 
84. S. Servizio. | ‚тн 
85. S. Ferice. . 


86. S. билхлмо. 

87. S. Оос martire, 
de’ quali come è incerta la patria, ed il tem- 
po, così è certo il luogo del loro martirio. 
Il Martirologio romano dice che furono mar- 
tirizzati in Istria il 29 novembre; ma Co- 
stanzo Medici nel suo calendario, ed il Fer- 
rario nel catalogo de’ Santi, li vogliono trie- 
stini, e che abbiano subìto la morte sotto 
l’imperatore Numeriano, che sarebbe intor- ` 
no l' anno 283. Fr. Ireneo р. 421. 

Tomo I. 11 


di Tit, 


288 
di Trieste, 


28 
di Trieste, 
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88. S. Senvoro, figlio di Eulogio, 6 
di Clementia, cittadino di Trieste, soffrì il 
martirio nell'anno 284, e nel giorno 24 
maggio, in cui si celebra la di lui festività, 
nel tempo dell’ imp. Numeriano, e del pre- 
side di Trieste Giunilo, e suo vicario Asul- 
fo. Esso è uno dei protettori della сіңі, e 
ne fanno menzione il Manzioli, portando 
la di lui vita, lo Schónleben р. 201 ann. ‘284. 
Fr. Iren. р. Доо, il Baronio ec. 

89. S. СтивтімА vergine e martire trie- 
stina, di anni 14 sostenne il martirio nel gior- 
no 13 di luglio nell’anno 288, sotto gl'im- 
peratori Diocleziano, e Massimino, ed il 
presidente di Trieste Fabricio, о Sapricio. 
Manzioli p. бо Schonleb. р. 203. Fr. Ireneo 
р. 417 ed altri. 

90. S. Grusto martire triestino, protet- 
tore e principal padrone di quella città , 
nel fiore degli anni suoi giovanili ottenne il 
glorioso martirio il 12 novembre 289 al tem- 
po dell’ imperatore Diocleziano, e del pre 
side Manazio, Le di esso reliquie si conser- 
vano in quella cattedrale. Manzioli p. 38. 
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Schönleben р. 204. Fr. Ireneo p. 429, il 
m ec. 

. 5. Rurro martire nato nella villa di Porro, 
Luparo, diocesi di Capodistria. Incerto è il 
tempo del suo martirio, ma si crede pia» 
mente , che fosse nella persecuzione di Dio» 
cleziano all'anno 290 circa. La sua festività 
si celebra il 27 luglio , ed il suo corpo ri- 
posa in arca di marmo nella chiesa paroc- 
chiale di Momiano. Naldini | Corograf. раз. 
481. 

оз. S. Donato vescovo T'unuitano nell узо — 
Africa, nacque in Istria nell'anno 267, ed 
ottenne il martirio а TAmui nel 320. 

Gli atti di questo santo , scritti in gre- 
co da un monaco della Dalmazia, il cui più 
corretto codice MS. , ritrovato nella biblio- 
teca Medicea di Firenze , col titolo: Map- 
тӧроу т8 Ayle 'Aovárs 'Елокдла, Махар} 
ПреоВитёре, Өғодәрв Arazòve, Маутцитаутшу 
£y П./бигім: Martirium S. Donati Episcopi , 
Macarii Presbyteris, Theodari Diaconi, 
іп Pothmuie pro Christo interfectorum; 
fa tradotto in latino dal ‘gesuita Daniele 
Cardono, ed inserto da Daniele Papebro- 


* 
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chio nel volume V. dei Bollandisti al gior- 
no 22 maggio. Questi atti, di un’ antichità 
rimarchevole , ritenuti di piena credenza , 
divisi in quattordici articoli, riprodotti fu- 
rono con opportune annotazioni dal P. Far- 
lati nell’ Шугїит Sacrum (Tom. 1 pag. 
108, е seg., ediz. di Venezia in fol. per 
Coleti 1751). Essi contengono le gesta di S. 
Donato, di S. Macario , di 8. Teodoro, е 
porgono alcune notizie di Gio. Ш. vescovo 
di Salona xxr. 

I primi periodi dell'articolo rr , interes- 
santi a noi per varii rapporti, trascriviamo 
letteralmente, ünendovi i relativi commenti 
dello stesso Farlati. 

П. Beatissimus igitur роматоѕ, patre 
Crescentino genitus (a), ISTRIORUM QUOD- 





(a) In questa nota il Farlati numera gli anni 
cronologici della vita di S. Donato. Dic' egli che 
. nacque nel 267, ed all’età di Зо anni fu ordinato 
.sacerdole. Per sei anni predicò Р evangelio, cioè 
sino agli anni 36, di Cristo 303 , anno dell'univer- 
sale persecuzione , nel quale si ritirò in Dalmazia. 
Nel seguente 304 , sottratto alla crudeltà di Diocle- 
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DAM OPPIDUM , IN DALMATLE (b), PANNONLE- 
QUE SITUM CONFINIIS NATALE HABUIT. [5 cum 
ab ineunte primum «tate. sacrum Christi 
baptisma suscepisset , in religiosis sacrorum 
hominum (c) cenobiis , et ecclesiis assidue 
versabatur. Ad vigesimum vite annum ut 
pervenit, integrum se ac purum ab iis om- ` 
nibus servare conatus fuit , que mortalium 


ziano, fuggì in Egitto, е passò a Thmui; nel se- 
guente 305 nel mese di febbrajo Filea vescovo di 
quella città fu martirizzato, al quale successe S. 
Donato, che dopo aver per anni 15 amministrata 
quella chiesa, nell’anno 320 sotto l'impero di Li- 
cinio ottenne la gloriosa palma del martirio, in età 
di anni 50 circa. . 

(b) Dopo aver dati i confini della Dalmazia, 
chiude il Farlati. Падие oppidulum , ubi ortus est 
Donatus , situm eral ін ca Istrie regione extrema , 
cui ab Oriente Dalmatia , а Septentrione Pannonia 
Dalmatica finitima erat. 

(c) In questa nota parla degl’istituti monastici 
dell'Istria. Erant igitur jam tum in illis locis domi- 
cilia cetusque piorum hominum, communitate vite 
alque vifus , jure institutogue monastico sociati , que 
cenobia appellantur. ` 
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passim corpora reddere solent fædiora ; 
animum autem suum liberaliolibus omni- 
bus disciplinis ita imbuit, ut ad зоммим 
SCIENTLE CULMEN, non sine magna sua glo- 
ria tandem evaserit. Secuto deinde tempo- 
, re, a sanctis , que in ISTRIA sunt , eclesiis 
(d) evocatus , ut degentium. ibidem ethni- 
corum errores christiane veritatis luce di- 
spelleret , AQUILEJAM UBI PERVENIT , A PRO- 
VINCIE ISTIUS (€) EPISCOPO SACRUM PRESBY- 





(d) Annum etatis fere trigesimum agebat Dona. 
tus, сит а Presbyteris et Prapositis ecclesiarum Istrie 
ad munus apostolicum evocatus, evangelio operam na- 
vare instituit. 

(e) Qui fa conoscere il Farlati, che a quel 
tempo non vi erano sedi vescovili nell’ Istria. Hinc 
conjici polest lemporibus illis nullos in Istria fuisse 
Episcopos ; ей que арий lstros erant ecclesia іп di- 
lione fuerint necesse est , ac polestale Episcopi Aqui- 
Igensis, ad quem se contukt Donatus , ul ab eo per 
omnes inferiorum ordinum gradus ad sacerdotium 
proveheretur. Quamquam ex antiqua disciplina nulla 
lege cautum erat пе quis ab alieno Episcopo in Cle- 
ricorum ordinem cooptari possel , modo se in ejus E- 
piscopi, a Quo inifialus fuisset , potesiale in posterum 
Jore polliceretur, eique suam operam ad ecclesiastica 
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TERATUS ORDINEM SUSCEPIT: ас тох qua. 
ситдие а Paganis adversus fidei nostra 
arcana sanctissima , hoc est , adversus Vir- 
ginis partum adferebantur obstacula disji- 
cere hoc modo est aggressus etc. 

Colla scorta di questi atti siamo istrui- 
ti, che Donato ebbe a padre Crescentino , 
е nacque nell’ anno di nostra salute 267 in 
un castello dell’ Istria situato nei confini 
della Dalmazia e della Pannonia : espres- 
sione simile a quella , con cui 5. Girolamo 
indica la sua patria Stridona , per la qual 
circostanza congetturar si potrebbe, essere 
stato del medesimo castello di 5. Girolamo, 
e suo concittadino. 

Sino dai primi suoi ami, rigenerato 
alla fonte del battesimo , tutto si diede al- 
la pietà, ed alle lettere, versando coi più 
dotti e santi cenobiti di: que’ monasteri , e- 
sercitando il suo felice ingegno in ogni ge- 





munia obeunda in perpetuum addiceret. Tum preerat 
Aquilejensi ecclesie: Chrysogonus Il. ex Chronico 
Gradensi apud Dandulum. 
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nere di liberali discipline, pervenne al più 
alto colmo di virtù e di dottrina, per cui 
il suo nome all’ età di anni venti, celebre 
divenne per 1° Istria tutta. Dalle chiese del- 
la nostra provincia fu chiamato ad esercitare 
il suo zelo, e la scienza sua, per abbattere 
gli errori de’ gentili, e colla sua eloquenza 
trarli alla luce evangelica; al quale aposto- 
lato dedicossi intieramente, e per il corso 
di quattro anni felicemente propagò la cri- 
stiana dottrina in queste parti, facendo un 
prodigioso numero di seguaci. 

Passò quindi in Aquileja , e colà dal 
vescovo Grisogono II. , ch’ era pure il ve- 
scovo dell’ Istria, nella quale a quel tempo 
non У’ era peranco istituita alcuna sede ve- 
scovile , fu ordinato a sacerdote nell’ età di 
anni Зо , e pubblicamente si diede a pre- 
dicare la religione di Cristo. Ebbe colà mol- 
te e gravi dispute coi gentili, de’ quali ne 
ridusse alla fede più di trecento, annove- 
randosi fra questi, sette filosofi, ed undici 
oratori, sostenendo e provando con solide 
e convincenti ragioni la virginità di Maria. 
Più vive questioni ancora ebbe Donato co- 
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gli ebrei, i quali preferivano а бев См 
sro il profeta Eliseo ; ma convinti co’ suoi 
doti e robusti ragionamenti, e colla sua 
divina eloquenza , li costrinse e persuase in 
grandissimo numero ad abbracciare la pro- 
fessione cristiana. 

Mentre coglieva Donato feraci messe 
nel campo evangelico , popolando la chiesa 
di Cristo di numerosi fedeli, facendo рго- 
digiosi miracoli, Diocleziano nell’ anno 303 
pubblicò in Nicomedia rigorosissimi editti 
contro i cristiani ; epoca nella quale ricorda 
la Chiesa la più ‘fiera delle persecuzioni , ed 
Я sangue de’ martiri sparso a torrenti. 

Massimiano Érculeo , che risiedeva in 
Milano, seguendo gli ordini di Diocleziano, 
sparse il terrore, ed esercitò la ferocia per 
F Italia tutta, e per le provincie di suo do- 
minio. Pervenuta ad esso la fama che in 
Aquileja Donato faceva grandi progressi con- 
‘tro il culto pagano, d'ira infiammato spedì 
satelliti a catturarlo, ed in difetto portar- 
gli tronca la testa. Divulgata la nuova in 
Aquileja, e prevenuto Domaro da divino con- 
‘siglio, postosi sopra una piccola navicella 
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passò il fiume JVazisa, e solcato Й marë, 
si ritirò à Salona; e sopra la cima di un 
altissimo monte , poco lontano da quella cit- 
tà, visse per dieci mesi ignoto а ciascuno, 
dedito intieramente agli esercizj di religione, 
allo studio de’ sacri libri, alla penitenza, 
ed alla contemplazione de’ inisteri divini. 

Diocleziano , celebrato in Roma il vi- 
gesimo anno del suo impero, partì da quel- 
la capitale per passare in Oriente, e nel 
mese di maggio dell’ anno 304 arrivò а Sa- 
lona, per rimettersi da una grave malat- 
tia, contratta nell’ anno precedente , po- 
nendo sua speranza nell'aria пайа, е nella 
salubrietà di quel cielo. Portossi un giorno 
sulla sommità di quel monte, ove Donato 
aveva ilsuo ritiro, per offrir sacrifizj, e por- 
gere voti agli dei Giove ed Ercole, per la 
prosperità sua, е di Massimiano; ma tro- 
vando muti gli oracoli , né accetti i voti, 
sospettarono gli auguri che in quel moate 
nascosto vi fosse qualche cristiano, Fatte ri- 
gorose perquisizioni fu scoperto Dowaro , il 
quale condotto dinanti Diocleziano, predi- 
œ impertarbato la fede cristiana, a cui рег 
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ordine dell’imperatore , furono incaricati ri- 
spondere Macario e Teodoro, due de’ suoi 
più dotti e riputati ciambellani, i quali , da 
Donato convinti, esposero destramente a 
quel monarca sentimenti favorevoli a quella 
dottrina, Nel giorno seguente torna Ma- 
tario e Teodoro a ragionare con Donato, 
ed un pieno convincimento li rese seguaci di 
Cristo in modo , che presentandosi а Dio- 
clesiano , ed esponendo al medesimo le ve- 
rità della cristiana dottrina, cercarono di per- 
suaderlo e condurlo alla medesima. Sorpre- 
so quel principe dell’ avvenuto , minacciò i 
più atroci supplizj, ed essi maggiormente 
con piena fermezza professavano la fede di 
Cristo. Diocleziano furente fece accendere un 
gran rogo nel mezzo del foro, ей incatena- 
to Donato lo fece gettare nel medesimo , 
in unione ai ciambellani Macario e T'eodoro, 
e рег divino prodigio, con stupore univer- 
sale , rimasero illesi. 

Imperversando Diocleziano contro di 
essi , feceli esporre nell’ anfiteatro alla vora- 
cità delle fiere , е queste mansuete accarez- 
zando i confessori di Cristo, si avventarono 
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feroci contro i ministri del principe. A que- 
sto spettacolo cominciò Donato il primo a 
predicare, alla moltitudine colà raccolta, le 
verità evangeliche, ed i misteri cristiani, 
quindi Macario e poscia Teodoro, ai qua- 
li applaudendo il popolo ad alta voce, un 
numero grandissimo di gente di ogni ordine 
e condizione fu convertito alla fede. Appe- 
na cessò Teodoro a parlare, un forte ter- 
remoto scosse la città , pose in rovina varii 
fabbricati, ed impose talmente il terrore е 
lo spavento , che tutti fuggendo, rimasero 
soli nel mezzo dell’ anfiteatro i tre confes- 
sori , sciolti dalle catene per disposizione del 
Cielo; ed ammoniti di fuggire il tiranno , 
ascesero sopra una nave , e nel corso di do- 
dici giorni di navigazione, con prospero 
vento , arrivarono in Alessandria. Prosegui- 
rono quindi il viaggio terrestre, e giunsero 
nell’ africana città di Thmui, ove reggeva 
quella chiesa il santissimo vescovo Filea, il 
quale nell'anno 305 al 4 di febbrajo fu o- 
norato di glorioso martirio. 

Con segni visibili del volere del Cielo, 
per consenso generale del clero e del popo- 
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lo, a Filea fu surrogato Dorato, il quale, 
ordinati Macario a sacerdote , e T'eodoró a 
diacono, governò con essi santamente quella 
chiesa, per il corso di circa quindici anni , 
e poscia riportò la palma del martirio intor- 
no l’anno 320, cinquantesimo dell’età sua, 
avendo l' impero di Oriente, Licinio, che al- 
lora crudelmente infieriva contro i cristiani, 


93. $. Стлоглмо in latino Hieronymus, а Sigon 


il più sapiente dottore della chiesa latina, 
che Г onorò col titolo di Massimo , fu figlio 
di Eusebio, е nacque nel castello di Stri- 
done , oggidì Sdrigna nel marchesato di 
Pietra-Pelosa , diocesi di Capodistria (a) in- 





(а) Nel lavoro della presente Biografia, a- 
vendo, sino da quattro anni, preso ad esame |’ ar- 
.gomento della patria di $. Girolamo, mi sono con- 
vinto , ch’ esso fu istriano, come dal contesto de 
suoi medesimi scritti mi apparve. Per dilucidare que- 
sto punto estesi un opuscolo di тот pagine , col ti- 
tolo: Della Patria di 5. Girolamo, e della lingua 
Slava , relativa allo stesso, e fu stampato in Vene- 
zia nel 1824 per Picotti. Dimostrai nel medesimo : 
т Che Sdrigna nell Istria fu la patria di S. Girola- 
mo. 2 Che la lingua slava era incognita ad esso: 
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torno l'anno 331 secondo la più comune 
opinione (5), e secondo il Muratori nel 341. 





3 Ch'egli non tradusse in slavo i libri sacri, il 
Messale , ed il Breviario glagolitici. 4 Che non fu 
l’autore dell’ alfabetto glagolitico detto gerominia- 
no. 5 Che al suo tempo non era peranco intro- 
dotta la lingua slava nella di lui patria, e nel 
le provincie situate alla sponda destra dell'Adriatico. 
6 Che alla di lui età, nè in precedenza, e du- 
rante l' impero romano , la lingua slava e la illirica 
non furono una medesima lingua. 7 Dissi finalmente, 
che introdotti i slavi nel settimo secolo nell'illirico , 
lalingua di questa nazione assunse il nome della рго- 
vincia ; e siavo ed illirico divennero sinonimi. 

In quell' opuscolo io diedi urbano eccitamento 
ai dalmati, ed ai pannoni, a comunicarmi i loro 
pensieri di opposizione e convincermi : o a cedere 
il posto, od a ritenerlo con più diritto, essendo 
questo il mio desiderio. Un silenzio di quattro anni 
mi parve sufficiente per includere nella Biografia 
istriana S. Girolamo, Ho esteso l'articolo, l'ultimo 
riservato, е passai allo stampatore il primo volume 
pex la pubblicazione. Nel mese di giugno di questo 


(b) Schoel. Abregte de la Letterature romaine. 
Peris 1815. 1. IV. pag. 45. Il padre Dolci nella 
vita di 5. Girolamo Ancon@ 1750. ritiene |’ opinio- 
ne del Muratori. 
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Esso fu di una ricca famiglia, accennando le 
celle de’ servi , la di lui nutrice comune con 
Bonoso, èd il di lui precettore Orbilio , 
sotto cui con fatica, com’ egli dice (с), ape 
prese gli elementi della lingua latina. Ebbe 
pure un fratello Panliniano, ed una zia 
materna , Castorina , colla quale lungo tem- 
po ebbe contese, che poscia dal santo furono 
troncate (d). 





anno 1828 sorte alla luce in Roma рег Bouriliè un 
epuscolo di D. Giovanni Capor dalmata, ed arciprete 
intende confutare il mio libro. Sospendo la stampa 
sino alla lettura di detta operetta, dalla quale mag- 
giormente ші sono convinto, che S. Girolamo era 
nato nell Istria. Quindi, ritenuto l' articolo di San 
Girolamo, diedi mano alla stampa della Biografia, 
estendendo contemporaneamente col linguaggio della 
moderazione un’ Apologìa, con cui si confuta Роре- 
ra del Capor, sì rimarcano i modi spinti ed inur- 
bani, si riconferma evidentemente S. Girolamo di 
patria istriano, e si pubblica colle stampe di Gio- 
vanni Marenigh in Trieste in 8, Chi amasse queste 
argomento legga la detta Apologìa unitamente al 
mio opuscolo precedente. 

(е) Apol. II. adversus Rufinum. 

(d) Nella lettera alla detta Castorina dice : Quid 
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Si crede ché ‘passasse’ alquanto tempo 
allo studio in Aquileja , ma è cerio che si 
trovasse in Roma nel 360 insieme con Bo- 
noso , allettati ambidue dalla fama degl’ in- 
signi letterati Vittorino rettore , a cui il se- 
nato eresse una statua nel Foro Trajano, e 
Donato grammatico. Nella scuola di que- 
sti celebri professori, che nomina sempre 
con riconoscenza , si applicò con studio in- 
defesso alla rettorica , alta logica, alla filo- 
sofia ; nè vi ha poeta , oratore, filosofo, o 
storico sì greco che latino , di cui non fa- 
cesse sommo profitto , della qual erudizione 
profana , piena la di lui memoria, in tutte 
le opere di religione ne fece uso frequente. 

Suo malgrado però, ed a fronte di 
tanta applicazione , le delizie di quella ca- 
pitale non l’ esentarono dall’ esserne attratto, 





agemus nos in die judicii, super quorum iram поп 
unius diei, sed tantorum annorum sol testis occubuit? 
Quomodo ín quotidiana prece diximus , dimitte nobis 
debita nosira , sicut et nos dimittimus Р Quod si tu, 
quod procul absit , volueris, ego liber ero. Epistola 
“те һас mea , cum lecta fuerit , absolvet. 
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mentre confessa egli stesso la sua lubrica vi- 
ta, ed il suo trasporto per le danze’, e. la 
compagnia di giovani ‘donzelle. бі ammala, 
tocco dalla grazia del Signore, chiede il 
battesimo , e lo riceve ; quindi si dà iutie- 
ramente alla pietà , visitando le tombe de’ 
martiri e nel resto del giorno si dedica al- 
lo studio delle sacre scritture , trascrivendo 
в „facendo trascrivere per suo conto, da pe- 
riti. dell’arte, i libri più distinti, ed in 
modo , che durante il suo soggiorno іп Ro- 
ma si procurò un’ insigne biblioteca , che 
gli fu l'oggetto il più caro nel corso della 
sua vita. · : ` Е 

Dopo то anni circa di soggiorno іп Ro- 
ша, parte con Boroso, tocca Aquileja, fa 
il giro delle Gallie, sempre іп waccia degli 
nomini i più celebri, nonchè di codici ас- 
creditati, Nell’ anno 368 si ritrova in Tre- 
veri, ascolta S. Ilario vescovo di quella cit- 
tà, e trascrive il libro del di lui Sinodo , 
ch’ era іп estimazione. Al principio dell’ an- 
no seguente "369 ritorna in Aquileja, e vi si 
ferma qualche tempo, trattenuto dalla santi- 
tà e dottrina di J/aZerio vescovo di quella. 

Томо І. 12 
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città, di Nepoziano , di Ruffino, di Eliodo- 
го, di Fiorenzo, di Cromazio, di Giovi- 
no , di Nicea, di Grisogono, ed altri oele- 
bri monaci, coi quali prende e rinnova stret- 
ta amicizia, e clie nelle sue ‘opere chiama 
Coro di Angeli. Risolve passare in Oriente, 
e ‘con dolore si stacca da essi; parte però 
cón Bonoso e Nicèa ; tocca di volo. la pa- 
tria, i cui costumi depravati egli ci ha tra- 
mandati (e). Bramoso di ritirarsi іп un ere- 
mo, non trova opportuno luogo nel suolo 
natio, dicendo: monachum in sua patria 
perfectum esse non posse. Passa nell’ Orien- 
te, chiamato dalla fama di que’ monaci, scor- 
re la Tracia, il Ponto, la Bitinia, la Gal- 
lazia, la Cappadocia, la Cilicia, e come 





(e) Nell'epistola a Crescenzio. In patria теа, 
rusticitatis vernacula Deus center est , et in diem pi: 
vitur ; et sanctior est, qui ditior est. Aecessit kuio 
patelle , juxla ігішт populi sermone proverbium , di- 
gnum operculum , LUPICINUS SACERDOS ..... ut 
perforatam navem debitis gubernator regal , ef cecus 
cecos ducat іп foveam , ЖЇЗ sil rector, quales qui 
reguntur. : 
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a naufrago gli si presenta fidissimo porto la 
Siria. | D. 

In questa peregrinazione visita con ĝi- 
ligenza ciascun eremo, ascolta que’ tmo- 
пасі, е rimane colpito dalla loro austen 
rità e penitenza: varii di questi ne nomina, 
fra quali unò nella Siria, che per 30 armi 
chiuso in quel desertò, visse di solo pane 
di orzo ed acqua sporcà, soggiumgendo che 
quelli dell’ Egitto lavoravano colle loro ma- 
пі, non tanto per acquistatsi il vitto neces- 
sario, quam propter anima salutem. Mos- ^ 
so da questi luminosi esempli passa іп An- 
tiochia , ascolta com piacere Apolinarè di 
Laodicea, il quale пов aveva peranco fatto 
scisma nella chiesa , e di lui concepisce 
grande stima, Та questa città Я unisce іп 
stretta amicizia con ZEvagriò nobile e ricco 
prete della Calcide ; il quale fu vescovo di 
Antióchia dopo la morte di 5. Paolino. Fi- 
nalmente nel deserto dellà Cajcide , tra la 
Siria e Y rabia, Зө miglia lungi da Antio-. 
chia, sceglie un luogo per suo eremo, ptes- 
so Mironid, del 342, е va a seppelliisi in 
quella solitudine со’ suoi compagni, prestan- 

* 
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dosi al lavoro per fuggire l'ozio, е procu- 
rarsi il vitto, senza essere di peso ad alcu- 
по, сот’ egli scrive а: Marco Celedese pre- 
te della detta Calcide. Nihil alicui ргаті- 
pui ; nihil otiosus accipio. Manu quotidie , 
et proprio labore querimus cibum , scien- 
tes ab Apostolo scriptum esse: 001 AUTEM 
NON OPERATUR NON MANDUCET. Quali poi 
fossero i lavori, nei quali s'intrattenevano 
que' romiti , lo indica S. Girolamo nella let- 
tera al monaco Rustico, cioè : tesser fiscelle 
di giunchi , far canestri di vimini, colti- 
vare Г orticello, innestar alberi, far vasi 
da pecchie , far reti , e scriver libri, Ағ- 
FINCHÈ LA MANO FATICANDO SI GUADAGNI IL 
CIBO Е L' ANIMO NELLA LEZIONE SI SAZJ: e. 
quale ne fosse il cibo lo indica nell’epistola. 
a Paolino. Sit. vilis, et vespertinus cibus. 
Qui Christum desiderat , et illo pane ve- 
scitur , non querat magnopere, de quam 
pratiosis cibis stercus conficiat. Quidquid. 
post gulam non sentitur, idem quod, et 
legumina. Colà scrive la vita di 8. Paolo 
primo eremita, la dedica a Paolo di Сол-. 
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cordia , e si occupa a tradurre varie оре 
dal greco. ` 

A fronte però delle meditazioni, delle 
penitenze , dello studio indefesso , e dei la- 
vori corporali , viene assalito dalle tentazio- 
ni; e Roma, secondo l'espressione di un 
antico autore, gli si affacciò alla mente, non 
già vittoriosa e trionfante, ma сов шие le 
delizie della corte , e coi più bei volti del- 
le dame, che vi avea vedute. Per distrarsi 
da tali pensieri, e consolarsi dell’ involonta- 
rio rammarico che provava , radoppia il di- 
giuno , si percuote il petto., si dà alle pre- 
ghiere , e si dedica a studiare la lingua ebrai- 
ca con mirabile pazienza e instancabile appli- 
cazione, superando tutte’ le difficoltà, che 
gli sembravano insormontabili. Pervenne con 
questi mezzi all’ intento Ф instruirsi nell’. e- 
braico, e vincere Г incentivo della. lasci- 
via. Egli stesso con sentimenti che toccano 
il cuore, ne rende conto nell'epistola a Ru- 
stico (Е), ed in quella alla vergine Fusto- 
chio (g). 








(Е) Dum essem juvenis, et solitudinis me deserta 
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. La chiesa di Antiochia era divisa da, 
fierissimo scisma sopra le tre ipostgsi in upa, 
sala natura, о di una /postasi іп tre perso- 
ne. 8.. Girolamo scrive al pontefice Damaso 





vallarent , incentiva vitiorum , ardoremque nature fer- 
re non poteram: quem crebris jejuniis frangerem, meus 
lamen cogitationibus asluabat. Cuidam fratri , qui "er 
habreis crediderat , me in disciplinam dedi . . . . ut 
alphabetum disserem » et strideatia anhelantiague дег- 
ба medilarer. Quid ibi laboris insurapserira, quid su-, 
stiquerim  dificultatis; quoties. desperavim у quoties 

" desperavim ; quoties cessaverim , et contentione discen- 
di rursus incaperim ; testis est lam conscientia. mea; 
qui passus sum ; quam eorum qui mecum duxerunt 
шат. 

(в) Sedeham salus; harrebani sacco membra; 
defformis , et squallida cutis similitudinem Ethiopice 
carnis obduzerat. Quotidie lacryme; quotidie gemi- 
fus; el si quando repugnantem somnus oppressisse! , 
müde Вита eir ossa harentia collidebam. Ше igitur 
ege, gui ob gehenna melum lali me carcere ipie da- 
mnageram , scorpionum (отит socius, 44 ferarum » 
choris intereram puellarum. Pallebant оға, jejuniis. , 
et mens desideriis estrabal. Memini me clamantem . 
diem crebro junzisse cum nocle ; nec prius а pech- 
ris cessasse verberibus , quam Domino іпсгере › 
reddiret tranquillitas. 
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per ‘ritenere quanto da esso gli sarebbe pre- 
scritto , ed essere unito al capo della catto- 
lica Chiesa. I scismatici sostenevano le tre 
ipostasi, e perciò perseguitavano crudelmen- 
te Б. Girolamo. Bonoso si ritira in un'isola 
dell'Adriatico, e да’ suoi fratelli monaci S.Gi- 
rolamo è pure abbandonato, desiderosi, com' 
egli dice, di vivere piuttosto colle fere, di 
quello che con tali cristiani. La persecuzio: 
ne degli acriani infierisce dipiù contro di Іші; 
ed è costretto di abbandonare quell’ eremo , 
chiedendo per grazia, che gli si aocordino 
pochi mesi di tempo, riguardo alla sua sa- 
lute mal ferma , е la rigidezza - dell'inverno 
(8), Fugge da quel ritiro, e nel principio 
del 37) passa in Gerusalemme, portando 
seco la sua prediletta biblioteca. 

Colpito dal Signore è ridotto quasi а 





. (4) Epistola a Mapeo Caledese. Ego ipse, nisi sua 
me et carporis imbecillitas, et hiencis retineret aspe- 
rilas, jam modo. fugerem. Verumtamen dum vernum 
lempus adoeniet , obsecro, ut paucis mihi. mensibus 
епті concedatur kaspitium у aut si hoc tardum vide» 
tur , abseedo. Domini est terra , et plenitudo ejus. 
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morte; protesta di пой far uso più oltre di 
libri profani, ed ottiene da quel vescovo di 
alloggiare in Betlemme presso. la culla del 
Salvatore, per seguire la vita anacoretica, e 
più tranquillo attendere allo studio delle sa- 
cre scritture. Nell’ anno 378 è ordinato рге- 
te, contro sua voglia , da..S. Paolino vesco- 
vo di Antiochia, senza però essere astretto 
ad alcuna chiesa ; e рег verecondia e . mo- 
destia, non volle mai esercitare le funzioni 
del ministero dell’altare. Traduce la éroria- 
са di Eusebio di Cesarea, e la dedica ai 
suoi amici Уісезго e Galleno: essa arriva 
all' anno 378. 

« ` Si reca a Costantinopoli nel. 379 per 
арргобиаге delle istruzioni di 5. Gregorio 
Nazianzeno , ed ervidirsi nello studio delle 
scritture sacre. Calà ebbe a precettore Di- 
dimo nella catechesi, e vi si trattiene tre 
anni, cioè sino a che lo stesso Nazianzeno 
abbandonò quella sede. Passa poscia in An- 
tiochia, e ritorna a Betlemme nel 381, da 
dave nel seguente anno 382 à chiamato a Ro- 
ma dal pontefice Damaso , рег dove si dirige 
in unione di 5. Paolirio vescovo di Antio- 
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chia е di 5. Epifanio vescovo di Salami» 
na di Cipro, per assistere al concilio colà 
radunato contro la turba antiochena, | ossia 
gli ‘arriani Ф Oriente. 

S. Girolamo servì in quel ‘concilio di 
segretario a` Damaso, e la maniera con cui 
esercitò tale funzione gli fece ‘molto onore, 
come pure acquistossi gran nome, spiegan- 
do ‘pubblicamente la sacra scrittura, È inca- 
ricato dal pontefice di correggere la tradu- 
zione latina del Nuovo Testamento , che a- 
dempisce col confronto del testo greco ; ter- 
mina il Trattato dei Serafini ; scrive contro 
Elvidio discepolo di Aussenzio vescovo di 
Milano eretico arriano, che negava la vir- 
ginità di Maria, e pubblica il libro De per- 
petua Virg. M. virginitate ; scrive il Dia- 
logo contro i luciferiani discepoli di Luci- 
fero vescovo di Cagliari in Sardegna, il qua- 
le sosteneva che la caduta de’ vescovi del 
concilio di Rimini non poteva essere assolta 
per qualunque penitenza, ma soltanto colla 
deposizione dell’ episcopato ; dottrina - con- 
traria ai canoni della Chiesa; atterra ` pure 
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il nostro” santo le bestemmie dell’ егейбо 
Gioviniano monaco. 

Le. principali darne romane divennero 
sue discepole , ed egli le istruiva nella pie- 
tà, nella religione , е nell’ intelligenza de’ li- 
hri sacri. Esse furono Paola vedova di T'o- 
sozio , del sangue consolare dei Gracchi, e 
dei Scipioni, colle quattro ‘di lei figlie В/е- 
Silla, la vergine Eustochio, Paolina е 
Ruffna; Albina ele di lei figlie Asella 
e Marcella pur di famiglia consolare; Fe- 
licita, Leta, Lea, e Melania figlia del 
console. Marcellino, ed altre. Alcune, come 
Paola e la figlia Eustochio, vollero appren- 
dere il greco e l’ebraico, ed in queste lin- 
gue. parlavano, scrivevano , ‘e salmeggiavano 
nei cantici sacri, Le lettere che loro indiriz- 
za ne’ suoi viaggi, ci hanno conservato una 
parte delle pie e ‘commoventi istruzioni del 
santo Dottore, e della santità di queste da- 
me ammirabili ; sopra tutto, sano i consigli 
che dà a Zeta per l'educazione di sua figlia, 
ad Zustockia per costudire la virginità , з 
Furia sopra il conservare la vedovanza , e 
gli epitafii di Paola diretti alla figlia Eusto- 
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chto, ‘e di Marcella alla vergine: Prinaipia, 
presentano sublimi sentimenti di pietà, di 
penitenza, di. virtù, .e di santità in queste 
donne, che alla lettura. teneramente se ne гі» 
sente il cuore commosso. 

Il pontefice Damaso muore al 13 di 
gennajo 385, e vi succede Siricio, il quale 
essendo di semplice ingegno, fu mal prevenu: 
to di S. Girolamo, nè si servì di lui nello 
scrivere le lettere, come fece il di lui prede- 
cessare. L/ invidia, la maldicenza, e la detra- 
zione. allora si scagliarono contro il santo 
Dottore, il quale già aveva ripresi i co-. 
stumi sregolati, 1' ignoranza, e l' avidità di 
quel clero. Fu attaccato principalmente per 
la relazione che aveva colle indicate matrone 
romane. Nella lettera seritta ad «еа, pri~ 
ma di montare in nave, ne fa una viva, te- 
nera, e commovente pittura (à. Disgusta- 





Миль quidem ршепі, et ommi- 

. .. Ego probosus : ego. versi- 

i rendax , et Satang аге deci- 
] ‘e mihi manus quidam, et ore ' 

in simplicilale aliud. suspis 


\ 
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зо di Roma parte nel mese di agosto di- det- 
10 anno, in unione di suo fratello Pauli- 
niano ,'di S. Vicenzo prete, e di una mol- 
titudine di santi, e monaci che Г accompa- 





cabantur. La calunnia tendeva principalmente, per- 
ché Paola e Melania avevano stabilito di seguirlo a 
Gerusalemme ; segue egli: Nihil mihi objicitur , nisi 
sexus meus; et hoc numquam ођјісйнг , nisi cum 
Hierosolymam Pavza et Mzrania proficiscuntur. О 
invidia primum mordax tui! Nulle alie romane urbi 
Jabulam prabuerunt , nisi Piura et MELANIA, que 
contemptis facultatibus , pignoribusque' desertis, cru- 
cem Domini, quasi quodam pietatis lavare vexillum. 
Si balnea peterent, unguenta eligerent; divitias , et 
бійшішіет haberent materiam luxuria , et libertatis , 
Domine vocarentur et sancte: nunc in sacco , el ci. 
nere formosa: volunt videri, сі in gehennam ignis cum 
jejuniis et pedere descendere . . . . , antequam domum 
5. Paule nossem , lolius in me urbis sludia consona- 
bant : omnium pene judicio dignus summo | sacerdotio 
decernebar. Innoltre indica qual ега Рига: cujus 
canticum psalmi , sermo evangelium, delicie continen- 
Ша, vita jejunium; squallens sordibus , et fletibus 
pene cecata. у . 

Nella prefazione al libro de spiritu” sanciò di 
Didimo dimostra il suo -disgusto · verso Roma , -di- 


189 
gnano, altri sino al Porto Romano, ed. altrí 
sino in Palestina. Ascende la nave, veleg- 
gia sino a Heggio, ove si ferma per atten- 
dere alquanto Paola ed Eustochio madre 
e figlia; naviga fino a Cipro, visita a Sala- 
mina il vescovo S. Epifanio, passa іп An- 
tiochia, оу è accolto con somma allegrezza 
dal vescovo S. Paolino , ed alla metà del- 





cendo. Dum in Babylone versarer, et purpurata me- 
retricis essem colonus , et jure quirilum viverem .... 
ecce olla illa, que in Hieremia post baculum cernitur, 
a facie Aquilonis ardere, et Pharistorum conclama- 
vit Senatus ; et nullus scriba vel fictus , sed omnis 
quasi indicto sibi prelio doctrinarum, adeersus те 
imperitiæ factio conjuraeit. Il Baronio all anno 385, 
parlando di questa іпуеШіуа , osserva saggiamente, 
che non devono prendersi in ampio senso queste 
espressioni , né intendersi la generale ignoranza e 
sregolatezza de' costumi del clero romano ; mentre 
la storia c'istruisce che а quel tempo v erano im 
Roma degl'uomini di merito per dottrina, e per 
santità; e che S. Girolamo parla soltanto di que- 
Bl ignoranti e viziosi che in buon numero aveva 
già in precedenza corretti , e ripresi. Infatti nell'e- 
pistola до dice. Nos vitiis detrahentes offendimus 
plurimos, - i 
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Р invérno di detto anno 385 con: gran fred: 
do, ‘felicemente arriva ‘a Gerusalemme, Di 
№ storte F Egitto; si trova im- Alessandria 
ве] 386 con Páola ; ascolta Didimo per la 
seconda volta, e quantunqae avesse í capelli 
bianchi, non si credeva- troppo vécchio per 
cessare di apprendete, Visita gli eremi della 
Witrin, monte dell'Egitto, nelquale una mol- 
titudine di anacoreti attendevano alla peni- 
tenza, ed in questa circostanza indica il 
contegno di Paola nel di lei epitafio. Mi- 
rus: ardor, et vix іп femina fortitudo. 
Oblita sexus, et fragilitatis corporee, in- 
ter tot millia monachorum cum puellis suis 
habitare cupiebat. Trova quegli eremi imi- 
bevuti delle opinioni di Origene da Eva- 
grio Pontico, quindi si ritira da essi, e ri- 
torna a Beilemme. 

Confinato in quell’ eremo rinuova lo 
studio della lingua ebrea, onde maggiormen- 
te perfezionarsi nélla medesima. А quest'og- 
getto, con grave dispendio, сот’ egli scri- 
ve ad Oceano, si serve di Barabano di 
notte. tempo, perché temeva i giudei (А). 


ik) Pulabant homines те finem fecisse discendi. 
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Dai codici, che dagli ebrei si consideravanaà 
canonici, traduce il Vecchio Testamento dal. 
Г ebraico nel latino, come dice nel catalogo: 
vetus juxta. Hebraicum transtuli. Di questa 
traduzione è griticàto da’ suoi malevoli , е 
specialmente da Ruffino, contro cui nell a. 

pologia se ne duole (I). La riputazione pe- 
го di questa traduzione è abbastanza nota, 
e tanto più da che il Concilia di Trento 





Quo labore, quo pretin Barabanum habui nostutnum 
praeceptorem? Timebat enim judeos. 

(D Egone contra septuaginta. interpretes al iquid' 
sum locutus; quos anfe annos plurimos diligentissime 
emendalos mett lingua studiosis dedi? ..... Ega 
philosophus, rhetor , grammaticus , dialecticus ; hæ- 
breus , grecus , latinus; trilinguis. Hoc modo, et іш 
bilinguis егіз, qui tantum habes greci, latinique serè 
monis scientium; e poscia : О labores hominum sem- 
per incerti! О mortalium studia contrarios. interdum 
fines habentia! Unde me putabam бепетегегі de la» 
tinis meis , el nosirorum ad discendum animos ёопсї- 
tarè ; inde in culpam vocor; et пвизеатй stomacho 
cibos ingero. Le Stiltingo ( acta $$. Sept. T. ҰШ) 
difese egregiamente $. Girolamo; atcusato di ave: 
re oltrepassato i limiti di una giusta moderazione 
nelle controversie con Ruffino. 
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Р Һа consacrata sotto il titolo di Ро/райа : 
ed è pure di gloriosa rimarca per S. Giro- 
lamo , che la Chiesa greca. ne fece latra- 
duzione dal latino in quella lingua. Quantun- 
que immerso nello stadio, nella penitenza , 
nell’ austerità della vita , non cessava dirige- 
re i monasteri che S. Paola aveva fatto e- 
dificare a Betlemme , uno per gl’ uomini, e 
tre per le donne di varia condizione; atten- 
dendo pure all’ educazione de’ fanciulli. 

Pubblica S. Girolamo nel 392 il libro 
degl’ uomini illustri, ossia il catalogo degli 
scrittori ecclesiastici, e nell’ ultimo articolo 
parla ‘di se medesimo, indicando la di lui 
patria (т), e presentando Г elenco di tutta 





(m) Hieronymus Presbiter, patre Eusebio , na- 
tus Stridone Oppido , quod a gothis eversum, Dal- 
matie quondam , et Pannonie confinium fuit, usque 
in ргазепіст diem , idest Theodosii Principis deci- 
mum quartum hec scripsi. Le parole quondam fuit 
sono riferibili al Castello Stridone atterrato , е non 
agli antichi confini della Dalmazia, e della Равпо- ' 
nia , come malamente intesero quelli che sostennero 
S. Girolamo dalmata, о’раппере. Questo: senso’ è 
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la serie delle opere sino allora 4а Іші scritte. 
Nel 3931 di lui fratello Pauliniano è ordinato 





comprovato da altro testo .del santo, in cui раг- 
lando del suolo, o provincia sua nativa, la ‘quale 
mon poteva atlerrarsi come un fabbricato , non dice 
più guondam, ma lo chiama positivamente confine 
della Pannonia e della Dalmazia, come nel cap.VIII 
* dei commenti sopra Osea, pubblicati nel 406 Nonne 
hoc complelum esse audivimus IN NOSTR® ORIGINIS 
REGIONE. FINIUM PANNONLE ATQUEILLIRII ? Ubi 
pos! barbarorum incursiones іп tantam desolatio- 
пет est perventum , ut nec humana ibidem manserit 
creatura, nec animal superesse dicatur de his, qua 
hominibus amicari , et convivere consueverunt. La 
qual cosa significa. che S/ridonc era confinante col- 
la Ponnonia e colla Dalmazia , ossia Hlirio, е per- 
ciò non era nè Pannonia nè Dalmezia: meglio an- 
cora ciò apparisce dal comento sopra Soffonia , 
scritto nell'anno 392, ove dice al cap. L Iram quip- 
pe Domini eiiam bruta sentiunt animalia , ей vastatis 
urbibus , heminibusque interfectis soliludinem , et ra- 
ritatem bestiarum quogue fieri, сі volatilium pisuum- 
que ; testis ILLYRICUM езі, leslis еі THRACIA, te- 
slis, IN QUO ORTUS SUM SOLUM : ubi práter. celum, 
et terram , et crescenles vepres, е! condensa sylearum 
cuncta perierunt. Di queste stragi de’ barbari fa 
dunque testimonianza l Шо, la Tracia, ed il suo- 
lo ог egli è nato. ЇЇ suolo di sua. nascita non fu per- 
Toxo 1. 13 
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а forza prima diacono, e poscia prete da 
Sant Epifanio , vescovo di Cipro, nella 





eio I Jllirico , nè la: Tracia; e siccome nell'Ilirico vi 
erano incluse anche la Dalmazia e la Pannonia; 
dunque il suolo ov' egli nacque non fu nè Pannonia, 
nè Dalmazia. Veggasi innoltre nell’ articolo prece 
dente di 5. Donato , nel quale vi sono le stesse e- 
spressioni dell’ /s/ria confinante colla Pannonia, e 
tolla Dalmazia. L’Istria, come ho dimostrato ad e- 
‘videnza nell'opuscolo della patria di 5. Girolamo, 
confinava colla Pannonia e colla Dalmazia, ‘ed’ es: 
sendo la questione unicamente tra i dalmati, i pan- 
noni , e gl’ istriani, conchiuder dobbiamo che , esclu- 
sa la Pannonia e la Dalmazia, V Istria fu il suole 
nativo di S. Girolamo, ed essere Р odierna Sdrigna 
Р antica S/ridone , la quale fu atterrata да? goti tra 
gli anni 377 - 390. Leggasi la mia Apologàa contro 
Capor. 

S. Girolamo in nessun luogo degli ampii suoi 
scritti dice di essere stato dalmata, о pannone, od 
istriano. I soli suoi scritti пе’ quali parla della sua 
patria, sono gli accennati; ed una baja popolare è 
quella comunemente proferta del, Parce mihi Do- 
mine quia Dalmata sum: questa non esiste nelle 
opere di S. Girolamo, nè di alcun altro scrittore 
antico , e per confessione anche degli stessi dalmati. 

Le provincie, nelle quali i goti esercitarono il 
loro farore ; ‘sono indicate generalmente dal Santo , 
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‘chiesa della villa del di lui monastero eleu- 
teropolitano presso Gerusalemme , diocesi di 





tioè tutte quelle che sono comprese tra Cosfantino- 
poli, e le Alpi Giulie, tra le quali e Costantinopoli 
cerfamente era inclusa anche l’ Istria. Nell’ epistola 
scritta ad Isidoro nel 396 dice: Viginti et eo am- 
plius sunt anni , quod inter Constantinopolim , et Al- 
pes Julias quotidie romanus sanguis effunditur : così 
pure in più luoghi delle sue cpere ripete lo stesso, 
Dal deserto della Calcide scrive а Giuliamo diacono 
di Stridone, di non sapere colà neppure se la sua 
patria esista. Hic ubi nunc sum, non solum quid aga- 
lur in patria , sed an ipsa patria perslet, ignoro; е 
ciò intorno l’anno 374; ed allo stesso raccomanda 
la dt lui sorella ch'era caduta nell' incontinenza , e 
la raccomanda agli aquilejesi, ed allo stesso vescova 
S. Valeriano , il quale era il vescovo pare dell'Istria, 
non essendovi peranco instituita alcuna sede a quel 
tempo in questa provincia. Nella Cronaca , all’ anno 
359, indica che Gallo Cesare fu ucciso nell’ Istria = 
Gallus Cesar . . . in Istria occiditur: ed eragli co- 
gnita Cissa , oggidì Рол/а-Вагбагіра , mentre scri- 
ve a Castruzio pannone: 5. Filius meus Heraclius 
diaconus mihi retulit , quod cupiditate nostri Cissam 
asque vénisses у et homo pannonius ; ides! lerrenum a~ 
nimal ; non timneris Adriatici maris eslus, et Ерсі, 
atque Jonii subire discrimina. 
А 
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Giovanni vescovo di Gerusalemme , seguace 
di Origene, e successore di S. Cirilo. 

Questa consacrazione richiesta da S. Gi- 
rolamo , perchè nel: monastero di Betlemme 
non vi era alcun sacerdote, diede occasione 
al vescovo Giovanni d іпуеіге contro S. E- 
pifanio „е S. Girolamo, ponendo l’interdet- 
to al monastero, e proibendo a ciascuno di 
riconoscere Pauliniano per sacerdote. $. Е- 
pifanio declama contro gli origenisti in Ge- 
rusalemme alla presenza del vescovo Giovan- 
ni, e gli scrive una lettera in greco, con 
cui giustifica l’ordinanza in aliena diocesi, 
appoggiato alla consuetudine e reciproco uso, 
e perchè fatta nel proprio monastero; la qual 
lettera San Girolamo tradusse in latino, e 
la rese pubblica. Maggiormente s’ irrita Gio- 
vanni, e sogna calunnie contro S. Epifanio 
е5, Girolamo, il quale scrive contro il me- 
desimo, già infetto di arrianismo, e gli pre- 
senta la professione di fede , indicando che 
la questione dell’ ordine non era che un pu- 
ro pretesto alla persecuzione ; sorge quindi 
fermento e discordia tra il vescovo, e que 
monasteri. Il conte Archelao 8” interpone 
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mediatore, ша il vescovo Giovanni lo rifiu- 
ta, perchè attendeva Isidoro monaco di Ñi- 
tria, e poscia prete, spedito legato da T'eo- 
filo vescovo di Alessandria, il quale era pu- 
re infetto della pece di Origene. Di questa 
facetamente S. Girolamo ne dà conto. Post 
duos tandem menses venit Isidorus, po- 
tens (incessus tamen, ed habitus gravitate ), 
et cui. Hieronymus cum pannosa turba, et 
sorditatis gregibus ansus est respondere ; 
ne crederet , opprimi se presentia, её mole 
corporis sui. 

In questo frattempo scrive la vita di S. 
Ilarione, si scaglia contro gli eretici, de’ qua-, 
li, come asserisce Canisio, n'era il martello, 
fulmina perciò со” suoi scritti Gioviniano, che 
chiama l’Epicuro del Cristianesimo: atterra 
Vigilanzio, che chiama Dormitanzio, e 
Montano: combatte Ruffino aquilejese suo 
vecchio amico, per la traduzione del libro 
dei Principii, ossia il Peri-archon, in 
cui rinnovava con grave scandalo i vaneg- 
giamenti di Origene. Null’ altro S. Girolamo 
da esso chiedeva , che la unità nella fede; 
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ed a questo motivo si dichiara acerrimo "пе, 
mico degli eretici (п). 

S. Girolamo era in stretta amicizia 
con S. Agostino ‚ il quale nel 395 fu or- 
dinato, per forza (o), vescovo 4 Ipona ; 
ma avendogli scritta un’ anonima lettera , in 
cui era contrario ai sentimenti di S. Girola- 
mo, nacque tra loro qualche disgusto. Рго- 
vocato da S. Agostino gli rispose, che di- 
chiarasse se- quello scritto era suo, e se рго- 





(в) Nell'apologia contro Ruffino. 7n eztrema 
epistola scribis manu tua : opto te pacem diligere : ad 
qua breviler respondebo. $i pacem desideras, arma 
depone blandienti possum quiescere: поп timeo com- 
тіпапіст. SIF INTER NOS UNA FIDES: et illico par 
sequetur .. . . In uno tibi consentire non potero , ut 
parcam hereticis , ut me catholicum non probem. Si 
isla езі causa discordie , MORI POSSUM , TACERE 
NON Possum. Nel principio dei Dialoghi contro 
Pelagio. Adversus eos respondebo , numquam те hé- 
геіісіѕ pepercisse , et omni egisse studio , ut hostes 
Ecclesie, mei quoque hostes fierent. 

(o) Queste ordinazioni per forza furono proibi- 
te non solo dalla cattolica Chiesa romana, ma pure 
dall’ imperatore Maggiorano nela Novella seconda. 
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fessasse quella dottrina, mentre non conveni: 
va ch'egli scrivesse contro un vescovo, ef 
eum episcopum фиет ante cepi amare 
quam nosse: qui me primus ad amicitiam 
provocavit : quem post me orientem in scri- 
pturarum eruditione letatus sum: e soggiun- 
ge che se astretto fosse di farlo, sarebbe à 
di lui colpa per averlo provocato ; сот’ egli 
dice nell’ epistola 13. Ut si in defensionem 
meam. aliqua scripsero, in te culpa sit; поп 
іп me, qui respondere compulsus sum : è 
poscia cetate fili, dignitate parens: e quin- 
di: Superest , ut diligas diligentem te, et 
in scripturarum сатро , juvenis senem non 
provoces. Pentito S. Agostino dell'errore com- 
messo gli risponde coll'ep. 15. Atque ita su- 
perest , ut agnoscam peccatum. meum , qui 
prior ,. te in illis litteris loserim; quas 
meas esse, negare non possum: obsecro 
ergo te per mansuetudinem Christi , ut si 
te læsi, dimittas mihi; пес me vicissim 
ledendo malum pro malo reddas:..... 
ledes autem me, si mihi tacueris errorem 
meum , quam forte inveneris in factis , 
vel dictis meis: e nel epis. 19 dice : quam- 
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vis secumdum honorum. vocabula, que jam 
ecclesie usus obtinuit , episcopus major 
Prasbitero sit, tamen іп multis rebus Ao- 
GUSTINUS. HIERONYMO MINOR EST. 

Breve fu questa dispiacenza fra due gran 
Padri, e la loro reciproca stima ed amicizia 
venne consolidata, e furono dessi i primi lu- 
minari dell' Oriente, che combattevano gli 
eretici, ed a vicenda ambidue erano dai me- 
desimi preseguitati, come rileviamo da quan- 
to S. Girolamo scrive a S. Agostino. Саёйой- 
сі te conditorem. antique fidei venerantur , 
atque suscpiunt ; et quod signum majoris 
glorie est, omnes heretici detestantur : et 
me pari persequuntur odio ; ut quos gla- 
dio nequeunt , voto interficiunt. 

Scrive i comenti sopra Jona nel 396, 
stende l’epitafio sopra Nepoziano,. e do- 
po quest'anno s'inferma gravemente per il 
‘corso di mesi dodici, e nullaostante nel 397 
comenta l'evangelio di San Marco, е con 
somma sua soddisfazione nel Доо vede con- 
dannati gli origenisti dal pontefice Anasta- 
sio, dalla chiesa di Oriente, e da quelle di 
Milano e di Aquileja. Dopo questa condan- 
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na rinuova altra apologla contro Ruffino nel 
402, e nel 403 altra lettera contro Giovanni 
vescovo di Gerusalemme. Nel 405 pubblicai 
comenti sopra Abdia, e nel seguente 406 
quelli di Zaccaria, di Malachia, e degli 
altri dodici minori profeti in 18 volumi; 
comentando pure nel 408 il capo sesto di 
Isaia, ed in seguito ad intervalli fino a for- 
marne altri 20 libri. 

I goti nel 409 .assediano e prendono 
Roma. S.Girolamo colpito da questo avveni- 
mento, ed afflitto per la morte di Pamac- 
chio e di Marcella resta all estremo dolen- 
te; abbandona il lavoro sopra Ezechiele, e 
tutto immerso nella tristezza, nel dolore e 
nel pianto , di null’ altro si occupa, che di 
aggiungere lacrime a lacrime. 

La di lui pietà maggiormente si eserci- 
tò, e fu posta all’ultime prove, quando 
una moltitudine di persone, anche nobili, ri- 
dotte alla mendicità, ricorrevano in folla da 
Roma a Betlemme, a chiedere alimento e soc- 
corso dal Santo anacoreta. Nel leggere quanto 
egli ne racconta, non può a meno di risen- 
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tirsene il cuore рег tenerezza (р). Rassegnate 
‘alle disposizioni del Cielo , e tranquillizzato 
per parte degli eretici che aveva atterrati, 
fartivamente, e come potè, diede Г ultima 
mano ad Ezechiele, e lo pubblicò nel 412. ` 





(р). Mors mihi Pammachi, atque Marcelle, Ro- 
тапа urbis obsidio ; mullorum fratrum , et sororum 
dormilio nuntiata est: ita consternatus  obslupui, ul 
nihil aliud diebus ac noctibus , nisi de salute omni- 
um cogitarem , meque in captivitate sanclorum pula- 
rem esse captieum ; così nella prefazione ad Eze- 
chiele; e poscia: Роѕдиат clarissimum terrarum 
omnium lumen extinctum est; imo Romani Imperii 
truncatum caput; el, ut verius dicam , in una Urbe., . 
lotus Orbis interiit, OBMUTUI, ET HUMILIATUS > 
SUM , et silui a bonis . . . . Quis crederet, ut totius 
Orbis extructa vicloriis Roma corrueret ; et ipsa in 
suis populis et mater fieret , et. sepulchrum? . . . .. 
Quis fidem hisce accomodavisset , ut tota Orientis у 
Egipti, Africa Шога olim dominatricis Urbis ser- 
vorum , et ancillarum numero complerentur , et 900- 
TIDIE 8. BETHLEHEM NOBILES QUONDAM UTRI- 
USQUE SEXUS, ATQUE OMNIBUS DIVITIIS AFFLU- - 
ENTES SUSCIPERET MENDICANTES?.... Fateor 
me explanationes in Ezechielem multo ате tempore 
praniisisse , et occupalione de tolo huc orbe тетеп» 
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, № eresia di Pelagio diede: altro argo» 
mento a S. Girolamo di esercitarsi, mentre 
egli tollerar non poteva chiunque discordas- 
se colla cattolica Chiesa. Scrive perciò una 
lettera nel 413 contro Pelagio, ma senza pro- 





lium. implere non posse; dum nulla hora, nullumque 
momentam est, în quo non fralrum occurramus tur- 
bis, et monasterii solitudinem hospitum frequentia 
commutamus. Intantum , ші, aut claudendum nobis sit 
ostium , aut scripturarum , per quas aperiendæ sunt 
Jores , studia relinquende. Nec jaclamus , ut quidam 
forsitan ѕиѕрісатівг , fratrum | susceptionem ; causas 
simpliciter confilemur.; nam absque lacrymis , et ge- 
mitu videre non possumus illam quondam potentiam , 
et ignorantiam divitiarum ad tantam inopiam perve- 
nisse , ut feclo, et cibo , et vestimento indigeat. S. Gi- 
rolamo si era fabbricato ùn monastero in Betlem- 
me, per compire il quale , com egli scrive a Pa- 
macchio , e per dar rieovero all’ affluenza de’ mona- 
ci; che da più parti bramavano convivere con esso, 
dovette vendere i beni paterni; al qual oggetto өре» 
dì nell’ Istria il fratello Paoliniamo. Nos in ista pro- 
vincia edificato monasiero , et diversorio propter ex- 
fructo , ne.forie et modo Joseph cum Maria in Beth- 
lehem non inveniat. hospitium , tantis de toto orbe 
confluentibus obruimur. menackerum.- turbis, ut net 
серіит opus deserere , nec supra vires ferre valeamus. 
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fitto: per tutto il seguente 414 in ciò s'in- 
trattiene; e nel 415 validamente lo combatte 
ed atterra col suo libro de’ Dialoghi tra At- 
tico e Critobulo , ed in modo, che tanto dal 
concilio di Cartagine, come dal pontefice 
5, Innocenzio I. viene condannato nel 416. 





Unde quia pene nobis illud de Evangelio contigit , 
ut future turris non ante computaremus expensas , 
compulsi sumus fratrem Paulinianum ad patriam 
millere, UT SENCIRUTAS VILLULAS, qua barbaro- 
rum effugerunt manus , el PARENTUM COMMUNIUM 
CENSUS VENDERET, пе серішт sanctorum minisie- 
rium deferentes risum maledicis , et ттийз prabea- 
mus. Osserveremo da ciò, che il nostro santo cadde 
in um iperbole quando disse , che nella di lui pa- 
tria nè animale , nè creatura umana vi restarono, е 
che la strage де’ barbari si estese peisino пе’ pesci, 
e che tulio perì fuorchè cielo e terra, le spine cre- 
scenti , ed il folto delle selve, come nella nota (m). 
Merita però scusa il santo Dottore, mentre da' suoi 
compatriotti, i quali presso di lui si rifuggiavano, le 
cose gli erano state rappresentate all'eccesso; ond 
egli afflitto nello spirito, ed esaltato nella mente 
per le dolorose vicende della sua patria, ne ricevette 
una forte impressione ; e nel vivo riscaldo della pas- 
sione , con forti е spinti caratteri oratorii ne ріпѕе 
le rovine. 


505 

1 pelagiani abbattuti sfogarono la loro 
rabbia, e diressero tutta la loro vendetta con- 
по 5. Girolamo , il quale era già in un età 
decrepita. Tentarono ogui via di ucciderlo, 
e diedero fuoco ai monasteri di Betlemme, 
i quali restarono in gran parte preda ‘dell’ in- 
cendio. Uno di que’ diaconi fu ucciso col 
ferro, e le sante monache, delle quali aveva 
cura il buon vecchio, furono assaltate е per- 
cosse; e lo spavento talmente fu incusso in 
que’ solinghi e santi ricetti, che per salvare 
la propria vita, quelle vergini, abbandonati 
i chiostri, si ritirarono ne’ luoghi fortificati, Il 
papa /nnocenzio se ne querelò col vescovo 
Giovanni di Gerusalemme, ma inutilmente. 
$. Girolamo frattanto, scacciato dal suo ere- 
mo, oppresso dalle malattie frequenti , dagli 
incomodi della vita, dalle febbri, dai trava- 
gli, dall’ età, e molto più da tante disgrazie 
che gli sovrastavano per parte dei barbari, 
e più ancora per parte degli eretici, termi- 
nò finalmente i. suoi giorni al Зо del mese 
di settembre nell’anno 420, in età di anni 
‘80 secondo alcuni, oppure до secondo altri. 

Egli è stato in perpetua battaglia cogli 
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eretici, e non è meraviglia, se dagli eretici 
moderni ‘egli sia stato deriso, perchè пе’ suoi 
Seritti si trova la loro condanna (9). Tutta 
l'antichità ebbe in lui Г oracolo della catto- 
lica dottrina, e da tutto il mondo cattoli- 
co a lui si ricorreva per intendere il senso 
délle sacre scritture, e la parità della fede. 
Basterà citare la sentenza di S. Agostino, il il 
quale disse di S. Girolamo: cujus eloquium 
ab Oriente "usque ad Occidentem, ad instar 
solis lampadis resplenduit. Ne' suoi scritti 
й scorge uno stile vivo, pieno di fuoco, е 





- (q) Lutero , le di cui eresie trovano la loro con-. 
panna negli scritti di S. Girolamo, osò conaudacia 

inaudita, ed impudente sfacciataggine declamare пе’ 

suoi colloquii contro lo stesso, com'è riferto da 

"Nicolio alla parola Heresis, dicendo. Hieronymum 

degere. licet propter hisforiam ; nam de vera fide , et. 
doctrina пе Verbum quidem іп ejus scriptis. Quin te 
JHieronyme conculcamus cum ша Bethlehem, deserto, 

e euculla. Hieronymus enim inter Ecclesia doctores 

memorari non debet, quia fuit hereticus. Stolto e 

pazzo giudizio di un ignorante e fanatico eresiar- | 
cal, 
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di nobiltà. Il di lui: corpo nell aio 642! fu 
trasportato da Betlemme a Roma, e riposto 
nella basilica ‘di Santa Maria Maggiore al 
Presepio. ` 

S. Girolamo era di piccola statura, ей 
il costume introdotto dal capriccio de" pittori 
di dipingerlo ora col sasso, соп cui si percuo- 
té il petto , ed ora col leone appresso, po- 
trebbe attribuirsi all’ espressione di esso San- 
to a pectoris cessasse verberibus, cioè alle 
percosse che si dava sul petto per vincere le 
` tentazioni della libidine, od alla forza vee- 
mente, соп cui invelva. contro -gli eretici, 
per cui intendesi la forza del leone. 

La miglior edizione delle opere di San 
Girolamo è quella di Verona del 1738 in 
dieci .volumi in foglio. Le di lui epistole 
tradotte in italiano, е stampate in due vo: 
lumetti in ottavo in Venezia ,. degne sono 
di essere a mano di ciascheduno ; mentre 
l erudizione , la dottrina, la pietà, ed il 
convincimento sono tali in chi le legge, che 
toccano vivamente il cuore ; e 10: riempiono 
di balsamica unzione. Io perciò le raccoman- 
do caldamente a chi sente alcun poco di re» 
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di Parenzo. 


Бад 
di Capodi- 
stria. 
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ligione cristiana; e di avere a mente quanto 
S. Girolamo disse di se nell’ epistola ба 
Fiorenzo : Ego cunctis peccatorum sordibus 
inquinatus , diebus ac noctibus opperior 
cum tremore reddere novissimum quadran- 
tem. Sed tamen quia Dominus solvit com- 
peditos, et super humilem , et trementem 
verba sua requiescit , forsitan et mihi in 
sepulcro scelerum jacenti dicat: Hieronyme 
veni foras. 

94. S. Prerro da Parenzo fu marti- 
rizzato dalla setta de’ manichei in Orvieto , 
dov'era governatore. In quella città si ve- 
nerano sino al giorno d'ogsile di lui reli- 
quie, e di lui ne parlano il Macr (Мег. 
Lexicon. verb. zen. pag. 720), ed il Segna- 
ri пе’ Panegirici ( Тот. xx par. 2 p. 22), 
ed il Vergottin nel Saggio stor. di Paren- 
zo pag. 83. Il tempo in cui visse questo 
Santo non 8 conosciuto; ma predominando 
nel quarto secolo. il partito de' manichei , 
vi ho рома quest’ epoca per approssimazione. 

95. 5. Nazario fu il primo vescovo di 
Capodistria , come porta la pia e costante 
credenza ,. volendosi егейо quel vescovato 
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nel 524 da Giustino imperatore , е dal роп- 
tefico Giovanni, Si crede pure che fosse na- 
tivo di quella città, ma di tutto ciò non 
abbiamo fondamento alcuno, detratta la pia 
tradizione. 

Il deposito del corpo di. questo santo 
fu scoperto nel бот , e nel 1390 fu rapito 
dall’ armata genovese nel saccheggio dato a 
quella città. Nell'anno 1422 si riebbero però 
le sacre reliquie de’ Ss. Nazario ed Ales- 
sandro dirette dall’ arcivescovo di Genova 
Pileo di Marini, a richiesta del vescovo di 
Capodistria Geremia Pola. Esse riposano in 
quella -cattedrale alla venerazione de’ fedeli, 
e la di lui festa si celebra al 19 di giugno. 
Egli è il tutelare della città e diocesi, è 
sopra la di lui arca vi ha l’ epigrafe spguente: 
Hanc patriam. servea, Nazari Sancte , guberna , 

Qui Pater, et Rector Justini diceris Urbis. . 


Nell’ arca stessa si.emosirva una lamina di 

piombo colle parale Sanctus Nazarius præ- 

sul migravit in domino kal. XIII. Jul., 

la quale fu ritrovata nel di lui. sepolcro nel 

бот , al tempo della scoperta del di lui cor- 
Томо І. 14 
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di бы. 
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po. Ne parlano di esso il Manzioli p. 15 
e seg. ; lo Schonlebzn р. 295 ann. 524; il 
Naldini p. 29, 47, 73, 82, 447. e l'Ughel- 
di T. v. p. 381. 

‘96. S. Massimano arcivescovo di Ra- 
venna , nativo di Pola. Agnello ( L. Pont.), 
e tutti li storici ravennati ci narrano, che 
essendo diacono della chiesa di Pola, col- 
tivava colle proprie mani un picciolo suo po- 
dere per trarne il suo sostentamento , e che 
un giorno zappando il terreno рег spargervi 
il seme, scoprì un gran vaso ripieno 4 oro, 
е che stupefatto e sospeso dell’ uso che far- 
ne dovea , risolvette di ritenerne una parte 
per le urgenti sue necessità, ed il restan- 
te portare in Costantinopoli all’ imperatore, 
com’ egli fece. | 

Questo: generoso rifiuto delle ricchezze, 
che la fortuna gli avevano presentate, fu am- 
mirato da Giustiniano » e quel monarca 
concepì di lui una singolar stima, giudi- 
candolo fornito di eminenti virtù, per le 
quali , vacata in que’ giorni la sede di Ra- 
venna, рег la томе di 5. Vettore, lo esal- 
10 ‘a quella dignità, e nel regresso da Co- 
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stantinopoli , ш Patrasso nell’Acaja, dal pon- 
refice Vigilio, il quale era colà. relegato 
-dall imperatrice Teodora , fu consacrato in 
vescovo di Ravenna al 14 di ottobre del- 
l’anno 546, in età 41.48 anni. 

I ravennati assuefatti ad avere per suo 
pastore un cittadino, mal soffrirono еһе fos- 
se promosso. uno straniero е di umile nasci- 
ta; perlocchè al di lui arrivo, ricusarono 
non solo di ‘accettarlo come lor vescovo, ma 
‘di riceverlo peranco nella città. Stette egli 
perciò alquanti giorni fuori della porta di S. 

*.Vittore , fino a che 1” popolo mosso dalla 

fama delle sue virtù lo introdusse con giu- 
"bilo universale, e vi fu riconosciuto рег 
loro pastore. 

Tutte le sollicitudini di Massimiano 
furono tosto dirette а aumento del culto 
‘divino, e la memoria di lui è celebre nel- 
la chiesa di Ravenna, tanto per la santità 
della sua vita, quanto per le gloriose sue 
gesta. 

Ornò egli la basilica di 5. Andrea del- 
‘le 18 colonne di marmo greco, che tuttora 
sussistono ; compì il sontuoso edifizio della 

ж 
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Canonica ?ргіпсірізі da 5. Pietro Grisologo; 
fabbricò la chiesa di 5. Stefano, e la de- 
coro di mosaici ; innalzò da’ fondamenti quel- 
la di S. Gio. Decollato, ora demolita; ar- 
ricchi la cattedrale ей. altre chiese , con pre- 
ziosi doni di croci, di calici, di vasi 4’ ar- 
gento e d' oro , nonchè di varie ricchissime 
suppelettili pel servizio divino ; come pure 
di molté e varie reliquie de' santi. 
Massimiano era dottato di tanta umil- 
tà; che quantunque elevato a grado cosi 
eminente, ebbe sempre presente, е palesò 
a tutti la bassezza de’ suoi natali in modo, 
che in lettere intarsiate di gemme e di per- 
le, fece porre sopra alcune sacre suppellet- 
tili queste parole. Parce domine , parce po- 
pulo tuo, et memento mei peccatoris , quem 
de stercore exaltasti in regno tuo. 
Finalmente, lasciando eredé di tutti i 
suoi beni che tenne in Pola, la chiesa di 
Ravenna , la quale per molti, secoli n’ ebbe 
il possesso , cessò la gloriosa sua vita al 21 
febbrajo 552 secondo il calcolo del Becchi- 
ni, e fu sepolto nella chiesa di 5. Andrea 
dinanzi ľ altar maggiore , e poscia nel 1651 
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al 3.41 settembre traslocato nel coro di quel- 
le monache benedettine ; essendovi . imposta 
la seguente epigrafe : 


D. о. м. 
SACRUM DIVI MAXIMIANI RAVENNATIUM ARCHIRP. 
CORPUS 


QUOD DUODECIM AB HINC SAECULIS , . 
1N ANTIQUO HOC D. ANDBEA TEMPLO. 
VARIO LOCO , VARIIS TEMPORIBUS COLLOCATUM 
DEVOTA SEMPER FIDELIUM PIETAS, COLUIT 
LUCAS TORREGIANUS ҺАУ. ARCHIEP. ET PRINCEPS 
.. ЕТ САМ. APOST. СІЕВІСО8. . 
IN PRIMA BAVENNATIS DIGCESIB VISITATIONE 

HUNC SUBLIMEM IN LOCUM , 
AR OMNIBUS DECENTIUS VENERANDUM 
SOLEMNI RITU TRANSTULIT 
ТЕВТ. NON. SEPT. ANNO M. DC. LI. 


DOM. PAULA BECCIA HUJUS СЖМОВИ ABBATISSA. 


А questo carattere di santità il nostro 
Massimiano vi unì quello della letteratura , 
mentre scrisse una^cronaca sul modello di 
quelle di S; Girolamo , e`di Orosio , come 
ci narra Agnello scrittore delle vite de’ ve- 
scovi ravennati, della quale пе reca. un 
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frammento ( L. Pont. ) ; ordino е fece scri- 
vere con diligenza i libri tutti appartenenti 
all’ uso della sua chiesa, In fatti il P. abba- 
te. Ginanni lo annovera tra i scrittori та- 
vennati (Т. 2 р. 35), ed il Tiraboschi fra 
gli storici letterati ( Lett. Ital, Т. Ш. l 1. 
. cap. Ш. pag. 45 ed. ven. 1797). Г’ Ughel- 
li ( Ital. Sac. T. П. pag. 336 n. xxix ) par- 
la in questa forma di lui: Fuit vir longe 
doctissimus , cujus preclara. monumenta 
vel temporis vetustas vel plagiariorum vio- 
(еміс manus rapuerunt. Nella canonica 
suaccennata aveva fatto dipingere Г effigie 
di alcuni suoi predecessori , sottoponendo ad 
esse la descrizione in versi, de’ quali ne por- 
ta un frammento, lo stesso Ughelli. 


Ніс Petrus junior Christi precepta secutus , 
Ut decuit, sacris moribus exhibuit: 

Hanc queque fundavit mirandis molibus arcem , 
Nominis- ipse sui hec monumenta dedit. 

Hujus post obitum Aurelianus gessit honores , 
Post hunc Antistes extitit Ecclesius. 

Hinc fuit Ursicinus , sequitur post ordine ictor , 
"Yemporibus junior Maximianus adest. 
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Fin qui giudicar dobbiamo che scrivesse 
Massimiano , e ciò che segue devesi repu- 
tare continuato dop» la di lui morte, men- 
tre contiene il di lui elogio, che ripugne: 
rebbe fatto da se stesso. Segue pertanto: 


Il Polensis erat Christi levita profundus , 
Lege Dei, miserans, et pietate bonus. 

Quem Deus ipse virum decóravit culmine sacro , 
Ecclesieque sue Pontificem statuit. 

Ipse autem factis propriis scit non meruisse 
Culmen Apostolicum, sed pietate Dei. 


La narrativa del ritrovato tesoro in Pola 
con differenti circostanze è portata dall’ U- 
ghelli. К 

Fra le fabbriche егеце Ча Massimiano 
si ritiene , che anche nella sua patria fon- 
dasse , e dotasse di alcuni beni la chiesa S. 
Maria Formosa, ora detta B. V. del Can- 
neto; il cui istrumpnto di fondazione , come 
da relazione del vescovo. Alvise Marcello 
del 4 decembre 1657, si ritrovava nella 
cancellaria vescovile di Pola, e fu stipulato 
in quella città nel consolato di Basilio ju- 
niore al 21 di febbrajo del 546 in cui Mas- 
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simiano è sottoscritto : Servus Christi Ma 
ximianus per gratiam Dei „Episcopus 5. 
Ecclesie Raven. inclite urbis ec., ed è pu- 
re sottoscritto Macedonio patriarca di Aqui- 
- leja, il quale conferma la donazione, e si 
‘sottoscrive Vescovo, mentre poi nomina Mas- 
simiano col titolo di patriarca; seguono po- 
scia le sottoscrizioni dei vescovi Frugifero 
di Trieste , Germano di Bologna, Ysaccio 
di Pola, e Teodoro di Brescia testimonj. 
Lo Schónleben, il quale negli annali 
della Carniola ( p.304) parla di questa fon- 
dazione, viene redarguito dal Rubeis (Mon. 
Aquil. p. 192) di varii errori: 1. Non es- 
sere la relazione del Marcello , ma дї Gia- 
como Querengo «ancelliere vescovile , e pub- 
blico notajo di Pela, per ciò che riguarda 
la scoperta di alcune reliquie de’ santi; е 
per la parte storica ed wrudita dei monumen- 
ti antichi di Pola, del vicario Bartimora. 
2. Che del vescovo Marcello, non vi ha in 
quella relazione che la segnatura di auten- ` 
ticità del carattere dello scrittore. 3. Che 
F istrumento di Massimiano , segnato sotto la 
data rx. cal. martii 546 топ pudaver luo- 
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go, mentre S.'Massimiano non fu ordinato 
vescovo di Ravenna., -che nel giorno decimo 
degl’ iddi di ottobre di detto, anno, ch'éra 
il quinto dopo il consolato del giovane :Ba- 
silio; cioè 7 mesi posteriormente alla: data 
della voluta donazione, come chiaramente 
abbiamo da Agnello nelle vite. di, que’ ve- 
scovi : Maximianum Polensem diaconum, 
ordinatum esse Episcopum a Vigilio Papa 
in civitate Patras apud Achajam. pridie 
idus octobris indict. x. quinquies P. C. 
(post consulatum) Basilii junioris; epoca 
che corrisponde perfettamente :al 14 di. ot- 
tobre dell’anno 546, mentre Basilio: co- 
minciò il suo consolato nell'anno 541. Con- 
chiude pertanto il Rubeis, che Г istrumento 
di fondazione , поп. corrispondendo alle date 
precise del tempo relativo а S. Massimiano, 
può essere sospetto di apocrifo, о almeno 
esserne! alterate le date,. ed essere. questo 
una copia, non già- un'originale , e si duole 
di поп. aver potuto vedere questo ‘seritto 
originale per esaminaHo nella sua ‘identicità, 
a formarne gli esami opportuni. 

A me pur duole, che questo istru- 
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: М Manzioli non assegna epoca alcuna 
а S. Niceforo, e Y Ughelli nell’ Italia Sacra 
Tomo V. dice, che .s ignorano di esso ed il 
tempo in cui visse,.e le gesta del medesi- 
mo, ponendolo tra gli anni 680, e 935. 11 
canonico di Lubiana Schónleben negli annali 
della Carniola. pag. 290, senza fondamento 
alcuno vi assegna Г anno 500, citando il 
Manzioli , il quale nulla di ciò asserisce; 
così pure, coll'autorità stessa, tutta ne stra- 
volge. a capriccio la storia. — Fra Ireneo 
dalla Croce р. 438. поп indica’ il tempo; 
edil Costanza (Series Episcop. Petin.MS.) 
confondendo S. JViceforo martire col nostro 
vescovo vi pone l’ epoca dello Schónleben. 
Sulla parete del muro. del vescovato di 
Pedena nell' interno cortile, e sopra la por- 
ta del medesimo incisa in pietra, io vidi, 
e trascrisi. la seguente epigrafe, il cui mil- 





I. П.) È singolare che il Marenzi ignorasse questa 
edizione ; ma più ancora , che le Mite’ di detti san- 
ti, date da quel vescovo, come. ‘cosa ‘nuova,, siano 
le stesse, parola per. parola, quali le stampò in ità- 
liano il Manzioli 28 anni, prima del Магелгі. 
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lesimo sembra qual'è segnato, mentre il se- 
condo numero è alquanto corroso. | 


N. СЕРНЕ К Pid 


Questa epigrafe nomina un JViceforo e nel- 
la lettera P. un vescovo, 1nancando nella cor- 
rosione la lettera E., cioè Episcopus. Po- 
trebbesi, forse con questo appoggio, con più 
ragione assegnare l'anno: all’ incirca 1324 
рег l'epoca di S. Niceforo; tanto più che 
in quel tempo il dominio de' patriarchi di 
Aquileja sopra i vescovi era estesissimo, co- 
me più documenti ci convincono , ё, poteva 
benissimo stare la citazioue fatta a quella cor- 
Че, come saremo per osservare. d 

Тіп” altra riflessione ancora su di ciò io 
farò, appoggiata alla storia, per cui vedremo, 
che nè Р epoca schónlebiana del боо, nè 
le incerte tra il 680 e 933 dell’Ughelli pos- 
sono convenire a S. Niceforo. 

Abbiamo dalla Cronaca del Dandolo 
( lib. 5 cap.'6.) che verso il 480, dacchè 
Aquileja fu distrutta dagli Unni, i patriarchi 
di Aquileja si ritiravano a Grado , ove per 
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lo più risiedevano. per timore delle continue 
incursioni de’ barbari; e che Paolino inti- 
morito ancor più dall’ arrivo de’ longorbardi, 
i quali guidati dal loro duca Ælboino, calava- 
no verso l Italia, trasportò nel 565 in quel- 
l'isola il tesoro della chiesa di Aquileja, e vi 
stabili la sua sede; la quale finalmente sotto 
il patriarca Elia nel 580, con decreto del 
sinodo colà radunato, di unanime consenso, 
fu fermamente fissata ш Grado, chiamando- 
la Nuova Aquileja , capo е madre della 
Venezia, e dell Istria. 

Ad Elia successe Severo, per la mor- 
ле del quale dai vescovi della Venezia e 
«dell' Istria, soggetti all’ impero d'Oriente, 
venne eletto nel 605 Candiano in patriarca 
«di Grado; e con nuovo esempio, іп Aqui 
leja, soggetta ai longobardi , per istigazione 
:de' medesimi , da quel clero si elesse Gio- 
«vanni in pseudo-patriarca di Aquileja; е 
con ciò si videro contemporaneamente due 
‘patriarchi; quello di Aquileja , che aveva 
«per suffraganei і vescovi del regno Lombar- 
do; e quello di Grado avente i vescovi del- 
la Venezia, ossia dell’ estuario, e dell’ /stria, 
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la quale со’ suoi vescovi fu soggetta al pa- 
triarca di Grado sino all’ anno. 1180, in cui 
‘definitivamente con un concordato tra i due 
patriarchi, Enrico Dandolo di Grado, ed 
‘Odorico di Aquileja , sanzionato dal ponte- 
fice Alessandro HI., che si attrovava allora 
in Venezia per gli affari del Barbarossa , 
«passarono i vescovati dell’ Istria sotto la di- 
pendenza dei patriarchi di Aquileja. 

Posto ciò, e considerato che nulla è più 
incerto del tempo della fondazione dei ve- 
scovati nell’ Istria, e che insussistente affat- 
ло è la circostanza del racconto di S. Nice- 
foro martire, per cui Pedena fosse la quin- 
ta sede eretta da Costantino il grande, e 
da ciò Pentapolis, e Petina si dicesse, 
come si vedrà nella: mia opera dell’ Istria 
"Sacra , trattando di quella cattedra, quando > 
sarà resa pubblica , se Dio mi darà salute, 
‘e vita di poterla compire ; diremo che il 
primo vescovo di. Pedena, a noi cognito , è 
Marciano sottoscritto al sinodo di Grado 
del 580; nè esservi ragione di stabilire S. 
Niceforo, senza. alcun fondamento , all’ anno 
«boo, come sognò di farlo lo Schonleben. 
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Nè S. Niceforo’ può appartenere ai secoli 
seguenti sino al 1180, mentre le sedi istria- 
“ne. erano ‘dipendenti ; sino a quell’anno, dal 
‘patriarca. di Grado; e perciò non sarebbe 
«stato citato S. Niceforo in Aquileja , ma in 
Grado. dal metropolita da cui dipendeva; nè 
„рег conseguenza avrebbe fatto il viaggio per 
terra, come narra l istoria di esso, ma Fa- 
vrebbe fatto per mare necessariamente, do- 
vendosi portare іп quell'isola situata nel 
mare. : i 
+ Gancellati pertanto fondatamente tutti 
questi anni , ed essendo i vescovi dell'Istria 
dipendenti dal patriarca di Aquileja dal duo- 
decimo secolo, nel quale esso patriarca era 
non solo il metropolita dell’ Istria nelle co- 
se spirituali , ma n’ era -eziandio il principe 
- ‘e sovrano temporale; ed essendo stato chia- 
mato S. Niceforo alla corte di quel patriar- 
ca, dobbiamo ragionevolmente, . seguendo le 
traccie della di lui storia, e della tradizio- 
пе, ‘assegnargli un’ epoca posteriore all’ an- 
no 1300; quindi trovando questa lapida in 
«quel vescovato incisa. col. nome di un Ni- 
ceforo vescovo nell’ anno circa 1324 ; nè es- 
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sendovi stato alcun altro vescovo di Pedena 
di tal nome, per quanto finora sappiamo , 
con ragione può essergli ‘assegnato l’ anno 
1324 circa, oppure un epoca tra il 1100 ed 
il 1300. 

' I Manzioli pertanto, е la costante 
tradizione с” istruiscono che 5. Niceforo , 
Й cui giorno festivo si celebra al 28 di 
maggio, fosse stato accusato dai pedenesi al 
patriarca di Aquileja , come di troppa di- 
mestichezza con due sue nipoti, le quali con 
il loro calore giovanile solevano riscaldare le 
fredde e congelate membra del Santo vesco- 
vo pervenuto ай па età quasi decrepita. Ci- 
tato al tribunale del patriarca, si portò egli 
in unione delle nipoti, e cavalcando un 
muletto arrivò presso Pingüente; оу ebbe 
incontro numeroso popolo di que’ luoghi , 
che coi loro animali, per gli eccessivi calori, 
e per la siccità languivano assetati’ pergran- 
de penuria delle acque , e gittandosi a ter- 
ra , supplicarono lagrimevoli il Santo vesco- 
vo “di soccorso; il’ quale inginocchiatosi , 
ed alzati gli occhi al cielo, col segno della 
croce fece scaturire dal terreno una fonte 
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copiosa di acqua opportuna ai loro bisogni ,, 
e per memoria di questo avvenimento , fu, 
-colà poscia eretta una chiesa, dedicandola 
al di lui nome. Così fece egli pure coi po- 
poli di Covedo, e poscia egualmente presso: 
Trieste nella vicinanza della valle di Rivo, 
nel luogo che si chiama la Fontana di Giep- 
ра (Е. Ireneo pag. 438). Tutte queste tre 
sorgenti portano sino al giorno presente la 
memoria del santo, e si ricordano col nome 
di fontane di $. Miceforo. 

Strada facendo, e sopraggiunta la not- 
te, si ricovero esso in un osteria, e fece 
condur alla pastura il giumento , il quale 
errando lontano dall’ abitato, incontrato da 
un orso, fu dallo stesso scannato; е nella 
mattina vegnente cercato dalle nipoti , lo ri- 
trovarono , che dall’ orso veniva divorato , 
per il che spaventate le verginelle fuggirono, 
e tremanti arrivando all’ albergo , raccontaro-. 
no al Santo vescovo l'avvenimento, il quale. 
ordinò alle stesse che ritornassero colà , ed. 
in suo nome imponessero il capestro alla 
belva ‚ е la conducessero innanzi a se. Ub- 
bidirono le donzelle, e la fiera seguendo le, 
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stesse, venne alla presenza del Santo vec- 
chio, il quale disse: fiera belva , poiché tu 
hai ucciso quello, che mi portava , devi 
supplire al suo mancamento, al che docile 
la belva si sottomise lasciandosi imporre la 
valigia, 

Arrivato in Aquileja fu contornato e se- 
guito da una turba numerosa di uomini, 
parte dei quali per veder quella fiera a por- 
tar quelle bagaglie, parte per veder questo 
vecchio imputato di cosi grave delitto. En- 
trato ilSanto vescovo nel palazzo del patriar- 
са, ed essendogli assegnate delle stanze per 
sua abitazione , e volendosi spogliare le ve- 
sti del viaggio , per vestirsi d' altre più 4е- 
centi , gettò il mantello sopra un raggio so- 
lare, che per una fessura entrava nella stan- 
za, credendo per debolezza di vista, che 
fosse una pertica per traverso; ma con sor- 
prendente ammirazione restò il mantello so- 
speso nell'aria, il che dai domestici del pa- 
triarca fu osservato, e tosto denunziato al- 
lo stesso, il quale pure visto tal miracolo, 
andò incontro al Santo vescovo , ed inginoc- 
chiatosi a lui, gli chiese la sua benedizione, 

* 
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conoscendolo uomo santissimo, ed accoltola 
con' grandissimo onore, e riveritolo con san- 
ta esultanzá, dopo qualche giorno il lasciò ri- 
patriare. 

Ritornando S. Niceforo alla’ sua sede 
toccò la terra di Umago, e colà inferman- 
dosi diede l’anima al Cielo con pubblici se- 
gni nel paese di sua santità. Colà da que’ 
paesani fu tumulato in onoratissima arca, 
posta all’ altar maggiore di quella collegiata , 
e si venera qual Santo tutelare di quella 
chiesa, іп cui unione, si tiene, esservi pu- 
re il corpo di S. Massimiliano di lui diaco- 
no, il quale gli fu di scorta nel suo viaggio, 
e contemporaneamente colà cessò di vivere. 

Porta innoltre la tradizione; che S. Ni- 

` ceforo, prima di morire , dichiarò che il suo 
corpo fosse tumulato іп Umago, е ch’ egli 
perdonava ai pedenesi 1' ingiuria ad esso fat- 
ta, ее calamità del di lui penoso viaggio , 
ma che dovessero pero i i calunniatori (P) far 





(b) Dice il vescovo Marenzi, che sino ai suoi 
giorni ( 16397), sussisteva ancora la discendenza di 


229 
penitenza dell’ errore commesso , passando а 
piedi nudi sopra dei spini, in una valle, е 
che in allora gli fosse troncata la mano de- 
stra , ed a loro spedita in segno della di lui 
paterna benedizione, 

Questa narrazione potrà sembrare favo- 
losa a qualche bello spirito dei nostri tempi. 
Jo farò alcune osservazioni per le quali cre- 
dero di giustificarla, . 

Sopra cinque rapporti appoggia que- 
sta narrativa, intorno i quali considereremo. 
1. Nom esser meraviglia, che questo decrepito 
vecchio avesse comune il letto con queste 
giovani , quando si consideri all’ innocenza 
della: vita, ed all’ età cadente del medesi- 
mo, giustificando anche ciò l esempio di 
Davide, come ci narra la Sacra Bibbia: nè 
renderà meraviglia , che accusato: fosse da^ 
suoi concittadini, ai quali divenne. oggetto 
di scandalo , mentre gli occhi del secolo, 





una famiglia degli accusatori’, la quale ricevette per 
tradizione da’ suoi maggiori le circostanze di queste 
fatto, e le raccontava. 
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fondati nella malizia, non entrano nello spiri- 
to della santità. — Chi negar potrebbe, che 
Iddio onnipotente graziar potesse i suoi fede- 
li con straordinarii avvenimenti а benefizio 
de’ popoli ? 2. O di ашіпапзаг беге, е ren- 
derle docili ed ubbidienti ai cenni de’ suoi 
servi? 3, O di manifestare la ‘sua potenza 
rendendo pensili dei panni sopra i raggi del 
sole, o farli galeggiare sull’ acqua, od an- 
che donare il potere a degli uomini di tra- 
valicare a piedi asciutti dei fiumi, e dei ma- 
ті? 4. La storia Sacra, e la storia Ecclesiasti- 
ca ce ne portano le migliaja d’ esempj, e 
questa storia da tante nazioni, da tanti secoli, 
da tanti scrittori estesa, per tanti e continuati 
tempi, in varie e differenti lingue ; in varie 
е differenti circostanze; in distanze conside- 
revoli, l'una dall’ altra staccate, e sempre 
‘uniformi, potrassi rendere contingente, quando 
prestasi fede alle storie civili de’ popoli asia- 
tici, de’ greci, e de’ conquistatori romani; 
le quali per il breve numero de’ loro storici 
devono avere minor ragione di credenza , е 
«probabilità, che non sono і fatti della storia 
della Chiesa , basati se non sopra maggiori, 
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certamente sopra eguali fondamenti di storia? 
-Voler poi fedeli gli uni, e non credere agli 
altri, sarebbe questo, filosoficamente parlando 
un ragionamento stravolto. 5. Dell’ imposta 
penitenza, e della consegna della di lui mano 
ci convinceremo col fatto ; mentre il corpo 
del Santo si attrova in Umago , e la di lui 
destra nell’ex-cattedrale di Pedena; e da tanti 
secoli sino al’ giorno 4” oggi, i pedenesi ven- 
«gono chiamati per antonomasia , in memoria 
di cid, Тевмо- PièssaRI, parole illiriche, le 
quali derivano dal nome tergu spine , e dal 
verbo pléssati ballare, significano ballarini 
sopra i spini; fatti ambidue che compro- 
vano l'imposta penitenza, е Г’ esecuzione 
della medesima : come/il simbolo dell’ orso 
-ai piedi della statua di marmo del Santo, 
posta alla destra dell' altare maggiore di Pe- 
dena, e come la costante denominazione delle 
tre fontane col nome di 8. Niceforo, sono 
fatti che comprovano le altre due maravi- 
gliose circostanze della di lui vita; il che 
tutto l umana ragione non può render con- 
tingente seuza rinunciaré ai princip di logi- 
са, ей а] senso comune di storica probabilità. 
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99. Beato Assarone vescovo di Capodi- 
stria, assunto a questa cattedra nel 1210 зе-` 
condo il Maldini p. 84, e per sentimento 
dell Ughelli nel 1212. Incerta è la patria 
di questo ‘vescovo , ma la tradizione ci assi- 
cura che fosse giustinopolitano. Dice il Nal- 
dini, ch'egli fa dei primi ad infeudare le 
decime delle ville diocesane, ed il canonico 
Vicenzo Scussa nell'opera ms. della Diocesi 
di Trieste fol. 82 discorso terzo, reca che 
questo prelato fu incaricato da Bertoldo pa- 
triarca di Aquileja a riconoscere la pretesa, 
mossa. dal capitolo collegiato di Muggia, 
d'intervenire coi canonici della cattedrale di 
Trieste all’ elezione del nuovo vescovo di 
quella sede, vacata nel 1230: — Сопвасго 
varie. chiese , tra le quali S. Uldarico in cit- 
tà, S. Giorgio di Paugnano , е S. Maria 
di Monte nella diocesi, L? Ughelli. pag. 384 
porta Рано di consacrazione di ,S. Giorgio 
del 1222, ed il documento dell’altare di 
S..Servolo del 1225, 

La santità della vita di опе gli 
meritò la pubblica venerazione de’ fedeli in. 
Capodistria, e la di lui effigie si conserva 
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"ella cappella episcopale di S.Alessandro con: 


questa: inscrizione. 
Beatus Absalon episcopus justinopolitanus. 


100. Beato Orrone di Pola dell'ordine 
de’ minori conventuali di S. Francesco fiori 
all'incirca verso il 1300, fu sepolto in Pola, 
ed in quella cattedrale si conservano le di 
lui reliquie.-Il /Vaddingo lo chiama illirico, 
e dice che al di lui sepolcro Iddio fece mol- 
ti e grandi miracoli. Il martirologio france 
scano ha di esso: Die 14 decembris. Pole 
in Istria B. Othonis confessoris gloria mi- 
raculorum. celeberrimi. 7 

101. Beato Мозлгбо di Capodistria mi- 
nore conventuale, Di esso il JF'addingo. ne- 
gli Annali dell'ordine minorita all anno 1332 
dice: Monaldus Justinopolitanu dalmata 
"scripsit. super QUATUOR LIBROS SENTENTIARUM 
ad mentem Scori; fecit summam MONALDI- 
NAM, et SERMONES VARIOS ; Teologus ; et 
‘juris canonici vir doctissimus , et humanis- 
simus, vita et tonversatione præclarus. — 
№. Arojdo poi nel} Epitome. degli annali frar- 


1300 
di Pola. 
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cescani all'anno 1335. Monaldus summam 
utriusque juris ordine alphabetico digessit ; 
див ab ipso dicitur Summa MoNAaLDINA ; 
ejus corpus Justinopoli in Istria quiescit. 
Di fatti sopra l'arca di questo beato nella 
chiesa del suo ordine in Capodistria ? incisa 
la seguente iscrizione , tratta dal Naldini pa- 
gina 487. 


HIC REQVIESCVNT OSSA . 
BEATI P. MONALDI 
EX. OR. MIN. CON. 


Il padre Bedecovick nell opera Natale 
Solum S. Hieronymi pars II pag. 211, 
‚ coll’autorità di varii autori, dice, che il bea- 
-to Monaldo fu coronato col martirio nell'an- 
no 1332 Monaldus dalmata , оға. S. Fran- 
‘cisci martirio coronatur А. S. 1332, e ci- 
ta l'autorità del Spondano іп Auctario ad 
-Annal. Buronii. — Arturus a Monstier in 
Martyrol.. Francisc. ad diem. 15 martii. 
Bollandistae ad eamdem diem. 

Dal collettore Fra Casiniiro Oudin del- 
l'ordine dei premostratesi mella sua opera 
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‘Supplementum de Scriptoribus Ecclesiasti- 
cis a Bellarmino ommissis , stampata a Pa- 
rigi, 1686, abbiamo quanto segue: Monaldus 
justinopolitanus , dalmata , ordinis 'mino- 
rum, archiepiscopus Beneventanus, vir do- 
"ctus et devotus. scripsit Summam Juris Ca- 
nonici , QuesrtoNES in quatuor. libros ma- 
gistri sententiarum , её SERMONES varios. 
Vixit anno 1332, glorioso martirio coro- 
. natus, Argenge que est urbs saracenorum. 
Lo stesso P. Oudin in fine poi del paragra- 
fo aggiunge: Monaldus martyr mortuus est 
annò 1288 die з martii, ex $. Antonino, 
Marco Ulysipponesi , Bosio, et aliis. Aliu 
Monaldus archiepiscopus Beneventanus mor- 
tuus est die 11 decembris , et tertius scri- 
ptor бомиж mortuus est circa annum 1332 
die 9 novembris. 
` L’ Ughelli nell’Ital. Sacr. Т. vut pagi- 
‚па 143 n. a1 porta che Monaldo de Ме 
"naldeschi di Orvieto ( Urbevetanus ) ord. 
min., di vescovo di Savona ( Suanensis ) nel 
1303 fu fatto arcivescovo di Benevento, e 
morì in Toscana verso l’anno 1333, nè fa 
alcun - cenno che fosse letterato ; ы avesse 
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dato alla luce opera alcuna. Il Lucenzio nel- 
l’opera stessa dice che morì in Toscana nel- 
1 anno: 1331, „е non 1332, come erronea- 
mente scrisse l epitomatore degli Annali 
dell'ordine de’ minori; e .vuple che contem- 
poraneamente vi fossero due vescovi Monal- 
di di cognome de Monaldis, o Monaldeschis, 
ed essere l’ uno cittadino perugiano e vesco- 
vo di Мей (Melphiensis), nella qual sede 
mori; e l’altro di patria orvietano passato dal | 
vescovato di Savona all'arcivescovato di Be- 
nevento, e che nè l'uno, nè l’altro furono 
vescovi di Salerno , come fa preteso. Voreb- 
be però che il beneventano fosse il martire, 
e trasportato dopo morto a Capodistria. Con- 
fessa però d'ignorare Г autore qual sia delle 
accengate opere, ей a quale Monaldo deb- 
bansi attribuire, dicendo pure che su di ciò 
non dango maggior lume nè Г Henschenio , 
-nè il Papebrochio. 

Da questi svariati sentimenti riscontriamo 
che quattro erano i Monaldi, che vissero 
quasi. contemporaneamente, e si confusero 
fra di loro: cioè l’orvietano arcivescovo di 
Benevento ; il perugino vescovo di Melfi; il 
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giustinopòlitino ‘semplice confessore ; ed il 
martire di Ancona: tutti quattro рег patria 
fra di loro distinti. 

‘Che il giustinopolitano non fa nè vesco- 
vo, nè martire, ma semplice confessore lo 
dimostra palesemente la suindicata epigrafe al 
di lui sepolcro in Capodistria, ed il Martirolo- 
gio: ch’ egli sia il letterato, lo indicano gli 
Annali, dichiarandolo dottissimo e' ргесізгіз- 
simo, come lo indica il Martirologio france- 
scano colle parole ‘di celebre per santità, е 
scienza singolare. Questi Monaldi ‘sono pu- 
re fra loro distinti pel giorno, mese, anno, 
e luogo della loró morte; mentre Г arconi- 
tano sostenne il' martirio іп Argenga ( Ær- 
genge), città fra i sataceni nell'Africa, о co- 
me dice Lucenzio in Carsega ( Carsega т 
Armenia); nel 1288 ai 15 di marzo: Far- 
eivescovo di Benevento mori in Toscana agli 
11 di decembre 133:: il vescovo di Melfi 
nella propria sede nel 1330: ed il nostro 
giustinopolitano , che fu semplice cónfes- 
sore, cessò di vivere in Capodistria sua pa- 
tria nel giorno 9 novembre 1332, di cui si 
ha nel Martirologio francescano: Die 9 no- 
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de Valle, 
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vembris. Justinopoli in Istria B. Monal- 
di confessoris ; singulari scientia , et vita 
sanctitate celebris. 
102, Beato Солллмо da'Zalle sacerdote 
de’ minori osservanti di S. Francesco visse 
intorno l’anno 1400, Si ritiene per tradizione 
costante ch’ egli fosse della famiglia Cesare 
peranco al giorno presente in quel luogo sus- 
sistente, e terminasse la vita penitente nel 
convento di S. Michiele, mezzo miglio di- 
stante da Valle, ed ога diruto. Era desso. 
in grande venerazione di santità presso i di 
lui concittadini, i quali gli eressero una con- 
fraternita. Dai registri della medesima esisten- 
ti in quella parocchia del 1560 si riscontra 
che la divozione a questo Santo si estese an- 
che ai popoli vicini, mentre venivano pro- 
cessionalmente quei di Barbana, e Fasana а. 
visitarne le spoglie, La di lui effigie è dipin- 
ta sopra la palla dell'altar maggiore di quella 
collegiata, e sopra il luogo ove riposano le: 
di lui ossa sta scritto: 
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Questo è il sepolcro dove fu ritrovato 
Il corpo del beato Guliano 
In tempo di М? Raffael Ф Ovel Cargnel 
Gast. 


l'anno мрсхххху. 


Il Martirologio francescano dice di esso: 

Die 4 novembris. Vallis in Istria В. Ju: 
liani confessoris vitæ sanctitate celebris. 

103. Beato Antonio Mantissa da Са- (жы. 
podistria servita, fu maestro di teologia, ей e 
eresse più conventi del suo ordine; ma ce- 
lebre si rese per la ‘penitenza, e r austerità 
della sua vita. Morì in patria nel 1520, e 
fu sepolto, come credesi , nell’ antica chiesa 
de’ Ss. Martino e Benedetto annessa al chio- 
stro de’ serviti оу era il suo simulacro, Gli 
annali de’ Serviti di 4rchang: Gian. Cent. З 
lib. 6 fol.88 dicono di esso. Hoc eodem tem- 
pore anno 5 1520. Justinopoli moritur Bea- 
tus Antonius, quem maximam egisse pæ- 
nitentiam refert antiqua traditio. Ne parla 
il Naldini p. 489. 


1551 
di Capodi- 
stria. 
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` ro. Beàta Grutrana MarcrAnELLO di 
Capodistria pizzocchera delle mantellate del- 
ordine de’ servi, mori nel 1551. Gli An- 
nali serviti al detto anno dicono: Per eosdem 
dies (1551) ad celum. evolavit soror nostra 
tertiaria , beata Juliana de Istria, cujus 
gesta desiderantur. Il Possenti compilatore 
де’ medesimi annali dice: Della beata Giu- 
liana terziaria non si ha che il nome, 
patria, e tempo; perché P ‘anno 1551 asce- 
se al cielo, et era della città dell" Istria. 
Naldini рав. 490. ts 
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CAPITOLO Ш. 
MITRATI ISTRIANI 


М. LXV. 


ARTICOLO. PRIMO. 


PATRIARCHI N.° хи, 


105. Со di Pola fu fatto patriar- 
ca di Aquileja nel 443; eressela suà chie- 
sa con somma prudenza e dottrina, mostran- 
do parzialmente gran zelo nell’ estirpare le 
baccanti' eresie de’ pelagiani e de’ celestiani, 
su di che viene grandemente lodato con re- 
plicate lettere dal pontefice Leone i] Ma- 
gno. Non meglio può darsi contezza di es- 
во, ‘di quello riportare, quanto пе dice il 
Dandolo nella sua Caonsc4: Januarius epi- 
scopus ordinatus est. anno Domini Jesu 

Томо I. 16 


43 
а. 
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Christi сесс.хып. Ніс іп Pora civitate 
Istria ortus, et catholicis disciplinis erudi- 
tus , episcopus factus, sua prudentia et 
doctrina populum sibi subditum propter 
instantes persecutiones multis augustiis cir- 
cumseptum ab erroribus conservavit. ille- 
sum, In cujus laudem Leo papa sic ait... 
» Lectis Fraternitatis tua litteris, vigorem 
» fidei tuae , quam olim noveramus , agno- 
» vimus: congratulantes tibi, quod ad cu- 
» stodiam gregum Christi pastoralem curam 
» vigilanter exsequaris, ne lupi qui sub spe- 
» cie ovium subintraverunt bestiali seevitia 
» simplices quoque dilacerent...» Huic Ja- 
nuario episcopo S. Leo papa scribit: quod 
episcopi , et reliqui clericalis ordinis de 
Pelagiana vel Calestiana heresi ad uni- 
tatem Catholicam redire volentes , in suis 
sedibus поп restituantur , nisi publice er- 
roribus abrenunciaverint. Transactisque an- 
nis octo in sua sede, hic episcopus diem 
clausit extremum anno Christi 451. 

Visse Gennaro nella cattedra di Aqui- 
leja anni 8, essendo morto nel 451. Ne par- 
la brevemente di esso P Ughelli nell’ Italia 
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Sacra T. у. p. 25, ma lungamente, e con 
giudiziosa critica ne fa dicorso il Rubeis 
‘nell’ opera Monum. Eccl: Aquilej. pag. 131 
e segg., ove si riscontra che più lettere pie- 
‘ne di unzione apostolica scrisse а Gennaro 
‘il S. Leone papa, delle quali il Rubeis пе 
dà partitamente il contenuto. Tra i periodi 
‘di esse lettere , sono rimarcabili i seguenti, 
fra i cinque capitoli indicati. Nel primo di- 
се: agnovimus, quosdam presbyteros , dia- 
conos , ac diversi ordinis clericos, quos 
Pelagiana sive coelestiana heresis habuit 
implicatos , ita т vestra provincia ad co- 
munionem catholicam pervenisse etc. Nel 
secondo, parlando dello stesso argomento. 
Ut congregata synodo provincialium ѕа- 
cerdotum , omnes sive presbyteri, sive dia- 
coni; sive cujuscumque ordinis clerici, qui 
de Pelagianorum etc. Dalle quali espressio- 
ni consta non essere stati compresi nell'ere- 
sia i vescovi , come dice il Dandolo , e co- 
‘me la storia intiera ci assicura non esser- 
vene stato alcuno in queste eresie implicato 
della Venezia. Dell’ Istria poi non potevano 


esservene , perchè vescovi in Istria in allo- 
. 
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ra peranco non ve n'erano. Ciò risulta dip- 
più, mentre a quel tempo il vescovo di 
Aquileja non era metropolita , e ciò si ri- 
scontra dal suddetto secondo: capitolo, in cui 
si ordina un sinodo provinciale di Sacerdo- 
ti Provinciali , cioè dell’ Istria e della Fe- 
nezia , ambedue formanti una sola e stessa 
provincia tanto civile che ecclesiastica , e 
spesso l’ una confusa ossia immedesimata coll’ 
altra , in modo che si disse tanto Provincia 
Istrie et Venetia, come Istria sive Vene- 
tiarum , ed ancora Venetia seu Istria, 
non che in altre forme ancora, tanto prima 
che dopo lo scisma aquilejese detto Scisma 
Istriano. 

, Rimarcabile pure pel santo regime del- 
le chiese si rende altro paragrafo di lettera 
del detto pontefice al nostro Gennaro (Ви- 
beis pag. 137), dal quale apparisce quanta 
vigilanza sulla condotta del clero deve ave- 
re un vescovo , e quali conseguenze ne de- 
rivino. dalla trascuratezza e negligenza de’ 
medesimi. Non autem dubitet Dilectio tua, 
nos, si (quod non arbitramur ) neglecta 
fuerint , que pro custodia canonum et pro 
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fidei integritate decernimus, vehementius 
commovendos: QUIA INFERIORUM ORDINUM 
CULPE 4D NULLOS MAGIS REFERENDE SUNT, 
. QUAM AD DESIDES NEGLIG ENTESQUE RECTORES. 
panini non vi sarà giammai un buon greg- 

» quando non si abbia un ottimo pasto- 
ый mentre dalla сопдойа del pastore in 
costume , in zelo, in religione risulta il éo- 
stume , lo.zelo, e la religione del gregge. 

- 1106. Lorenzo detto Moro di Pola; se- 


condo il Dandolo , fu patriarca di Aquileja 


nel 534, dicendo: Laurentius episcopus , 
qui alio nomine Maurus dictus est, con- 


frmatus fuit anno Domini pxxxiv. Hic in. 


Pola urbe Istrie natus, hoc tempore hunc 


554 
di Pola, 


Proesulatuim' obtinuit . . . Hic itaque epi- | 


$copus , dum sedisset annis tv. mensibus и. 
de hoc seculo migravit anno 539, a cui 
successe Macedonio. Il Rubeis non trovan- 
do alcuna memoria іп Aquileja, e nelle cro- 
nache , e nei cataloghi di questo Lorenzo, 
dubita di esso. Id. p. 164. D 
107. Marciano nato nel castello ‘di Pi- 
жапо, educato, e consacrato sacerdote dal 
patriarca Elia , approvò lo 'trashto della 
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di Ририо. 


615 
di Umago. 


246, 

sede di Aquileja a Grado іп unione di ше 
to il clero, ascese gradatamente agl' impie- 
ghi sotto il patriarca Severo, а cui succes- 
se nella sede della Nuova Aquileja , ossia. 
Grado, per unanime consenso di tutti ‘gli 
elettori. nell'anno 607 , e che plenus die- 
rum , dopo anni 3, mesi 1, giorni 5, di 
patriarcato fini di vivere іп Grado, secondo 
la Cronaca del Dondolo lib. б сар. 2 p.12. 
Іг Ughelli Tomo У; p. 32 lo ропе fra i 
patriarchi di Aquileja, e pag. 1084 fra quel- 
li di Grado. Il Coleti p. 1084 nella nota lo 
vuole di Aquileja , ed il Rubeis pure (осо, 
cit. pag. 300 ) lo ritiene în patriarca di Aqui- 
leja, e scismatico. 

108. Еріғаню nacque nel castello di 
Umago, fu primicerio de’ notaj in Grado 
sotto Severo, ed in quell’ isola dai vesco- 
vi cattolici fu eletto patriarca. Visse nella. 
sede un anno, mesi 3, e giorni a. Lasciò 
erede de' suoi beni la chiesa di Grado , ed 
in quella fu sepolto. Dandolo cap. 5 lo 
chiama wir catholicus , et scripturis. divinis 
satis eruditus. Paolo Diacono Lib. ір. cap. 
34, Rubeis pag. 295 , Ughelli T. v. p. 1084. 
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109. Стрылно , nato nella: città di Po- 
la, successe nel patriarcato di Grado al sud- 
detto Epifanio nel 616, quantunque il Dan- 
dolo vi dia l' anno 618. Li cronisti lo di- 
cono eletto per consenso generale di quel 
clero, ed essere stato venerabile per purità 
di mente , candidezza di costumi, e santità 
di vita. Cessò di vivere ottimo pastore, 
amato generalmente, nell’ anno decimoquinto 
della sua sede, e fu sepolto nella chiesa 
patriarcale di S. Eufemia in Grado. Dand. 
cap. 6 Ughelli 7. р. р. 1084. Rubeis p.296, 

тло. ЅтеғАмо nato nella città di Parenzo 
fa eletto e consacrato patriarca di Grado nel 
668 dai vescovi, dal clero, e dal popolo 
della Nuova Venezia, e dell’ Istria, i qua- 
li ‘erano esenti dal .giogo de’ longobardi. 
Dopo anni cinque, mesi 2 di patriarcato 
mori , e fu sepolto nella cappella di S. Gio- 
vanni della cattedrale di Grade nel 673. 
Dandolo cap. 9. Ughelli Id. р. 1086. Ru- 
beis p. 305. 

11r. Автоню di Capodistria dal Zen- 
tori Istor. Veneta Tom. iw. p. 186 viene 
posto in patriarca di Grado tra Stefano, ed 


66 
da Pole. 


668 
da Расоввә 


өз 
da Gapo- 
distria. 
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Agatone , che sarebbe tra il 668,.e 673, 
ma di questo patriarca. non ‘si. trova men- 
zione nei monumenti aquilejesi del. Rubeis 
come pure nemmeno nell’ Ughelli. 
5 112. ÁcAToNE nato nella città di Giu- 
da Сароб stinopoli, ossià ‘Capodistria fu nell’anno 675 
secondo l Ughelli р. 1086, e secondo il 
Rubeis nel 673 nell’ opera citata pag. 305, 
dai suffraganei vescovi della Nuova . Fene- 
zia, e dell’ Istria eletto e-consacrato a pa- 
triarca di Grado , in successore a Stefano 
suddetto, a norma degli autori qui ассеппа- 
ti, o dietro i documenti del Теліогі al pre- 
accennato patriarca Anforio. Dice il Dando- 
lo cap. x. а suffraganeis suis nove Vene 
tie, et Istrie consecratur. 

П nostro Agatone nell'anno 679: in- 
tervenne al sinodo romano, instituito e con- 
vocato dal pontefice pur Agatone, contro 
gli eretici monoteliti , e у’ intervennero con 
esso pure i vescovi di lui suffraganei , dei 
quali , come del patriarca si veggono le sot- 
toscrizioni nel sinodo stesso , e sono. 

1: Аватно episcopus sancte ecclesia Aqui- 
lejensis provincie Istria. 
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2 Cnncus episcopus sancte ecclesie Ро: 
lensis provincia Istriæ. ` | 

3 Авввцлмив episcopus sancte ecclesia 
Parentine provincie Istria. 

4 Ursinus episcopus sancte ecclesie Ce- 
netensis (Cessensis) provincie Istria. 

5 Anpreas episcopus sancta ecclesie Ve- 
јемапа (Celejana) provincie Istria. 

6 GaupenmIUS episcopus sancte ecclesie 
Tergestinze provincia Istria. | 

7 Вемемлтоѕ episcopus sancta ecclesia 
Opitergiensis provincie Istria. 

8 Uasıntanus episcopus sancte ecclesie 
Paduane (Petenensis) provinciz Istri. 

9 Раил episcopus sancte ecclesia Pata- 
vine (‘Altinensis) provincia Istria. ^ > 

то. Pausus episcopus sancte ecclesia Al: 
tinensis (Riminensis) provincie Pentapolis; 

A queste sottoscrizioni il Rubeis vi ri- 

trova molti errori delle città alle quali ven- 
gono indicate le sedi dei vescovi, ciò che 
difetto giudicar si deve degli amanuensi;’ Со: 
me può vedersi al п. 8, 9, dove Ursiriano 
е Paolo sono indicati vescovi, l'uno Padua- 
næ e l’altro Patavina ecclesie, ch'è Р una 
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ed istessa chiesa. Corregge egli pertanto il 
Cenetensis del n.° 4 in Cessensis, e vuo- 
le che Orsino fosse vescovo di Cissa nel- 
Т Istria, e non di Ceneda, mentre in que- 
st’ anno 679 non si ritrova memoria alcuna 
che Ceneda avesse sede vescovile, quando 
Cissa, oggi detta Ponta Barbariga, si tiene, 
che fosse antico ‘vescovato ; e trovasi pure da 
monumenti lapidarii che vi fosse colà una fab- 
brica di Porpora, come provò il marchese 
Girolamo Gravisi nelle: Antichità Italiane del 
Carli. 

Vuole pure il Rubeis, che Andreas 
Vejentano legger si debba Andreas Cele- 
jane, cioè di Cilla; così Ursinianus Pa- 
duanee leggasi Ursinianus Petenensis di Ре, 
dena, mentre in quel tempo nessun Ursinia- 
no reggeva la chiesa di Padova; cosi Pau- 
lus Patavine intender si debba per Pau- 
lus. Altinensis , cioè di Altino ; e Paulus 
Altinensis, per Paulus Riminensis indican- 
do questo Г indicazione della provincie Pen- 
tapolis a chiare note. 

Sino dal tempo dell’ impero. romano k 
Venezia e Г Istria erano considerate per una 
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stessa provincia politica; su di che sono noti 
i consolari, ed i correttori della Venezia e 
dell’ Istria. Il vescovo di Aquileja era pure 
il vescovo dell'Istria, la quale formava parte 
della diocesi di Aquileja. Sopra ciò già feci 
discorso nella patria di S. Girolamo: Vene- 
zia, 1824 pag. 36. Ritiratosi il vescovo di 
Aquileja nell’ isola di Grado , fu quell iso- 
la chiamata Nuova Venezia, e colà vi fu sta- 
bilita la sede, ritenendo il nome di vescovo 
di Aquileja, ossia della Venezia terrestre , 
chiamandosi vescovo della Venezia e dell Г- 
strià , come dell’Istria e della Venezia pro- 
miscuamente. Il Dandolo ( 7. 6 cap. 7 par- 
. te 17 ) dice, che al tempò del patriarca Aga- 
tone: Longobardi hoc tempore totam terre- 
strem Venetiam possidentes, excepta Istria, 
illam vocare caperunt Longobardiam.. In 
Aquileja soggetta ai longobardi vi era un 
patriarca scismatico , il quale perturbava in 
tutti i modi quello di Grado, come i longo- 
bardi vessavano lo stesso, ed inquietavano gl’ i- 
striani con ostilità. La Venezia marittima era 
satto la protezione degl’imperatori greci, со- 
me sotto la loro dipendenza lo era l’ Istria. 


685 
di Pola. 
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Il maggior numero da‘ ‘vescovi suffragane i 
del patriarca di Grado erano i vescovi dell'T-. 
stria, L’ Istria coll'isole del dogado faceva: 
una provincia marittima e tutta cattolica. Per 
distinguere adunque la Venezia marittima, 
dalla terrestre, ed il cattolico patriarca di 
Grado dallo scismatico di Aquileja, si deno- 
minò provincia dell’ Istria la provincia me- 
tropolica del patriarca di Grado , ed Agatone 
si volle sottoscrivere vescovo di Aquileja per- 
chè n'era il legittimo orignario, mentre quel 
di Aquileja n era Г intruso e lo scismatico , 
e con ciò far fronte al medesimo , conser- 
vando nel nome il diritto. I vescovi poi di 
Ceneda e di Altino deui pure della provin- 
cia dell Istria , perchè uniti nel dogma col 
cattolico di Grado, avranno questo riconosciu- 
to per metropolita , abborrito lo scismatico 


di Aquileja, e forse saranno faggiti dalle lo- 


ro sedi. 

113. Crisrororo di Pola nell’ anno 685 
fa eletto patriarca di Grado , egli fu pieto- 
so verso i poveri, e studioso nel fabbricar 
chiese , passò all'altra vita in Grado nel 
717 dopo 32 anni di sede, e fu sepolto nel- 
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la chiesa di 5. Giovanni Evangelista. Dan- 
dolo Cron., e Rubeis pag. 309. 

Di questo patriarca il Laügier ( Istor. 
Veneta Тот. 1. pag. 64 Venezia 1778) 
porta una celebre parlata fatta nell'assemblea 
generale radunata in Eraclea nell’anno 697, 
per cui ad insinuazione dello stesso, fu can- 
giata la forma del governo tribunizio, e fis- 
sata quella de’ Dogi, dalla quale perorazione 
si riscontra la riputazione, e la scienza di 
Cristoforo. . 

Perchè si conosca questo bel monumen- 
to di ‘eloquenza del nostro Cristoforo, io qui 
la riporterò tratta dallo stesso Гайріег , il 
quale dice che nata discordia generale nello 
stato di Venezia, fu ‘convocata un’ assemblea 
generale in Eraclea, composta dai tre stati, 
cioè clero, nobiltà, e popolo; ed ivi essen- 
do le pubbliche lagnanze tutte dirette con- 
tro i tribuni i quali governavano la repub- 
blica, chiedevasi un governo proprio а far 
cessar la discordia. « Allora Cristoforo pa-. 
» triarca di Grado, nativo di Pola, uomo 
» venerabile per la sua scienza e-purità, di 
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» costumi, prese a parlare in questi termi- 
» пі, » 

» Cittadini , avendomi la Divina prov- 
» videnza destinato per adempiere presso 
« voi un doppio uffizio , сіоё di governar 
^ le anime con le mie istruzioni, е di aju- 
» tare la repubblica coi miei consigli, m in- 
» gegnerò іп questo secondo uffizio di езе- 
» guire con zelo ciò che devo alla patria 
» nella circostanza pericolosa , che ci ha qui 
radunati. Pare che il nostro stato presente 
» esiga una forma nuova per conservare 
» quella preziosa libertà, che i nostri mag- 
» giori sono venuti a cercare in queste la- 
» gune , anteponendole per questa sola ra- 
» gione alle delizie della loro antica patria. 
» In effetto queste isole, spoglie allora di 
» ogni altro vantaggio, non potevano loro 
» offerire , se non che la felicità d’ una vita 
» libera; poichè la prosperità e l’ abbondan- 
» za acquistate di poi, non poteano da essi 
» sperarsi. Tocca a noi dunque operare іп 
» modo, che le nostre discordie non ci pri- 
» vino dell’ unico bene, tanto apprezzato da 
» i nostri padri, Permettete che vi parli li- 


= 
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beramente ‚ е prendete in buona parte le 
mie intenzioni, La nostra situazione bá- 
sterebbe sola a formare la nostra sicurez- 
za, avendo da una parte il mare, dall’altra 
le lagune, se quelli che ci governano fos- 
sero tali, quali dovtebbero essere. Noi 
siamo stati afflitti in questi ultimi tempi 
per gli sbarchi dei pirati, e per le osti- 
lità de’ longobardi. Se avessimo usate le 
necessarie attenzioni in guardare le nostre 
costiere , e mantener de’ vascelli pronti a 
rispiogere i barbari nostri aggressori, non 
avremmo sofferti tanti mali, che ci costano 
amare lagrime. La sola impunità ha resi 
arditi ed intraprendenti i nemici, che сі 
circondano, e di ciò sono colpa i no- 
stri tribuni , che in luogo 4” invigilare al- 
la salute della repubblica , le hanno stra- 
ziato il seno со’ loro privati contrasti, e - 
P hanno esposta ad essere il giuoco е la 
preda de’ suoi vicini, Sino a tanto che du- 
rerà questa forma di governo, non si spe- 
ri di restare esenti dagl’ insulti dei bar- 
bari, alli quali è odioso il nome уепе- 
zianó , poiché questo nome porta seco una 
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idea .di libertà: Ogni moltitudine che toa 
ha un capo, è come un corpo senza te- 
sta. L'esperienza ci ha fatalmente insegna- 
to, che la pluralità di capi è ‘una sorgen- 
te di divisione. Un solo ce ne bisogna, 
che sia il centro dell'autorità pubblica, 
che possa da se stesso- procurare alle leg- 
gi una pronta esecuzione, e maneggiare 
le forze dello stato , senza turbolenze , е 
senza contraddizione, che consagrato in- 
tieramente alla patria trovi il suo interes- 
.se nei vantaggi comuni’, e. la sua’ gloria 
nella pubblica prosperità. Cittadini , ecco 
il rimedio opportuno ai vostri mali dive- 
nuti estremi, In questa assemblea "avete 
gran. numero di .soggetti capaci ad .esegui- 
re esattamente. quanto ho proposto. Áffret- 
tatevi dunque а sceglierne uno, che pren- 
da in mano da se solo le redini del: go- 
verno. Non'gli date nome di ге: questo 
nome è. odioso ad un popolo libero. Da- | 
tegli quello di Duce, più convenevole ad 
uomo, che non per padrone , ma sceglie- 
te per capo. Abbia egli il potere di radu- 
nare la nazione, quando vi sia bigogno; 
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» nomini i tribuni che amministrino, sotto 
» la sua autorità la giustizia nelle isole: il 
» suo tribunale sia il tribunale supremo , al 
» quale vengano portate le ultime appella- 
» zioni. Scegliete un uomo generoso per an- 
» 'teporre іп ogni incontro gl’ interessi della 
» patria a i suoi proprj, imparziale рег as- 
» segnare a tutti i cittadini i medesimi pesi, 
» padrone de’ suoi affetti per non aver ri- 
» guardo a sangue o ad amicizia, quando 
» si tratterà del ben pubblico. Ecco il solo 
» mezzo di far risorgere lo stato, e preve- 
» nirne la decadenza. Questo è il mio ра- 
» rere , tocca a voi decidere. » 

» Il discorso del patriarca era confor- 
« me al desiderio di tutti, Fu ascoltato con 
» silenzio, e ricevuto con unanime applau- 
» so, Si passò poi all’ elezione proposta , е 
» ‘tutti i voti concorsero a favore di Paulo- 
» Lucio Ariafesto , cittadino di’ Eraclea, 
» uomo universalmente stimato per la sua 
» saviezza, e probità, Esso divenne il pri- 
« mo Doge di Venezia nel 697. (pag. 67). 

Il Dandolo segnò là sua Cronaca cogli 
anni dei patriarchi sino а Cristoforo, dopo 

Tomo I. 17 


766 
di Trieste. 
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il quale l'incomincio con quello de’ ові, 
il primo de’ quali è appunto Apafesto. . 

_ 114. Giovanni da Trieste , di precetto- 
re di grammatica nel 766 fu eletto in pa- 


.wiarca di Grado. Egli era pio, dotto, for- 


nito in ogni genere di scienze е di virtà; 
dimostrò la maggiore fortezza di animo con- 
tro Signaldo re де longobardi, ed i ve- 
scovi dell'Istria di lui suffraganei, i quali 
istigati da’ longobardi si erano sottratti dal- 
la di lui dipendenza, е consacravansi гесі- 
procamente, Scrisse il patriarca al pontefice 
Stefano Ш. Г emergenza, e richiese saluta- 
re rimedio: a cui rescrisse il papa disappro- 
vando la condotta de’ vescovi, ed animan- 
do lo zelo del medesimo. Su di ciò scrisse 
altra lettera pastorale ai vescovi dell’ Istria, 
riprendendoli della loro condotta , е precet- 
tando di ritornare all’ obbedienza del loro 
metropolita, colla comminatoria delle più 
severe pene canoniche in caso di disubbi- 
dienza, Essi però rimasero inobbedienti, co- 
me c'istruisce il Dandolo: Ерізсорі Istria 
receptis Papalibus admonitionibus seculari 
contagione polluti, resipiscere noluerunt. 
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Tutte tre queste lettere sono portate dall’ 
Ughelli (7. ғ. pag. 1092-93 ) tratte dal 
MS. codice trevisano. Il nostro Giovanni 
frattanto governando santamente la sua chie- 
sa, ed ammonendo con zelo pietoso і dogi 
di Venezia Giovanni Galbajo , e Maurizio 
padre e figlio, per le ingiustizie che eserci- 
tavano, provocò contro di se il loro odio, 
e molto più per la di lui disapprovazione 
all’ elezione in vescovo di Olivolo, ossia 
Castello di Venezia fatta dai dogi nella per- 
sona di Cristoforo greco, fratello di Гоп- 
gino esarca di Ravenna; per la qual cosa 
il doge Giovanni spedì Maurizio il figlio 
con grossa flottiglia a Grado, e preso il pa- 
triarca , lo precipitò dall'alto di una torre, 
nell’anno 802: il di cui sangue è visibile 
nelle pietre, come scrive il Dandolo. Cujus 
sanguis in testimonium mortis suc in pe- 
tris personaliter apparet ; sepultusque fuit 
in S. Marci capella post Ss. Martirum 
mausolea. Siedette nella cattedra anni 36. 
Ne parlano di esso il Dandolo accennato 
(Lib. 7 cap. 12): L’ Ughelli ut supra: Il 
Tentori nell Ist. Veneta (T. ди. p. 193 


803 
da Trieste. 


260 
e segg.) Il Rubeis nel Monumenta Eccles. 
Адий. rigetta questo patriarca. 
115. Forrunaro da Trieste , consangui- 
neo del precedente Giovanni per opera dei 


stribuni fu eletto in patriarca di Grado nell’ 


anno 803, nel quale, con bolla portata dall’ 
Ughelli , il pontefice Leone III gli conces- 
se l'uso del Pallio. Nella detta bolla sono 
rimarcabilissime le seguenti espressioni рег 
P apostolico ministero de’ vescovi, e pei do- 
veri dell episcopato. Officium Sacerdotis 


assumere , si interiori vigilantia perpen- 


dimus , plus est oneris , quam honoris . . . 
Hoc itaque frater charissime considera, et 
locum quem adeptus es non ad requiem, 
sed ad laborem te suscepisse cognosce ... 
Predicationem tuam vita commendet, ipsa 
eis instructio, ipsa magistra sit, ad de- 
siderium cterna vitæ docente suspirent tuo 
viventes exemplo ... In his igitur studium 
adhibe , in hoc tota mentis intentione per- 
siste... . quatenus dum tua predicatione, 
atque imitatione, hec fuerint consecuti 
tanto majora a Deo nostro recipias. Dai 
dogi Giovanni e Maurizio fu perseguitato 
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il nostro patriarca, perchè ‘gli si rendeva 
sensibile ed acerba `1 esecranda morte del 
precedente Giovanni di lui parente, о zio, 
e пе cercava quindi in unione di Obelerio, 
tribuno di Malamocco ‚ che si tiene suo 
fratello, di farne vendetta. Scoperta la con- 
giura, dovette fuggire da Grado, e pensò 
con Obelerio passare in Francia presso Г im- 
peratore Carlo Magno , onde eccitarlo a pro- 
movere le armi contro i dogi; il quale spe- 
dì a quest’ oggetto Pipino suo figliuolo, e 
diede a Fortunato un amplo diploma a fa- 
vore , il qual pure si trova nell’Ughelli ( T. 
v. p. 1095). Munito di questo se ne ritor- 
nò alla sua sede facendo carcerare il diaco- 
no Giovanni che aveva presa, ed usurpata 
la sede. Frattanto Obelerio con buon nume- 
ro di cittadini corse а Malamocco , € scac- 
сай i dogi Giovanni e Maurizio col ve- 
scovo Cristoforo , furono deposti per una- 
nime consenso de' tribuni e del popolo, e 
con universale acclamazione fu eletto Obe-- 
lerio a doge , il quale poscia scacciato dalla 
«patria , vi succedettero i di аке Bea- 
to e Valentino coll’ assistenza ‘del patriarca 
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Fortunato: ma resosi mal accetto al popolo 
per la guerra promossa da Pipino a Nicefo- 
ro imperator greco fu scacciato dalla sede il 
patriarca, la quale fu conferita a Giovanni 
abbate di S. Servolo. Si ritirò Fortunato 
per la seconda volta in Francia, ov'era in 
gran stima presso Carlo Magno, che lo vol- 
le avere anche per compadre, e col di cui 
patrocinio moltissimi privilegj furono con- 
cessi alla chiesa di Grado, ed all’ Istria. 
Nel 806 essendo Fortunato esule in Fran- 
cia, impetrò Carlo Magno dal pontefice, 
che fosse dato il vescovato vacante di Pola 
al patriarca Fortunato sino a che rimesso 
fosse nella sua sede di Grado. Annuì alle 
istanze di quel monarca il pontefice , il qua- 
le nella lettera diretta a Carlo Magno ,  di- 
mostra poca soddisfazione della condotta di 
Fortunato, avvertendo quel sovrano: Et hoc 
vestre serenitati intimare curavimus de 
prefato Fortunato, ut sicut semper pro 
illius honore temporali laboratis, ita et de 
anima illius curam ponatis , ut per vestrum 
pavorem, suum. ministerium melius:expleat. 
Dalla Francia passò a Costantinopoli per 
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trattare di pace tra gl'imperatori Carló , e 
Niceforo, ed' i Veneti, nella quale missio- 
ne sortì con Buon effetto nell’ anno 813 
sotto | imperatore ‘Michele , essendo già 
morto Niceforo. Intorno l’anno 814 ottenne 
il patriarca Fortunato dall’ imperator Lodo- 
vico , figlio di Carlo Magno la concessione , 
ed il privitegio ai popoli dell'Istria di elegger- 
si a loro beneplacito i proprj Rettori , Go 
vernatori, Patriarchi, Vescovi, Abbati, 
Tribuni ec., come пе!’ amplissimo diploma 
può leggersi , indicato dal Dandolo. 

Nell anno 818 Fortunato si riconcilid 
coi veneziani , ‘e ritornò alla ‘sua’ sede di 
Grado , ‘obbligando 1' abbate Giovanni a ‘ri- 
tornate al suo monastero; essendo poi nel 
82r da Tiberio suo sacerdote, imputato 
presso Lodovico Pio, di secreta’ intelligenza 
con Linderico re degli ungheri , e di aver 
dato denari, consiglio , ed artefici per forti- 
ficare i dî ші castelli, fu citato айа corte. 
Passò egli. nell’ Istria, quindi di nascosto a 
Тага, da dove sopra nave’ procuratagli da 
quel governatore si trasferì a Costantinopoli, _ 
ove dimorb tre апі, e quindi nel 824 par- 
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ti verso la Francia. cogli ambasciatori dell'im- 
peratore Michele; il quale spediin regalo con 
quest” incontro a .Lodovico le opere di ‚Зап 
Dionigi Areopagita; Fatto. in Reano l'ufficio, 
di proposizioni pacifiche dagli ambasciatori 
all’ imp.. Lodovico, il . patriarca Fortunato 
espose le sue giustificazioni , le quali sentite 
da quel monarca , gli fu imposto di portarsi 
a Roma preso il pontefice, affinchè dal me- 
desimo esaminate fossero, e comprovata la di 
lui innocenza; ma terminò egli nell’ anno 
stesso 824 e nella stessa città di Roano i 
suoi giorni, senza aver potuto. effettuare 
Г ingiunta obbligazione, dopo 21: anno di 
travagli, e di clamorose vicende nella sua se» 
de. Dalla cronaca abbiamo ch’ egli fu dotta-. 
to di animo forte, e di un'esimia virtù. 
Fuisse vero Fortunatum, infracti animi 
virum , et eximia virtute ргеайит, asse- 
rit chronica (Ugh. T. ғ. р. 1092 . . 

‚ 1 nostro Fortunato intervenne al. placi- 
` to per ordine dell’ imperatore Carlo Magno, 
tenuto іт. territorio САРВЕМЅЕ, іп loco, .qui 
dicitur: Rizi4wo , contro le vessazioni che 
soffrivano gl’ istriani per opera del loro du- 
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ca Giovanni, € dei prelati della nostra pro- 
vincia , nel qual placito , che seguì nell'an- - 
no 810 e tratto dal codice MS. del Trevi- 
sano ,· ё portato per intiero dall’ Ughelli al- 
la pagina suddetta , siccome si storgono la 
detestabile condotta del duca, е la ripren- 
sibile regdenza de' vescovi , cosi richiesti i 
capitani de’ luoghi, che furono radunati’, in 
n.° di 172 tunc eligimus de singulis civi- 
tatibus , seu castellis homines capitaneos nu- 
mero, centum septuaginta , et duos. Chiesti 
se avessero lagnanze contro il loro patriarca, 
e per dire il vero , esaminata la di lui.con- 
dotta , dissero tutti di non lagnarsi di esso; 
ma non poter dire- egualmente contro i ме- 
scovi, verso i quali molte furono le accuse 
comprovate, le quali furono esposte dai та- 
gnati , rappresentanti del popolo dell'Istria. 

L' Ughelli pure pág. 1101 presenta un 
documento del nostro patriarca Fortunato; 
col quale ‘esso - dispone di una moltitudine 
di legati a favore delle chiese di Grado, 
verso le quali si vede ch’ egli fu benefico 
oltremodo. Si numerano le fabbriche di chie- 
se, da esso costruite ; gli'altari di oro, e di 
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argento da esso fatti erigere, і paramenti , 


gli utensili, le lampade , le corone ee. di 
argeritò , е di ого, йа `езѕо pure donate, е 
fatte costruire ; i beni da esso acquistati e 
dati alla chiesa , e di tutto ricorda Г origi- 
ne d'onde li trasse ,: cioè'.munificenze 6 
doni di principi, monarchi ‘potenti, e dovi- 
ziosi privati. Spogliandosi di tutto ,: dispone 
a beneficio delle sue chiese quest’ ampio te- 
вого , promettendo innoltre'di far eseguire 
in vita altri lavori, e che se non vi arrivas- 
se a terminarli, dichiara apertamente di non 
ritenersi сова: alcuna, mentre tutto quello 
ch'ebbe dalla chiesa vuole che ritorni: alla 


chiesa. De toto isto, per viventem іп” за- 


cule ‚поп: volo, me habere, sed omnia re- 
vertar in sancta ecclesia (14. р. 1103 li- 
nea 12). Grande e sublime lezione è que- 
sta рег tutti i beneficiati ecclesiastici, e par- 
zialmente per i vescovi , méntre o stipen- 
dio che: la chiesa stabilisce‘ pel rispettivo 
benefizio, sottratto il decente nostro sosten- 
tamefito, tutto e poi tutto deve essere im- 
piegato: a: benefizio - dei -poveri , e della chie- 
ва od a: pubblica beneficenza, ne i civanzi 
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dei frutti della chiesa. non possono’ essere 
disposti che a favore della medesima, Par- 
lano di esso il Dandolo cap. 15 p. 8. Li 
storici veneti, P Ughelli. Il Rubeis però 
rigetta anche questo patriarca. 

116. Емо Antonio, di nobile. ed illu- 
stre famiglia di Capodistria, fu segretario dei 
pontefici Clemente VII., Paolo Ш, e Paolo 
IV. Da Paolo Ш. fu fatto vescovo di, Pola 
al 27 agosto 1548 per la morte del: vescovo 
Gio: Battista Vergerio. ( Pallavicini Ist.: del 
Concil. di Trento Tom. 14 p..86). Nel 
1558 al 20 di luglio da papa Paolo IV: fu 
insignito del carattere di patriarca ді Géru- 
salemme , e poscia vicario dalla basilica Ұа- 
ticana. Fu ben accetto oltre ai pontefici su- 
indicati, anche a Giulio III, Marcello. II, Pio 
IV, Рю У, e Gregorio XIII. In qualità di 
patriarca gerosolimitano si portò al.concilio 
di Trento nella quarta di lui apertura prin- 
cipiata il giorno 18 gennaro 1562, e che: du^ 
го sino li 4 decembre 1563 in cui fa com- 
pito il concilio. Esso qual patriarca vi:siedet- 
te dopo i legati il primo tra i vescovi. Dal 
Pallavicini abbiamo (Т. x. p. 130 ер. 404) 
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che nella -sessione del ‘16 luglio ed agosto 
1562 si oppose alla concessione del calice ai 
laici richiesta caldamente da Cesare , appog- 
giando Ла sua opposizione a solide ragioni, e 
con prudente destrezza maneggiando le lodi 
‘| amplissime a Ferdinando imperatore ; e nel- 
' Ја sessione “10 novembre 1563 impugnò acre- 
mente la proposizione di annulare i matri- 
тот clandestini , avendo dalla sua opinio- 
ne una moltitudine di que’ padri, e volle ‘che 
tutto quello che da esso veniva detto fosse 
registrato negli atti. Sotto Pio V. intorno 
Р anno 1566 ritornò in Roma ad esercitare 
il vicariato della basilica Vaticana, e finalmen- 
te desideroso di finire tranquillamente i suoi 
giorni in patria chiese ed ottenne da- Grego- 
rio. ХШ. di essere traslatato alla cattedra di 
Capodistria nel giorno 30 luglio 1572 colla” 
conservazione del titolo di patriarca, ove 
dopo 4 anni di edificante reggenza, terminò 
i suoi giorni nel 1576, ed ebbe la tumula- 
zione in quella cattedrale colla seguente epi-' 
grafe, portata dal Naldini (Corog. di Сарой. 
p. 102), e dall Ughelli (7. Б. p.392): 
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ANTONIVS . ELIO . NVMQVAM . МОМТУВЕ » FELICITATIS 
MIRE . OMNIBVS . МОВУМ . INTEGRITATIS » CANDORE 
| рост. PRELVXIT 
NEMINEM + SACRE. INFVLUE 
VEL . ARDENTIV$ . EXQVISIERE . VEL + canivs * 
А AMPLEXATE . SVNT 
LVCEM . SE.. FIENERARI . ARBITRATE 
SVMMOR. PONT, CLEM. ҮП. РАУЫ. Ш. ET . IV. 
SINV . VIX . TANDEM . ABSTRACTVM 
УВІ. INTIMA + ANIMI , SENSA ‚ PENITVS . НАУМЕВАТ 
POLENSIS . ECCLESIE 
ET . HIEROSOLYMITANI . SVBINDE . FATRIARCHATVE 
SEDES.. EXCEPIT 
TRIDENTI. SINODO . VSQVE . ADEO . ERVDITA . PIETATE . PROFVIT 
VT . DVOBVS. PNS „ТҮ. ET V. РЕВ. QVAM . CHARVS . EVASERIT 
ISDEM . CHARISSIMYS . OB . REVOCATOS . BASIL, VATICAN. RITVS 
DVM . IN. EA . VICAMVS , PREFVIT 
DEMVM . ҮТ . NON. УМУМ . HABERET . SVARVM 
VIRTVIVM . TESTEM 
QVEM . PROFERRET . POSTERIS 
д. GREGORIO . ХШ . SVPREMA . WSTINOP. ECCLESIE 
DIGNITATE . DECORATVS 
рум . AD . ILLIVS . CLAVVM . SEDVLVS . SEDET 
VITAM . NON . БАМ. EXVIT . QVAM . INDVIT + MELIOREM 
ANNO . DOMINI . MDLXXVI. 


Abbiamo da Tiraboschi (Lett. Ital, to- 
mo VII, P. III p. 807 ) che il P. Lagomar- 
sini ( Pogian. epist. 1; 4 p. 93) produce una 
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lettera scritta da Monreale al 20 di aprile 
del 1568 da Antonio Elio patriarca di Ge-. 
rusalemme al cardinale Sirleto , nella quale 
gl’ indica che il celebre Panvinio, morto а 
Palermo al 7 di aprile di detto anno in età 
di anni 39 ottenuta la facoltà dal suo gene- 
rale, aveva lasciata ogni ‘cosa ad esso patriar- 
ca Elio, con patto però, che dasse qualche 
soccorso a sua madre , ch'era in poverissimo 
stato; quindi avendogli scritto il Sirleto, che 
il papa aveagli dató cento scudi d' oro, da 
far contrare al Panvinio, il patriarca lo pre- 
ga a trasmetterli alla suddetta donna in Ve- 
rona, 
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ARTICOLO П. 


' VESCOVI ED ARCIVESCOVI N° ххххіх. 





117. Da di Cittànuova fu eletto ve- 
scovo di Torcello nell'anno 851, e vi sie- 
dette nel vescovato anni 23, e fu innoltre 
eletto patriarca di Aquileja. Così dice Lo- 
renzo Barozzi nella sua Cronaca de’ vescovi 
torcellani , riportata dal. T'entori Storia Ve- 
neta Tom. 4 р. 228; Il Rubeis non parla di 
questo patriarca, e l' Ughelli ignora questo 
vescovo. 

118. Severo vescovo di Torcello fu elet- 
to nell’anno 869. Egli fu dell'Istria, e visse 
nell’episcopato anni 7 mesi 3. Barozzi pres- 
so il Z'entori loc, cit. 

119. Dioparo fu fatto vescovo di Tor- 
cello l'anno 897. La cronaca Barozzi loc. cit. 
dice: fu di nasion Ф Istria habitador di 


851 
da Citta- 


nova. 


мш. 


897 
Istriano . 
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Rivalta , figlio di Stefano Flabenigo, vis- 
se vescovo anni 6 mesi 6. 

120, Anprea di Parenzo successe ad 
Adamo invescovo della sua patria nell’anno 
980, e governò con zelo quella sua chiesa si- 
no al 1012. Dall’imp. Ottone II con ampla 
donazione fu investito dei castelli di Monto- 
na, Nigrignano, Torre, Pisino e della Jil- 
la di Rosario, nonché di Due Castelli ; ed 
innoltre'gli furono confermate le donazioni 
che dagl' imperatori precedenti furono fatte 
alla sua cattedrale. Accolse in Parenzo nell 
anno 998 il doge Orseolo, invitandolo a ve- 
nerare nella sua chiesa le reliquie. di S. Mau- 
ro. Dal pontefice Sergio ГУ. ebbe rescritto 
favorevole рег la garanzia е sicurezza de 
suoi diritti: contro Giovanni patriarca d' Aqui- 
leja, il quale gli aveva invasa la parrocchia 
di Rovigno, ed altri beni. Questa lettera 
pontificia si riscontra nell’ Ughelli Тот. 7: 
p. 402. Il vescovo Andrea. è sottoscritto al 
placito di Zariento conte dell Istria, e dalla 
sottoscrizione di Gualtramo, di esso fratel- 
lo, apparisce ch'ebbe a patria. Parenzo. 
Vergottin Bart, Saggio Stor. di. Parenzo, 
Venezia. 1796 pag. 70, 83. ` 


da Бе 
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тал, Rariccio ( Enrico ) ossia - Ravizza „тю 
figlio di Z'eopempo nobilissimo cittadino di 
"Trieste fu consacrato vescovo nella sua patria 
nell’anno 1200, e dopo 4 anni di sede pas- 
sò agli eterni. riposi. Ughelli T. ғ. p. 578, 
ed il Mainati Cronache Т. 1. р. 149. 

122, Оттоме cittadino di Parenzo, asce- a; 8254, 
se alla cattedra vescovile della sua patria nell’ 
anno 1254. Ottenne un breve dal pontefice 
Innocenzo IV (secondo Г Ughelli р. 406) 
nell’anno 1248, con cui gli conferma i pri- 
vilegj: tutti‘, e tutti i diritti appartenenti 
«alla di lui ‘chiesa. Fece eriger la bella tri- 
buna, ворға Paltar maggiore della cattedrale, 
е la ornò con 6 medaglioni a mosaico ponen- 
dovi Ја memoria intorno la cornice della tri- 
buna stessa nell’epigrafe seguente a:carattere 
semi-gottico corsivo, ed in versi leonini. 


Tempora surgebant Christi nativa potentis 

Septem cum decies septeni.cum mille ducentis 

Virginis absque pare cum sacro sedulus ave. 

Hoc opus ex voto perfecit episcopus Ottho 

Perpetuando pias laudes tibi Virgo Мана. 

Haec-quicunque legis, dic о virguncula munda, 
Tono I. 18 
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Cui nec prima fuit, nec successura secunda 
Ft tu sancte Dei martir celeberrime Maure, 
Pro nobis Christi vox intercedat in aure , 
Ut divinus amor lustret precordia Turbe, 
Et dulcis pacis concordia crescat in urbe, 
Ut tandem tota cordis Rubigine lota , 
Et prorsus demptis tenebris de lumine mentis 
Cum jam succident Vitalia stamina párce 
Nos miserante Deo Czlis salvemur in arce. 
Amen. 


Ebbe forti contese со’ suoi concittadini 
per alcune costituzioni aggravanti il clero , е 
per la restituzione di varj vasi d’oro, e di 
argento, nonchè altre suppellettili preziose di 
ragione della sua chiesa, le quali erano state 
appropiaté da alcuni della città, per lo che, 
spinto da zelo fervido, fu indotto a pubbli- 
care contro di essi l’ interdetto ecclesiastico , 
arma comune di quel tempo. Visse nella cat- 
tedra all’incirca anni 26. Ughelli 7°. Ё p. 406, 
Verbottin Saggio ec. pag. 28, 74, 84. | 
1057 123. De Bonaconsi Boracorso di Capo- 
di Сарой distria Ға canonico di Aquileja secondo il Pal- 
ladio ( Mist. Friul. P. Г. lib. 6 fol. 243) 
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e nel 1257 coprì la sede vescovile di Citta- 
nova, e la tenne pel corso di anni 12, Ughel- 
li T. V. p. 235. Naldini р. 139. 

124. Каріссю Enrico Il. fu vescovo di , $5... 
Trieste sua patria, e dopo pochi mesi di se- 
de fu da morte rapito, Mainati Cron. T. И 
pag. 1. L' Ughelli stesso non ne dà che il 
semplice nome. 

125. Moranpino Rodolfo del castello di "595, 
‘Rebecco ( ora distrutto ) della diocesi di Cit- °» 
tanova dell’ Istria nell’anno 1305 fu assunto 
al vescovato di Trieste. Questo prelato ristau- 
го ed adornò la cattedrale di 6. Giusto; ri- 
formò, e ridusse a buon stato il palazzo ve- 
scovile, ricuperò molti beni della chiesa i 
quali erano stati impegnati, ed esso fu tal- 
mente benemerito, che l' Ughelli 7. 77 р. 579 
lo dice: dignus profecto, cujus memoriam. 
oblivio numquam. sepeliat. Cessò egli-di vi- 
vere nel 1320. Il Mainati Cron. 7: II. p. 17 
dice, che Г Ughelli ha confuso questo vesco- 
vo col di lui precessore Rodolfo Pedrazano, 

il di cui sepolcro con epigrafe si vede verso 
l’altar maggiore di quella cattedrale. 


< 
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1398 126. Giovanni triestino fu vescovo del- 

d Trieste. P Albania nell’ anno 1392. Negli Annali fran- 
cescani di Luca JJ'addingo Tom. IV. si leg- 
ge: Пет factus est episcopus Arbanensis 
in ‘mari Adriatico sub ditione veneta, et 
archiepiscopo Jadrensi Fr. Joannes Terge- 
stinus per liberam resignationem Joannis 
in manu pontificis. Kalendas martii ann. 
1392. Il Farlati nell’ Illirico Sacro Тот. 
V. р. 250, e T. VII. р. 197 osserva, che 
mal a proposito il 77 addingo annovera trai 
vescovi di Arbe il nostro Giovanni , mentre 
non può aver luogo, essendo costanti i do- 
cumenti, che dall'anno 1375 sino al 1407 
vi era Zudenigo de Zudenici vescovo dî Ar- 
be, e perciò doversi ritenere per vescovo 
albanese, ossia arbanese , cioè dell Albania , 
vescovato suffraganeo del metropolita di 4 
ti vari. 

a Ye. 127. Giovanni triestino dall antipapa 
Clemente VIL nell’anno 1308 fu intruso 
nel vescovato di Cittanuova; ma la bolla del 
pontefice Bonifacio IX , che concede indul- 
genza a tutti quelli, che dassero mano alla 
riedificazione della diroccata loro cattedrale, 
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essendo ‘diretta anche al vescovo Giovanni 
nel 1402, fa credere. che accettato fosse fra 
i vescovi ortodossi. Ughelli Tomo. p.241. 
Mainati Cron. T. II. pag. 176. 

128. pe Carturis Жа Niccolò minor, 1f99,. 
conventuale triestino, nel giorno 6 agosto 
1409 fu eletto vescovo della sua patria dal 
pontefice Alessandro V. Egli era in pubbli- 
ca estimazione per le rare doti dell’ animo 
suo , come ci assicura Ughelli pag. 581, е 
nell’anno 1416 al 13 di gennaro chiuse i 
suoi giorni, dopo 7 anni di episcopato»? Mai- 
nati Cr. T. Пр. 181. 

129. Grovanm de Montina, ma più 
propriamente dobbiam credere doversi legge- 
re de Montona, dell’ ordine de’ minori con- 
verituali è stato fatto vescovo di Cittanova da 
Alessandro У nel giorno 9 settembre 1409, 
secondo gli Ætti concistoriali. Non si trova < 
però che arrivato fosse a prendere possesto 
della . cattedra , prevenuto forse da morte , od 
impedito dal successore Tommaso. Соя il 
Waddingo al депо anno, e l’ Ughelli- pagi- 
na 242. 


di Minton 


246 
ta Piramo, 
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130. Pora Geremia di Capodistria nel 


i- 1420 al 4 di decembre ascese alla cattedra 


vescovile della sua patria. Dopo due anmi 
della sua assunzione ebbe il merito di veder 
rimesse alla sua chiesa le reliquie 4е’ santi 
Nazario ed Alessandro, come fa accennato 
al capitolo secondo parlando di S. Nazario. 
Dopo quattro anni di sede passò agli eterni 
riposi. Egli fu in prima canonico, e decano 
di quella cattedrale, nella quale anche fu 
consacrato vescovo al Зо marzo 1421 per 
mano di Giacomo Ballardi vescovo di Trie- 
ste, coll’intervento di Fantino Zalaresso 
vescovo di Parenzo, e di Andrea Veneto 
dominicano vescovo di Satriano nel calabrese. 
Ughelli p. 390. Naldini p. оз: 

131. Sarno Fra Pietro da Pirano minor 
conventuale, dal pontefice Martino V. ottenne 
la tiara episcopale di Lecce in terra di Otran- 
to secondo il Naldini pagina 300, dietro il 
Waddingo, e secondo l' Ughelli Т’лх., ove 
dice Fr. Petrus de Pirano ord. min. ele* 
ctus 1426 16 kal. decembris, tantum an- 
nos 3 plus, minusque sedis: hujus memi- 
nit ex lib. obbligat. Lucas Vadingus T. ғ. 
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‘Annal. min. Il Farlati però nell’/llirico Sa- 
cro Tom. vu. pag. 388 redarguisce di er- 
rore gli ‘autori suddetti, trovando Fra Pie- 
tro vescovo di Alessio nell’ Albania, e non 
già di Lecce, come dagli atti concistoriali : 
ann. 1426 5 kal. decembris provisum est 
ecclesi Lexien. vacant. per translat. D. 
Andrea ad ecclesiam Arbarensem de per- 
sona F. Petri de Pirano ord. minorum, 
Nel 1438 era il nostro Fra Pietro іп Pi- 
rano, mentre in data dei 8 di novembre di 
quell’ anno concesse indulgenza ai suoi pira- 
nesi рег l’altare di S. Cattarina posto nella 
collegiata di S. Giorgio della sua patria. Il 
diploma è portato per intiero dal Farlati, 
ed incomincia: Petrus Piranensis Dei et 
apostolice sedis gratia Alexiensis episco- 
pus. Dice il Naldini, ch'egli era soggetto 
dotto, ed invecchiato nelle. cattedre delle 
più insigni università. Ignorasi il giorno del- 
la sua morte, e la durata del suo episco- 
раю, ma si vede aver oltrepassati gli anni 
dodici in quella sede. 
132. pa Mugeta Giovanni vescovo di, tf in. 

Scardona, si riscontra dagli atti di Roma: 
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3 kal. augusti 1431 provisum fuit ecclesie 
scardonensis per obitum Fr. Joannis ord: 
eremitarum , de persona domini Jacobi 
plebani 5. Joannis de Mugla, presentis 
in curia. Si pretende che fosse della fami- 
glia Martinusia, ricca, nobile е valorosa del- 
la Croazia. Ebbe una sorella maritata nella 
famiglia Utifsenovich , dalla quale nacque il 
cardinale, che volle chiamarsi il cardinale 
Martinusio , in memoria del zio. Giovanni 
fu pievano di Muggia nell’ Istria, е proba- 
bilmente anche nativo di quel luogo. 

Nel 1431 trovandosi a Roma per gli 
affari della sua parrocchia, l'ardente di lui 
zelo nel promovere il culto divino , la pru- 
denza e desterità nel maneggio degli affari, 
la somma integrità , e singolare dottrina non 
rimasero ignorate al pontefice Eugenio IV., 
mentre ammirando in lui queste eccellenti 
qualità , lo dichiarò vescovo di Scardona. 
Le gesta di lui nell'episcopato sono igno- 
rate, essendo perite tutte le carte , gli atti, 
e documenti di quella curia nel saccheggio 
‘e rovina della città. (Farlati Шуг. Sacr. 
T. iv. p. 22). 
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133. Fra Lopovico , ossia Luigi Tra- 
versari da Pirano min. conv. , teologo de’ più 
scienziati del suo secolo, nel 1436 fu fatto 
vescovo di Segna, da Martino V. secondo 
il Naldini (Corogr. di Сарой. р. 301 ), е 
secondo il Farlati (ЛІ, Sacr. Т. rv. р. 127) 
dal pontefice Eugenio IV. giusta il diploma 
pontificio: Dilecto filio Lodovico de Pirano 
el. segnien. ecclesiarum utilitates etc. Po- 
stmodum ecclesia Segnense ex eo vacante, 
quod venerabilem fratrem nostrum Joan- 
nem anconitanum , tunc Seignensem epi- 
scopum , licet absentem , vinculo absolven- 
tes, eum ad ecclesiam Anconitanam tunc 
vacantem auctoritate apostolica duximus 
transferendum, præficiendo eum illi in 
episcopum , её pastorem etc. Dat. Bononie 
ап. 1436. 4. id. augusti anno sexto. Dopo 
sei mesi fu traslocato al vescovato di Forli 
dallo: stesso pontefice nel 1437 al 21 di 
marzo , come si һа dall’ Ughelli (айі. sacr. 
Т. п. p. 583). А sentimento del Waddin- 
go fu egli dottissimo , e dopo dieci anni di 
episcopato rinunziò l onore e l'incarico: 
hic doctissimus vir unus fuit , inter sex 


1436 
di Pirang, 
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disputores, quos latini in concilio Florenti- 
no adversus greecos disputarunt ; et quidem 
Aloysius magne opinionis in concilio gra- 
viora munja subiit. Seditque ad ann. 1446 ; 
deinde eo munere se abdicavit. 

Nel 1423 fu professore di teologia nell 
università di Padova, ma perchè non appro- 
vata dal senato questa cattedra, passò a quel- 
la di filosofia ordinaria, che abbandonò, е 
poscia dopo dieci anni riprese, cioè nel 1432. 
(Ғасс. Gym. Pat. T. п. pag. 94. 104.). 

134. pe Arvesarpi Niccolò triestino, dal 
pontefice Eugenio IV fu eletto vescovo del- 
la sua patria nel giorno 28 decembre 1442. 
Si diportò nell'episcopato con saggezza e 
pietà , specialmente dove si trattava del be- 
ne spirituale пе suoi diocesani. Cessò di vi- 
vere nel 1447, e fu sepolto in quella cat- 
гаје, Dopo la morte di questo vescovo 
l’imperatore Federico III. ottenne dal pon- 
tefice il diritto di nomina a quel vescovato, 
colla condizione di nominare un’ estero, e 
non della città per ovviare i disordini e le 
inquietgdini deriyagti da un patriotta, affine 
che la città fosse tranquilla dai partiti. I 


di Tate 
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Cesari però поп addottarono sempre l’ingiun- 
ta condizione, Ughelli р. 581. Машан Т.П 
p. 261. 

135. Giovanni figlio di Мосћог, e di 
Nemarna di Parenzo, nel 1419 fu canonico 
di quella cattedrale, e nel 1457 vescovo di 
Arbe, quindi nel 1442 traslatato alla sede 
della sua patria, Dal suo testamento si rile- 
va, ch'egli fu parroco in Padova, predica- 

- tore, esaminatore nel collegio de’ teologi, 
e ch'ebbe una buona libreria, e fece de’ 
ristauri nel palazzo vescovile. Dopo 15 anni 
mori , e fu sepolto in quella cattedrale. Ughel- 
li T. v. p. 411, e meglio il Vergottin. Sagg. 
pag. 77, 84. 

136. Gorro Antonio triestino, decano 45i. 
e canonico di quella cattedrale, fu assunto 
al vescovato della sua patria nel dì 15 mag- 
gio 1451. Dice l Ughelli T. r. р. 582, 
che dopo aver amministrato con. somma vi- 
gilanza la commessagli chiesa, avendo cele- 
brato varii sinodi , e stabilito il suo clero a 
correttissimi costumi, passò alla miglior vita 
nel 1487 dopo 37 anni di reggenza. Mainati 
T. II. p. 267. 


di Mo. 
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айы” ‚137. Maestro Francesco da Capodistria 
pw servita , concittadino del Novaria ( vedi сар, 
У. articolo : Torniello Novaria generale 
de’ Servi ) dal pontefice Pio II. fu. destinato 
"arcivescovo di Epidauro. Secondo il Farlati 
Т. vi. p. 168, 173. sembra però questo un 
errore , mentre nel 1460 si vede arcivesco- 
хо di Ragusi il servita Francesco Capio di 
Siena cugino del pontefice suddetto, ` quan- 
do non fosse l'altro Francesco Capito, os- 

sia de Capitibus del 1463. 
г 138. Pascasio da Gallignana d arci- 
5 "Ea. diacono fu fatto vescovo di Pedena, е ро- 
scia vicario generale-del patriarca. di Aqui- 
leja nelle cose spirituali e temporali per tut- 
ti i luoghi del suo dominio posti fuori del 
Friuli, come si riscontra dall’ istrumento di 
-consacrazione dell’ altare di S. Girolamo nel 
castello. di Verme. Costanza parroco di 
“Сһегішпе , e cancelliere vescovile di Pe- 
dena; manoscritto intitolato. Series ЕРЕ 

SCOPORUM PETINENSIUM. 

амы С 139. Vosicu: Simone da Montona , nel 
1454 fu lettore e canonico di Strigonia пе!’ 
Ungheria , quindi suddiacono della sede 
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apostolica, canonico di- Treviso; e poscia 
vicario genérale di Andrea Gondulmiero ра- 
triarca di Venezia. 

Essendo іп questo incariéo dal ponte- 
fice Pio П. nel. 1462 fu fatto arcivescovo di 
Antivari, come dal Tom. II degl’ istrumenti 
della camera apostolica p. 124. 2 Јањ. an. 
1462. Simon Montona electus Antibar., е 
nel libro delle mE del ‘sacro colleg. 
pag. 18. Anno 1462. 4 januarii “Simon 
Archiep. Antibar. provisus. . 
Essendo il nostro Simone: саго ed uti- 
lissimo al patriarca Gondulmiero, di ‘mal 
grado potè tollerare. la. di lui partenza da 
Venezia, e perciò il Vòsich la ritardava; 
' ma il pontefice lo animonì con lettere, e gli 
impose che senza dilazione alcuna si dovés-. 
se portare al suo arcivescovato. Il nostro Si- 
mone vedendo la sua chiesa posta in angu- 
stie per le guerre che colà dominavano, ed 
essendógli grave abbandonare Venezia, ripu- 
guava di portarsi colà, ed invece vi stabili - 
un vicario, operando così per compiacere al 
patriarca Gondulmiero , che ‘soffriva di mal 
animo il di lui ‘allontanamento, nella qual 
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forma non ubbidendo Simone al comando 
pontificio , irritò quel pontefice in modo che 
pensò dimmetterlo di arcivescovo, mentre 
nei registri di Pio П. Tom. 39 pag. 134 si 
legge: Anno 1462 18 cal. maji. Simon de 
Montona olim archiep. Antibar., et vicar. 
generale Patriarche Veneti. In questo an- 
fratto il veneto senato vi s'interpose , e col 
mezzo di Nicco Sagundino vice- ambascia- 
tore della repubblica presso il pontefice, 
supplico Pio II, onde permettesse che Г ar- 
civescovo Simone rimanesse in Venezia sino 
a che il patriarca trovasse un vicario oppor- 
tüno e capace di sostenere degnamente Гіп- 
carico di vicario in suceessione a Simone. 
La lettera del senato è portata dal Farlati, ` 
ed è. commendevole per il nostro Simone, 
che giudicar devesi persona di gran merito 
e dottrina, avendosi 1а repubblica stessa 
preso [ assunto di sua protezione. 

П pontefice non aderì agli offizj della 
repubblica , ed anzi si inacerbb vieppiù 
contro il patriarca e l’ arcivescovo, perchè 
l uno differiva provvedersi di vicario , е P al- 
iro tergiversava: coll’ appoggio «he il patriar- 
са gl impediva portarsi alla sua sede. 
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Tl veneto sénato nuovamente pose la sua 
mediazione , e passò parte al 26 mággió 1463 
che di nuovo scritto fosse all’ ambasciatote а 
Roma , perché supplicasse sua santità, a no- 
me della repubblica, di aderire alle istanze 
del patriarca, ed ‘a quelle dell’ arcivestovo 
Simone. 

Il pontefice finalmente ascoltò benigrià- 
‘mente e ricevette i voti della repubblica , 
rimmettendo nella sua grazia l’ arcivescovo 
Simone, concedendogli facoltà di eleggersi 
a piacere un’ amministratore délla sua sede, 
come dalle lettere pontificie (Reg. Tom. 26 
p. 164 ). 

22 Nell anno stesso 1463 il nostro Simo- 
ne fu spedito dal pontefice legato al ге d’ Un- 
gheria per oggetti gravissimi che interessava- 
no la repubblica cristiana, come da bolla del- 
lo stesso Pio ( Reg. Тот. 43 pag. 333). 
Пав amni circa ‘durò la sua legazione uel- 
l'Ungheria , е nel 1465 si scorge dai registri 
di Paolo П. (Tom. 2 p.305) che risiedeva 
nella città di Strigonia. Compita la:sua mis- 
sione si deve credere che fosse passato alla 
sua sede , mentre nel 1467 dal- pontefice 
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Paolo II. gli fu aggiudicata ed unita 1 am- 
xninistrazione della cattedrale Svaciense di- 
pendente dalla di lui metropolitana. E 

,Nel 1469 si ritrova in Roma , e delle 
di lui gesta nella sede di Antivari nulla ci 
è cognito. Intorno al 1470, essendo proba- 
bilmente in Roma, da Sisto IV. ebbe in do- 
no a titolo di commenda il priorato di 5. 
Michele di Mirano, dell'ordine di S. Ago- 
stino, situato nel territorio di Treviso, e 
lo ritenne; sino che visse. 

Ottenne: pure dal detto pontefice nel 
щт che Pietro. Bori, sacerdote е nobile di 
Antivari, di lui famigliare e domestico , rite- 
nesse contemporaneamente due beneficii nel- 
la diocesi di Treviso, quantunque tutti due 
avessero. cura di. anime. ud bolla à portata 
dal. Farlati. 

Finalmente dal detto papa Sisto I. 
nel 1473 al 23 di novembre fa il nostro Si- 
mone. traslocato dalla sede arcivescovile di 
Antivari. alla cattedra vescovile di Capodistria 
unendovi il titolo di arcivescovo di Pa trasso, 
come leggesi. nel Tomo 83 delle Obblig. 
pag. 30» Anno. 1473 23 novembris; Simon 
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transfertur ай Eccl. Justinop.‘ et provide- 
tur de archiepiscopatu Patracensi. Iguoransi 
le di lui azioni in questa sede, e ‘sappiamo 
soltanto dall’ Ughelli ( Ftal. Sac. Тот. РС), 
al quale non era noto l’arcivescovato di An- 
tivari del nostro Simone, ch'egli morì in 
Roma nel 1482: Simon de Montana hanc 
ecclesiam (Justinop.) suscepit vegendam an- 
no 1475 (leggasi 1473). Hic ille idem est, 
qui fuit etiam archiepiscopus Patracensis ; 
Roma decessit 1482 mense augusto (Farlati 
Hlyr. Sacr. Tom. VII. pag. 93, 94; 96.) 

140. Venier Bernardo da Pirano di ca- аҙ, 
попісо di quella collegiata nel 1487 24 gen- mE 
najo fu eletto vescovo di Chioggia. Governo . 
quella chiesa 48 anni, e divenuto decrepito 
rinunciò il vescovato , ed indi a poco cessò 
di vivere’ nel 1535. La memoria di esso è 
perenne presso que'cittadini , mentre al tem- 
po del suo episcopato, essendovi un’imagine 
di М. V. presso il lido де! mare, poco 
lungi dalla città, la quale dava ai fedeli non 
pochi miracoli, per di lui саға fece dar ргіп- 
cipio colà ad un magnifico tempio , il quale 
poscia fu compito e ‘consacrato dal vescovo 

Томо I. 19 


1500 
di Trieste, 


29 
Fiamma , come dall’ epigrafi poste іп quella 
chiesa La seguente appartiene al nostro Ve- 
nier tratta dall’ Ughelli 7. Р. p. 1553. Nal- 
dini р. 287. Tentori T. РИ. p. 392. 


MARIE . IMAGO . НЕС. ХУ. MAIJ , MDXV 
. ANNO. INVENTIONIS . VI 
МОС . IN, TEMPLO. SIBI . ELEMOSYNIS , FABRICATO 
REPONITVR 
BERNARDO . VENERIO . CLODIEN, PONTIFICE 
ET . PANCRATIO . IVSTINIANO . PRJETORE 
"PETRO .. FALCONETTO . JOANN, JACOB. RE- 


PRECONSVLIBVS. 


141. Bonomo Pietro triestino dall’imp. 
Federico Ш fa innalzato alle dignità di con- 
te palatino, di segretario, di consigliere se- 
greto, e di gran cancelliere dell’ ordine di 
Borgogna , ne’ quali ос] servi pure gl’ im- 
peratori Massimiliano, Carlo V., е Ferdi- 
nando I. Vacate contemporaneamente le due 
sedi vescovili di Trieste e.di Vienna, dall’ 
imp. Massimiliano nel 1500 gli furono of- 
ferte ambedue a propria elezione , - ma` đe- 
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siderando il Bonomo di esimersi dai: trava- 
gli, dalle fatiche, e dalle invidie solite ri- · 
trovarsi alle corti , pospose la cattedra di 
Vienna , e prescielse quella di Trieste sua 
patria, la quale fu da esso retta con zelo 
e prudenza per lo spazio di anni 46. Nell’ 
anno 1512 avendosi Marc’ Antonio Foscari- 
ni ‘nobile veneto appropriate alcune decime 
nella terra di Umago spettanti al vescovato 
di Trieste, durante la guerra coi veneti, 
il vescovo Bonomo portò le sue doglianze 
a Leone X. Delegò il Pontefice la contro- 
versia a Niccolò d' Arezzo I.C. suo cappel- 
lano , ed auditore camerale ; ed egli nel 1514 
sentenziò a favore del vescovo. Intervenne 
questo prelato nel 1514. al concilio Latera- 
nense , ch' ebbe principio nel 1512 е ter- 
minò nel 1517, nel qual anno dalla città di 
Trieste fu inviato all’ imp. Massimiliano per 
ottennere' de’ suoi privilegj , sopra i quali 
riportò favorevole rescritto. Era il nostro Bo- 
momo in tanta estimazione presso Г impera- 
tore che nell'anno 1519 fu richiesto dalla 
stesso con scritto di propria mano di portar- 
si alla core per conferire seco lui sopra la 
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reddazione del suo testamento , e consultar- 
lo pure negl’ interessi dell'anima sua. А 
questo onorevole invito non ha ‘potuto egli 
soddisfare, perchè prevenuto dall’ innatesa 
morte di Massimiliano , seguita ai 12 gen- 
naro 1519. Risiedendo .il nostro vescovo alla 
corte dell’ arciducà Ferdinando пе anno 
1523 chiese licenza da quel principe di ri- 
tornare alla sua sede , desideroso di termi- 
nare tranquillamente in patria gli ultimi an- 
ni della sua vita. Fu assentito alla: sua ri- 
chiesta , ed egli bentosto si accinse con sol- 
lecitudine al ristauro , ed ingrandimento del 
suo Vescovato , ma final mente nonagenario, 
e colmo di meriti passo agli eterni riposi 
nel di 15 giugno 1546, e fu sepolto in 
quella cattedrale. Ughelli 7. р. р. 582. Mai- 

nati Cron. Т. III. p. 1-85. 
41%. 142. Tansia Niccolò di Capodistria , 
stru canonico di quella cattedrale, рег innocenza 
di vita, e per eccellenza di dottrina’ P ec- 
clesiastico il più distinto di quella città, fu 
eletto da que’ canonici in loro vescovo nel 
1503. Questo però fu l'ultimo tentativo di 
élezione esercitata inutilmente da quel capi- 
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tolo, mentre поп fu approvata dal pontefice 
Alessandro IV , il quale, ad imitazione del 
„suo precessore, nominò bentosto Bartolom- 
meo Assonica bergamasco in vescovo di 
quella chiesa, e da quel tempo rimase per 
sempre levata al capitolo la nomina de’ pro- 
prii vescovi, e passata l'elezione nella sede 
romana. JValdini corogr. di Capodistria pa- 
gina 117. 

143. ре FrancescHi Girolamo. di Ca- | 
podistria nel 1514 dal pontefice Leone X fu 
«creato vescovo di Corone nella Morea. Nal- 
dini p. 140, 

. 144. Tacuacozzi Giovanni da Pirano 4; 
riscontrasi dagli atti romani essere stato as- 
sonto all’ arcivescovato di Antivari, е dal 
Уса тво avere asceso quella cattedra nel- 
l’anno 1525, e che la ritenne sino al 1528 
in cui gli successe Lodovico Belporto vi- 
centino, È probabile che consanguineo fosse 


di Са 


di Giovanni Tagliacozzi il quale fu. vesco- 
vo di Chioggia nel 1535, nè essere uno stes- 
. so soggetto Giovanni arcivescovo di Antiva- 
ri, е Giovanni vescovo di Chioggia, come 
provò con evidenti dimostrazioni il ';anello 
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stria. 


1525 
Pirano 
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ne'suoi vescovi Clodiensi P. Ш: pag. 108; 
Farlati Myr. Sacr. Tom. ru. pag. 100. 
alii, 7 145. VercerIo ‘Gio. Battista di Capo- 
dati» distria ebbe a padre Giacomo gentiluomo di 
quella città; ed a fratelli Mons. Aurelio 
morto іп Roma segr. di Clemente VII, e 
Pietro Paolo Г apostata. Nell'anno 1532 fu 
fatto vescovo di Pola dal pontefice suddetto, 
e resse quella chiesa per il corso di ‘anni 
16. Da tutti i documenti esistenti negli ar- 
chivii vescovile e capitolare di Pola eviden- 
temente apparisce di aver governata quella 
chiesa da ottimo pastore , avendo anche nell’ 
anno 1536 tenuto un sinodo sotto il nome, 
di constitutiones synodales diæcesis polen- 
sis , il cui originale esiste nelle mie mani , 
ed in cui si osservano salutari regolamenti e 
molto curiosi, conformi al carattere, ai co- 
stumi , ed all’ indole di quel tempo. 

Esso terminò i suoi giorni in Capodi- 
stria nel mese di giugno dell’anno 1548 con 
una ‘morte che fe sospettare che fosse ‘маю 
avvelenato , e fu tumulato in un deposito 
provvisorio presso la porta d'ingresso late- 
rale, per cui entravano i vescovi in quella 
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cattedrale ; ma intorno l'anno 1572 se dice 
che fu atterrato qual deposito , e le ossa del 
vescovo gettate nel mare dal luogo detto il 
Belvedere, perchè questo vescovo fu tenu- 
to in opinione di eretico , ed anzi que' di 
Pirano rivali de’ justinopolitani , è voce, 
che per questo fatto li chiamassero, аллера 
vescovi : quindi tutti i scrittori, che di esso 
parlarono, lo ebbero per tale, е Г Ughelli 
nell’ Italia sacra spacciò le più favolose no- 
tizie di esso, come stravaganti е favolose 
sono quelle che si hanno volgarmente in Po- 
la di questo prelato. 

Esporrò tutto ciò che ho potuto ritro- 
vare a di lui carico, nè ommetterò cosa al- 
cuna di quanto contro di esso fu scritto; 
stenderò poscia i miei commenti guidato da 
una critica giudiziosa , affinchè il pubblico 
ne formi giudizio , e se fia possibile si re- 
pristini nel suo purissimo candore quella 
cattedrale , di cui sono figlio, e che per 
‘universale opinione si ritiene da questa mac- 
chia contaminata, Per meglio esporre cou 
ordine e chiarezza questo argomento lo ` di- 
viderò in due punti, cioè 1 Vitae morte di 
С. Battista Vergerio. 2 Pretesa di lui eresia. 
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| 1. 
VITA Е MORTE DI С. В. УЕВСЕ О 
| DALL' чоныш. a 


L’ Ughelli un secolo dopo la morte di 
С. B. Vergerio nel Tomo V. dell’Italia sa- 
cra col. 482 dice Jo. Baptista * Vergerius 
Justinepolitanus , Altobello successit 1532. 
Hic a catholicis ad. Genevenses defecit 
hereticos , exutusque est cum fratre Petro 
Paulo Justinopolitano , Presule item hæ- 
retico, episcopatus honore 1548 , eoque se- 
ductus errore miserabiliter disperiit ; e nel 
margine colla chiamata della superior stelle- 
ta è scritto: de quo videndus est. Mutius . 
in epist. catholicis 1. 3.- Queste cose mede- 
sime sono dette nella nuova edizione dell 
Italia sacra fatta in Venezia nel principio 
del secolo passato , aumentata e corretta dall’ 
ab. Coleti. Secondo dunque F Ughelli ed 
il Coleti, G. B. Vergerio vescovo di Pola, 
sedotto dal fratello Pietro Paolo fuggì ere- 
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tico а Ginevra, fu spogliato nel 1548 dell’ 
onore del vescovato. insieme col fratello , e 
colà eretico miseramente mori. 

Tutto questo racconto non è che una 
favola, e per confutarla basterà portare i 
passi di quel medesimo Muzio, citato da 
questi autori, spinto nemico dei Vergerii , 
ed acerrimo persecutore di essi: la cui auto- 
rità in questo argomento è una testimonianza 
senza eccezione, 

Girolamo Muzio adunque nella lette- 
ra datata da Milano al .23 settembre 1548, 
diretta alla città e popolo йі Capodistria, 
alla pag. 94 delle 'ergeriane (libro sorit- 
to da esso direttamente contro Pietro Paolo 
Vergerio ), luogo il primo , ove parla di С. 
B. Уегеегіо, facendo discorso della. confes- 
sione , dice... » Questa dottrina поп so- 
» lamente con parole si diffende , ma an- 
» cora con effetti si mette in opera ( secon- 
» do che viene a me significato) in casa 
» Vegeria: che M Gio. Battista fratello 
» di M. Pietro Paolo, et vescovo di Pola 
» senza confessarsi, senza communicarsi , e 
» sprezzata la ultima untione con scandalo 
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universale di tutti. voi fedeli è passato al 
divino. giudizio . . г. Et per tornare alla 
sua reformatione, col sacramento della 
». penitenza. della chiesa approvata danna 
» egli insieme il purgatorio, come si è 
» visto pur alle esequie del. fratello ;. nelle . 
quali ‘intendo che non sono state dette 
» se non tre, o quatiro messe per pietà di 
» alcuni semplici sacerdoti, senza che fos- 
» sero domandate: né dappoi si è cercato 
» che. la chiesa faccia altra raccomanda- 
» zione di lui... Ma in. quelle esequie 
» non si viddera пе anche frati né mo- 
« naci : che questo è pure uno altro arti- 
colo della sua riformatione ( cioè di Pie- 
» tro Paolo). ` 
Lo stesso Muzio nel libro Ш. delle 

cattoliche in lettera datata da Pesaro li 21 
.gennajo 1554 pag. 186 e seguenti, scritta 
al cardinale di Napoli decano, che fu poi 
papa Paolo IV. , dice. ... . Sapendo іо, che 
la santa madre chiesa ha per costume di 
procedere contra gli heretici , поп solamen- 
te mentre sono vivi, ma dopo morte ап- 
‹ cora . ... Ron posso mancare che in que- 
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sta materia non iscriva а voi S. mio reve- 
rendissimo quello che mi occorre. Che il 
‘Vergerio falso vescovo di Capodistria sia 
heretico , è tanto manifesto a catholici , che 
non accade producerne testimonianza, Ma 
suo ` fratello vescovo di Pola fosse esso del- 
la sua scuola, ancor che a tutta la Istria 
sia manifestissimo, non perciò è cosi divul- 
gato il nome di lui, ne così è pubblicata 
la sua infamia. Евы si mort іт CaPopr- 
stria avanti che il fratello ne fosse caccia- 
lo: ET MORI DA LUTERANO senza i'sacra- 
menti della penitenza, et della estrema un- 
tione, сом DISPREZZO di tutte le cerimonie, 
e consuetudini della chiesa : et ји sepelli- 
to in luogo sacro, et т luogo sacro. si ri- 
‘posano anchora quelle ossa nimiche delle 
cose sacre. To me ne sono taciuto infino a 
questa hora... Hora veramente, che ho 
tal prova alle mani, che mi par di poter- 
ne giustificatamente parlare , ne porto que- 
rela a cotesto sacro tribunale: et dica, 
‘che di quello che ho detto di sopra; oltra 
che la cosa è pubblica in Capodistria, io 
ne ho UNA NUOVA AUTENTICA TESTIMONIANZA 


Зоо 

del Vergerio vivo ( Pietro Paolo), quanto: 
alla carne. Nelle mie. vergériane io feci 
menzione di questa dannabile morte di co- 
lui , et costui. ha nuovamente pubblicato 
ив libretto. pieno della sua, dottrina , et fra 
le'altre. cose confessa del fratello quello 
che da me т ё stato detto. Ne reciterò al- 
cune parole del suo testo, lasciando anche 
molte; acciocchè la troppu lunghezza non 
generi fastidio. Egli scrive adunque così, 

`» Dite, che М. Gio: Barrisra VERGE- 
rio Vescoro di Рога mio fratello era an- 
che esso della mia dottrina: et che avete 
inteso, che egli havendo a morire поп. si 
confessò , né si fece ungere: et che io non 
chiamai frati che lo accompagnassero alla 
sepoltura : et che io non gli feci «dir delle 
тезге, ..... Il fatto di mio fratello 
stà così. Il padre celeste per sua misericor- 
Фа gli haveva manifestato Gesù Cristo qua- 
„зраф-ип medesimo tempo (credo che non 
.vi fosse differenza di un. mezzo anno 2 
quando a .те........ `, Se bene 10 ћа- 
veva gli occhi di tutta la città di Capodi- 
stria, anzi di tutta la Istria addosso; et 
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isfavano pure attenti а.тіғаге,соте то mi 
havessi portare in queste ‘eséquie ; 10 ardita- 
mente (per gratia di Dio) non solo wow 
yorti ricordar mai a mio fratello confes- 
sione auriculare, et untione estrema, ma è 
vero che то dedi commiato а frati; ét che 
io non ordinai che si havesse a dir messa 
alcuna , feci far le esequie meno imbrat- 
tate che io potei, Certo le più Christiane non 
ha anchor veduto quel paese. » 

Eccomi monsignor reverendissimo, che 
con testimonianza del fratello ho mostrato 
colui essere stato hereticó, et morto' іп con- 
tumacia con Christó. Qualé spettacólo dob- 
biamo noi pensare che fosse quella a quel- 
la città? et quale horrore nella mente de 
cattholici ? così irreligiosamente morto fu 
póstó іп ип depósito nel duomo di Capodi- 
stria, dov è ancora, vicino alla porta, per 
la quale il vescovo ordinariamente entra іп 
quella chiesa , et ne esce, forse quanto é 
lungo 6550 deposito: et è vicino. al vaso del- 
l'acqua santa : et fu fatto da un murato- 
re della scuola Vergeriana ( che poi si: ri- 
disse) il quale quello. fabbricando bagna- 
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va per ischerno i mattoni nell’ acqua be- 
nedstta. Et così il corpo di uno heretico in 
un monumento sacrilego fu deposto in luogo 
sacro. П che di quanto scandalo sia stato ; 
sia, e. possa essere а’ catholici, ogniuno lo 
si può imaginare, véggendosi massimamente 
che si lungo tempo si COMPORTA DA СНГ FI 
DOFREBBE PROVVEDERE. o GLE NE HO SCRIT- 
FO: МА HO CANTATA LA CANZONE AL SORDO. 
Non mi stenderò in amplificar la cosa con 
parole: che non vorrei che altri pensasse 
che io lo fucessi ad onta. Dio mi ‘è testi» 
monio della mia intenzione. Soro alcuna 
volta ‘ripreso, che io mi riscaldo troppo іп 
queste materie ... Io bramo ... checoloro, i. 
quali sono buoni maestri in parele ; quan- 
do hanno la autorità, habbiamo animo da. 
eseguire quello che sanno insegnare: Il che 
quando essi non hanno , диа? è quell ani- 
mo veramente christiano , che possa starsi 
senza prenderne alterazione? ...... 4 
me pare, che quando una tale impresa а 
те appartenesse, non sarei mai tardato 
.così lungamente a far le debite inquisizio- 
ni contro quel morto: et quando non avcs- 
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si avuto ardire di far pubblicamente arde- 
re quelle ossa in piazza, le háerei fatte 
almeno celatumente gittare dove si gittano 
quelle delle altre bestie; per levare quella 
-abominazione del luogo santo. 

Da questi irrefragabili documenti consta 
evidentemente che quanto disse Р Ughelli ed 
il Coleti intorno С. В. Vergerio vescovo di 
Pola non & che un. complesso di errori , ed 
un favoloso racconto ; e quindi da tutto ciò 
apparisce senza contrasto. 1 Che G. В. Ver- 
gerio vescovo di Pola. morì in Capodistria. 2 
Che morì in qualità di vescovo, е che non 
fa deposto. 3:Che fu sepolto іп quella cat- 
tedrale. 4 Che fu posto in пп” espresso der 
posito. 5 Che questo deposito viene incul, 
tato da atterrarsi, e gettarne le ossa, come fu 
eseguito. 

Difficile è il credere , come | Ughelli , 
persona di gran merito e dottrina abbia ad; 
dottato favola così grossolana, e viemmaggior- 
mente che il Coleti non abbia, corretto que- 
sto errore; e molto più sorprendente divie- 
ne, che in margine si citino le dettere cgt- 
toliche del Muzio, dicando, de quo viden- 
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dus est Mutius ‘in epist. Catholicis 1. 3., 
mentre sel Ughelli, od il Coleti lette aves- 
sero le da loro citate cattoliche lettere del 
Мило, oppure le Zergeriane, поп sareb- 
bero caduti in errori così madornali, nè avreb- 
bero spacciate favole ` così aperte nella loro 
grand’ opera dell’ [тил Sacna, nella quale 
vi ha di singolare , ché vengouo citate que- 
ste lettere in prova dell'assunto, e che que- 
ste lettere stesse provano tutto al contrario 
di quanto si dice. 

Giudichiamo .da ciò quanto circospetti 
essere dobbiamo . nel leggere e prestar fede 
ай autori anche riputati, e ritenere che la 
miglior via di tracciare la verità, si è quella 
d'indagarla con somma critica né’ suoi fonti 
vriginali. 

Da questi fonti originali adunque risulta 
che G. B. Vergerio non fu privato dell’ o- 
поге episcopale, nè morì a Ginevra, o nei 
grigioni, ma morì vescovo ‘nella sua: patria 
in Capodistria nel giugno o luglio 1548, 
mentre М. Antonio Elio, gli fa stabilito 
successore nel vescovato di Pola nel giorno 
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27 agosto 1548, comeabbiamo dal Pallavicini 
( Istor. Conc. di Trento Т. XIV p. 86) (a). 


——— 


(a) Dalla seguente lettera , esistente nell’ archi- 
vio capitolare di Dignano in originale, rileviamo 
che il vescovo С. B. Vergerio si attrovava in Pola 
al 3 di aprile nel 1548, cioè tre mesi prima della di 
lui morte, trasferitosi forse poi in patria per fuggire 
l'inclemenza dell'aria insalubre di quella città, pe- 
ricolosa nei mesi dell’ estate. 


Al Molto Mag. S. il М. ‘ 
M. Vittorio Michiel Degn. Podestà di Dignano. 


La У. М. con quella Spettabile Comunità 
mi ricerca che mi contenti di prorogar il termine 
per tutto il presente mese nella causa nostra ch’ ab- 
biamo all'Illmo Do., nella quale siamo citati per 
р ottava di Pasqua. Io per far piacere alla М. У. 
et a quella Spet. Comunità, son molto contento di 
tal proroga, chè in questa causa, et in ogni altra 
cosa io cerco, et cercherò tutto il commodo di 
quella Sp. Comunità; nè voglio altramente trattar 
questa causa, se пор come tra padre , et figliuolo. 
Alla M. V. mi raccomando, et alla ditta Sp. Co- 
munità mi offerisco , et salutola. 
Da Pola alli iii di aprile nel 1548. 
Di V. S. 
ғ. ` 11] vescovo di Pola. 
Tomo L 20 
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Io mi sono rivolto а Roma per avere 
la copia della bolla d' instituzione di М” 
Elio in vescovo di Pola,.e dopo molte cure 
prese per tre anni, e qualche dispendio, 
avendo anche impegnati i dottissimi ab. May 
e Marini, non si potè rinvenirla nè nell’ 
archivio della dateria apostolica , nè in quel- 
lo del vaticano. Ebbi sohanto un’annotazio- 
пе, la quale indica , che М. Elio fa nomi- 
nato in vescovo di Pola per Obitum di G. 
Battista Vergerio. Nel mese però di luglio 
dell’anno 1827, ritrovandomi a Roma, 
favorito dalla bontà, e somma gentilezza di 
Mons, Polidori segretario del concistoro pei 
vescovi , trassi dalla pag. 463 del volume I. 
Acta concistorialia il seguente documento. 
In concistorio die 1) augusti +548 refe- 
rente R™ de Sancta Cruce, providit ( Pau- 
lus Ш. Р. M.) Ecclesie Polensi, tinc per 
obitum bono memoria Joannis Baptiste 
(Vergerio), extra romanam curiam defun- 
cti, vacanti, de. persona Dom. Antonii 
(Elio ), et cum retentione obtentorum, etc. 
Avendo ottenuto Mons. Elio il vescovato di 
‘Pola per obitum di С. В. Vergerio, certa- 
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mente deve dirsi che non & stato deposto ; 
ed essendo dichiarato nel concistoro G. B. 
Vergerio bone memorie, ad evidenza ri- 
sulta che morì cattolico vescovo, in grembo 
alla cattolica chiesa. 

Pietro Paolo vescovo di Capodistria, 
fratello di G. B. fu spogliato della dignità 
episcopale nel concistoro del 3 luglio 1549, 
соте dal Farlati пећ Illyricum Sacr. Tom. 
ту. р. 113, il quale ne porta l'atto, ciò che 
vuol dire, un' anno dopo la morte di G. B., 
dunque Gio. Battista non poteva èssere de- 
posto dal vescovato col fratello Pietro Pao- 
lo nel 1548, come dice 1’ Ughelli , perchè 
С. B. шой un’ anno prima della deposizio- 
né di suo fratello Pietró Paolo, deposto nel 
1549. 

Questa deposizione dal vescovato , e 
| fuga a Ginevra di С. В. Vergerio, quale 
viene data dall’ Ughelli, fu egualmente e 
coll’ identiche espressioni esposta da JM." 
Gio." Domenico Juras ultimo vescovo di 
Pola nella sua prima pastorale diretta a quel- 
la città, La qual cosa dimostra , che gli uo- 


mini anche dotati di talenti e di dottrina 
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distinta , quale fa quel vescovo, sanno ad- 
dotare ciecamente, e senza esame ‘gli altrui 
"errori, ` 


PITTURA Е5І5ТЕМТЕ NELLA SAGRESTIA 
DELLA CATTEDRALE DI POLA. 


Contemporaneamente all’ Ughelli, mor- 
to in Roma nel 1670 il vescovo di Pola 
Alvise Marcello, il quale tenne quella cat- 
tedra dall’ anno 1653 sino 1661 in cui ces- 
sò di vivere in Roma , fece dipingere sopra 
un quadro bislungo, che tuttora esiste so- 
prala porta nell'interno della sagrestia di 
quella cattedrale , la chiesa stessa nel mezzo, 
ed alla destra un vescovo pontificalmente 
vestito , colle mani innalzate, е gli occhi 
rivolti al cielo , il quale s' incammina verso 
la cattedrale , preceduto da clero , da fede- 
li, e da angeli , tutti con torcie ассезе. Al- 
la sinistra altro vescovo pure pontificalmen- 
te vestito, con bocca spalancata , occhi ` spa- 
ventati, e rivolti verso la chiesa e l’altro 
vescovo , e figurato in atteggiamento di fug- 
gire precipitosamente con una turba de’ suoi 
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seguaci , е preceduto da una grande figura 
‘ pure che fugge, e che si dice essere il dia- 
volo da alcuni, e da altri Г eresia. 

Alla destra di questo quadro, lavoro 
distinto del celebre pittore Pietro Vecchia 
vi è dipinto lo stesso vescovo Marcello in 
rocchetto e mozzetta in mezza figura di 
grandezza naturale colle mani giunte in atto 
di pregare. 

Questo quadro rappresenta G. В. Ver- 
gerio, che scacciato viene dalla ‘sua sede 
unitamente alla turba de’ suoi eretici da un 
vescovo cattolico. | 

Dalle cose superiormente indicate balza 
evidentemente agli occhi l'impostura di que- 
sto quadro , il quale aumenta la favola data 
dall’ Ughelli , dicendo egli che С. В. Ver- 
gerio passò a Ginevra, ed il quadro dimo- 
stra che fu scacciato dalla cattedrale ; favola 
abbracciata bonariamente dal vescovo Mar- 
cello, e bonariamente fatta dipingere іп quel 
quadro a perpetua memoria di uno storico 
fatto , сот’ esso ha creduto; ma che dire- 
mo piuttosto a perpetua memoria dello stor- 
to giudizio del volgo, e dell’ ignoranza di 
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questo buon vescovo morto in Roma nel 
1661 dopo otto anni di sede. 

A questo stesso vescovo Marcello dob- 
biamo pure attribuire ciò che si scorge пе- 
gli atti del vescovo С. В. Vergerio, che 
pur sono salutari, esistenti negli archivii di 
Pola, come pure si scorge nel sinodo che 
da me si possiede originale, nei quali atti 
fece levare col taglio delle forbici il nome 
di -detto vescovo С.В. non solo, ma іп mol- 
ti degli ‘atti si veggono scritte le seguenti 
parole damnate memoria. 


OPINIONE GENERALE IN POLA. 


L’ opinione generale in Pola si è, che 
С.В. Vergerio fu scacciato della sede da al- 
tro vescovo cattolico, fuggì a Ginevra, fu 
deposto dal pontefice, e morì nella Svizze- 
ra eretico : opinione che smentita viene coi 
medesimi fatti di storia già indicati. Falsità 
di opinione la quale combacia coi sentimenti 
dell’ Ughelli in parte, ed in parte colla fa- 
vola del quadro esistente in quella sagrestia. 


5:1 
CONCLUSIONE 


SOPRA LA VITA, E MORTE DI С. B. VERGERIO. 


‘Se l’ Ughelli autore distinto ,«e poco 
posteriore a G. B. Vergerio in un’ opera 
classica e riputata ci dà come fatto storico 
una favola; se il Coleti che ritoccò , cor- 
resse, ed acrebbe quest’ opera stessa, ripub> 
blicandola nel principio del secolo passato , 
riproduce l'errore istesso : se un pubblico 
monumento, qual'è il quadro indicato, 
eretto nella città stessa, e nella cattedrale 
medesima , ove fu vescovo G. B. Vergerio, 
ci testifica e dimostra un fatto , che non è 
altro che una sognata immaginazione: se per 
tre secoli l'opinione generale di una intie- 
ra città , e:diciam’ anche di una provincia , 
ci assicura come verità , ciò che non è che 
una palmare falsità , ed un grossolano erro- 
re , a chi dovremo noi credere ? In fatto di 
storia contestata , tutto ciò certamente porta 
il carattere il più luminoso di veridica sto- 
ria, eppure tutto ciò non è che una favola, 
ed un’ errore. Se dunque nella semplice sto- 
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ria della .vita e morte di С.В. Vergerio fon- 
data sopra questi documenti, e testimonii 
che sembrano irrefragabili, e come cosa di 
fatto non facili ad equivoco, vi si ritrovano 
errori così madornali ‚ ed una intiera falsità, 
cosa dovremo noi giudicare della fede e del- 
la religione di Gio: Battista Vergerio? бе. 
gli uomini 8 ingannano sulle azioni di un 
uomo che visibili sono ai suoi occhi , е s’ in- 
gannano così altamente, come potremo pre- 
star loro fede quando vogliono farci cono- 
scere il cuore dell'uomo , del quale Iddio 
solo n’ è lo scrutatore ? Siamo pertanto guar- 
dinghi nel formare un giudizio sull’imputa- 
zione di eretico data а С. В. Vergerio; e 
siccome è falso quanto fu scritto sulla di 
lui vita e morte , può esserlo ancora di più 
quanto si ritiene sopra la di lui credenza, 
sopra la quale passeremo ora all’ esame. 
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PRETESA ERESIA DI G.B. VERGERIO. 


Della pretesa eresia е luteranismo di G. 
B. Vergerio non abbiamo altri documenti 
a di luiearico, se non quanto ne dice Giro- 
lamo Muzio nelle Vergeriane , e nelle Cat- 
toliche ; e quanto ne parla 1 apostata Pietro 
Paolo di lui fratello. 

Il Muzio nella lettera delle 'ergériane 
superiormente portata , e nel 1548, 23 set- 
tembre diretta alla città di Capodistria , scrit- 
ta tre mesi dopo la morte.di С. B., dice 
М. С. Battista... vescovo di Pola senza 
confessarsi, senza communicarsi, e SPREZ- 
тата la ultima unzione con scandalo uni- 
versale di tutti voi fedeli è passato al di- 
vino giudizio, e soggiunge poi che alle ese- 
өше non sono state dette se non tre o quat- 
tro messe per pietà di alcuni semplici sa- 
cerdoti, nè che poscia si fece altra racco- 
mandazione di lui, e che in quelle ese- 
quie non si viddero né anche frati nè mo- 
насі. 


3:4 x 

Lo stesso Muzio nella lettera pure ante- 
riormente trascritta la quale fu diretta nel 1554 
al 21 di gennajo , al cardinale di Napoli de: 
cano dell’ inquisizione , ripete la cosa stessa, 
dicendo : Egli si тәгі in Capodistria avan- 
ti che il fratello , Pietro Paolo, ne fosse 
cacciato: ET Mori DA LUTERANO senza i sa- 
cramenti della penitenza, et della estrema 
untione , con DISPREZZO di tutte le cerimo- 
nie, e consuetudini della Chiesa ... oltre 
che la cosa è pubblica in Capodistria , io 
ne ho UNA NUOVA AUTENTICA TESTIMONIANZA 
del Vergerio vivo, cioè Pietro Paolo .... 
costui ha nuovamente pubblicato un libretto 
pieno della sua dottrina . . . пе citerò alcune 
parole del suo testo ....Il fatto di mie 
fratello stà così. Il padre celeste per sua 
misericordia gli haveva manifestato Gesù 
Chisto quasi ad un medesimo tempo ((cre- 
do che non vi fosse differenza di ип mez- 
zo anno) quando a me ..... Se bene 10 
нағауа gli occhi di tutta la città di Ca- 
podistria „ anzi di tutta la Istria addosso, 
et istavano pure attenti а mirare, СОМЕ 
Ю MI НАРЕРА A PORTARE in queste esequie: 
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10 ÁARDITAMENTE (рег gratia di Dio) wow 
SOLO NON VOLLI RICORDAR МАГ 4 MIO FRA- 
TELLO CONFESSIONE auriculare , et untiane 
estrema , MA È VERO CHE IO DIEDI COMMIA- 
то 4 FRATI, et che 10 NoN ORDINAI che s 
avesse a dir messa alcuna. Inculca poscia 
che le ossa siano bruciate in piazza, o getta: 
te dove si gettano quelle delle bestie pet 
levare l’ abominazione dal luogo santo. 

L'apóstata Pietro Paolo Vergerio nel 
sesto anno dopo la morte di G. Battista suo 
fratello, e nel quinto dacchè fu deposto 
dall’ episcopato, cioè nell’ anno stesso 1554 
della suddetta lettera del Muzio , nella sua 
ritrattazione dalla fede cattolica, pubblicata 
in Tubinga, volgendo il discorso alla sua 
patria ( Apolog. Ferg. Schelhorn. Ulma 
1754 pag. 15 ) dice. ....... Egli è‘ 
verissimo, che la buona memoria del ve- 
scovo di Pola, mio fratello, venne (e per 
mezzo mio)in cognitione della verità poco 
dopo di те, e Р aprese con tutti gli spi- 
riti, e fecela gagliardamente predicare in 
Pola, e in tutta la diocese. . . . . . Puos- 
si dirla più chiara? e perché ВР inquisito- 
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ri hebber а dire ( massimamente М. Ani- 
nibal Grisonio. . . . .) che se cio havesser 
potuto saper certo, harebbon voluto disot- 
terarlo, e gittar le ossa fuor della chiesa, 
le gettino quando vogliono, che confesso io, 
che egli era verissimo mio fratello così 
di spirito , come di carne, e 5” egli fosse 
vivuto, son sicuro , che haria gittato la 
sua mitra lá ove ho gittato la mia. 

Il Muzio pure nel 1548 al 19 ottobre 
scrivendo da Milano Æl molto reverendo М. 
Antonio Elio vescovo di Pola, come nelle 
Fergeriane pag, 102., dice. .... Sona 
stati i nostri paesi un tempo da due partiti 
combattuti dall’ heritica pravità. Che la po- 
vera. Istria era divenuta un’ amphesibena; 
Di quà e di là ella aveva i capi serpenti- 
ni, i quali tutto il corpo si faticavano di 
avvelenare. Due Vergerii, due fratelli , 
«due vescovi macchiati da una medesima 
macchia , travestiti di una medesima pelle 
havevano congiurato contra la salute di que’ 
poveri meschini. 

Nella lettera 23 maggio 1548 delle Fer- 
geriane p. 25 diretta а M. Ottoniello Vide 
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dice; che М. Р.Р. Vergerio һа messo т 
dissensione la nostra città, е che da Саро- 
distria a Pola è andato spargendo la sua 
mal sana dottrina tirando іп perditione 
un’ infinità di anime inferme, che non han- 
no altrò lume di cognitione, che quello, il 
quale porge loro il loro pastore. Ciò pure 
ripete con viva forza nella lettera 5 luglio 
1548 diretta а М. Elio segretario del ponte- 
fice; e nella lettera а М. Stella vescovo di 
Capodistria datata da Milano 8 maggio 1550 
( Ferger. p. 182.) dice : П predecessor vos 
stro ha corrotto oltra la città di Capodi- 
stria tutto il paese dal Formione all’ Arsa. 

Sopra questi documenti unici e soli che 
abbiamo su ‘di ciò, cinque esami convengo- 
no. 1 La pretesa eresia sparsa nell Istria.. 
> Та morte di С.В. senza sacramenti. 3 Lo 
sprezzo ‘ch’ egli fece de’ medesimi. 4 La qua- 
lità dell’esequie. 5 Le di lui ossa gettate nel 
marée. ` | 

‘Primo. Per conoscere questo argomento 
fondatamente conviene passare l'articolo di 
Р.Р. Vergerio esteso dal celebre nostro pre- 
sidente conte Carli, e quello di Girolamo 
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Vida scritto dal dottissimo e pio Marchese 
Gir. Gravisi, mentre questi articoli hanno 
una stretta connessione tra di loro ; e per 
ferma persuasione di ambidue l' Istria, рег 
grazia del cielo, поп è stata mai infetta di 
eresie: nè di questa imputazione vi ha alcu- 
no che ne parli, fuorchè il Muzio, Р inqui- 
sitore Grisoni , е l apostata Pietro Paolo. 
Dal carattere di questi personaggi giudiche- 
remo della fede che prestar dobbiamo ai me- 
desimi, ‘e quindi si potrà scoprirne la verità. 

Girolamo Muzio celebre letterato, poeta, 
duellista , cortigiano, e mediocre controver- 
sista , teologo , e moralista, in tutte le sue 
imprese volle sostenere un’ carattere cavalere- 
seo veramente duellista, per cui, data un'o- 
«pinione qualunque , voleva egli in ogni mo- 
do sortirne con vittoria, impiegando tutti i 
mezzi anche indiretti per non restarne soc- 
combente. Quindi negli argomenti di religio- 
ne, nei quali dominar deve la moderazione; 
la prudenza, e la carità fraterna, spiégò es- 
so un carattere trasportato all'eccesso , co- 
perto da un gran zelo per la nostra santa 
cattolica religione, Giudichiamone dai fatti, 
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Vivente ‘G. В. Vergerio non fa attaceato dal 
Muzio, ma soltanto dopo che fu. morto, ee- 
sendo tutto interessato. contro P. P. Verge- 
rio di lui fratello vescovo. di ‘Capodistria, 
affinchè dichiarato fosse eretico, e deposto 
dal vescovato. Da Milano ove risiedeva spar- 
geva i suoi scritti incendiarii da per tutto , 
proclamando , е diffamando il proprio vesco- 
vo, fomentato dalt inquisitore Annibale Gri- 
soni, e specialmente dirigendo le ‘sue invet- 
tive a Roma a M. Elio segretario del pon- 
tefice Paolo IM: ma а fronte di tanto. fer- 
mento , e furore , dal legato di Venezia M. 
Della Casa, compiti già tre processi sino 
all'anno 1548, non potè convincere Pietro 
Paolo di eresia. Con ciò il Muzio restò mor- 
tificato, e deluso nella sua intrapresa ,. com- 
parendo in faccia al pubblico un detrattore 
e calunniatore. Il duellista però qual ripiego 
intraprende ? Eccolo. Nella lettera 5 luglio 
1548 ( Verger. р. 55) scrive a M. Elio se- 
gretario del poutefice , che quando si man- 
45 а Capodistria а prendere informazione 
eontro di lui, fra quei commissarii ve n'e- 
rano di quelli più luterani di lui, cioè di 
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P. P. Strano e singolare ripiego! Іп questa 
forma, non vedendo condannato il Verge- 
rio, com'esso voleva, trattò da luterani gli 
stessi inquisitori, e quindi, per non cedere 
nell’ opinione, studiò altro mezzo di vittoria, 
cercando che fosse almeno cacciato da quel- 
la sede, come apparisce dalla suddetta mede- 
sima lettera pag. 55 tutta intieramente all’e- 
stremo spinta, e sanguinaria, di cui alcuni 
brevi tratti porgeremo. Non ha egli anco- 
ra predicato in pubblico, ma si aspetta che 
abbia a farlo fra non. molti giorni. Bravo! 
fa egli anche il profeta? segue poscia. In 
questo stato è quella povera nostra patria: 
perchè io vi priego, et vi scongiuro per 
Christo benedetto, che da poi che voi sete 
costì , et che avete Г orecchie del prencipe 
( cioè del pontefice ), et de’ principali, che 
facciate opera di non lasciare andare quel 
misero popolo in perditione: FATE СОМ ост 
ѕтирю che quel velenoso, et pestifero ser- 
pente ‘sia LevATo DI 14. Egli a Roma si 
difende per catholico, et altrove va semi- 
nando la dottrina del lutheranismo: FATE 
opera du christiano, et da fedele; porgete 
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rimedio а que’ poverelli. Ет QUANDO ALTRO 
поп SI POSSA frovisi ALMENO DI QUEL PAESE... 
et che si PROCEDA COSÌ GAGLIARDAMENTE СОП- 
tra di lui. Та altra lettera dei 19 ottobre 
pur 1548 diretta a Roma allo stesso M. 
Elio fatto vescovo di Pola ( Verger. p. 103), 
inculca la. cosa stessa , e tanto la spinge, che 
brama che si adoperi il ferro, od il fuoco , 
cioè niente meno che gli sia tagliata la testa, 
o bruciato vivo . . ... «+ Del Vergerio pa- 
re che la cosa sia così disperata, CHE SEN- 
za FERRO О Fuoco egli homai non si possa 
risanare + ‘. . .. . Per l'ultima che ho di 
M. Hannibale Grisoni, egli mi scrive, che 
aspetta da voi alcuna provvisione per ser- 
vizio di quella città, la quale vi raccomando 
insieme con Рфопоге di Gesù Cristo. Nè vi 
BITENGÁ ALCUN RISPETTO. Difatti, perduto 
ogni rispetto, il Muzio ottenne il suo trionfo 
mentre nel mese stesso -di ottobre dell’anno 
medesimo 1548, per breve scritto dallo stesso 
segretario М. Elio, fu dal legato di Venezia 
M. Della Casa probito a Pietro Paolo di 
portarsi alla sua sede in Capodistria; e di 
ciò il Muzio vittorioso se ne consola con let- 

Tomo L 2t 
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tera di detto mese scrivendo in patria all'in- 
quisitore Annibale Grisoni ( Verg. p. 115). 
La provision di levar il Vergerio dalla cit- 
tà è stata santissima. Dopo ciò gagliarda- 
mente si diresse contro di lui, ed іп modo, 
che diffamato, perseguitato, e volato per for- 
za che sia eretico, fatalmente divenne ‘alla 
fine in realtà eretico, luterano, ed apostata, 
e fiero ed acerrimo nemico del pontefice e 
della chiesa Romana 

Di questa condotta del Muzio tutti i 
buoni. se ne dolevano, e la stessa città di 
Capodistria, ove nacquero degl’ inconvenien- 
ti. Il Muzio stesso lo confessa dicendo in 
lettera 27 ottobre 1548 ( Verg. р. 116) a 
M. Vincenzo Fedeli segretario della repub- 
blica di Venezia, il quale l'ammoniva ad 
essere più ‘moderato nelle sue invettive . .. 
Infino. ad hora. in Capodistria sono stati 
con arme assaliti, et battuti di quelli, che 
abbruciavano le mie scritture; e nella let- 
tera al.Grisoni 7 gennaro 1549, si maravi- 
gliava, dicendo, che dove le scritiure del 
Vergerio sono honorate, le mie, cioè quel- 
le del Muzio, debbiano essere sprezzate; 


1323 
e difatti non possono leggersi neppur di pre- 
sente le Vergeriane senza ribrezzo. Nella let- 
tera al cardinal di Napoli 21 gennaro 1554 
( Cattoliche р. 188) dice . . . . non vorrei 
che altri pensasse che io la facessi ad on- 
ta.. . . Sono alcuna volta ripreso, che io 
mi riscaldo troppo in queste materie. Pur 
troppo è vero. Ai tribunali competenti ap- 
partiene il giudicare gli uomini, a Dio le ani- 
me; ed i prudenti e veri cristiani devono 
tranquillamente attenderne il giudizio, nè 
spiegare giammai uno spirito di partito divo- 
ratore. Girolamo. Vida se ne lagnò pure col 
Muzio, ammonendolo , ma inutilmente alla 
cristiana moderazione , ed il Muzio vieppiù 
dava fuoco all’ incendio , ed in modo, che 
prese in sospetto di eresia lo stesso Vida, 
poscia , come osservò il marchese Gravisi , 
mentì: con se stesso, mentre nel primo di 
aprile 1548 ( Verger. pag. 29) gli scrive, 
seusandosi di aver pensato sino allora male 
di lui , attribuendo la cagione al Vergerio. 
Ma il Zida ed in Venezia, ed іп Capodi- 
stria sosteneva colla maggior libertà, come 


dice il Gravisi; che in Capodistria non vi 
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erano eretici, пе cresie, diffendendone ап- 
che in Venezia gl’ imputati. Bastò questo al 
Muzio per trattarlo da eretico, scrivendogli 
nel 1550 (Zerger. р. 166 ) che essendosi 
fatto avvocato di quella turba era divenuto 
maestro di quelle dottrine. Molio più si гі- 
scontra dalla lettera scritta al P. don Felice 
da Muggia canonico regolare, e rettore della 
Carità in Venezia, il quale pure lo ripren- 
deva della di lui condotta, e di mancare 
alla carità evangelica, e che generalmente era 
di ciò condannato, come si condannavano le 
di lui scritture. Non si portano i passi per 
non annojare i lettori i quali potranno leg- 
gere la detta lettera nelle Cattoliche ‘pag. 32 
datata da Pesaro 23 settembre 1552. Molti 
altri documenti si ommettono per brevità. 

In somma il Muzio talmente era accie- 
cato nel suo partito, che chiunque o non 
secondava , o сопігагіауа quant’ esso вї era 
proposto , veniva giudicato per eretico, 

Il Muzio predicava e scriveva fervida- 
mente a favore della chiesa cattolica e della 
morale . anche con buon frutto per il volgo, 
ша пе” suoi scritti stessi si ritrova , che quel- 
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lo che detestava negli altri, esso medesimo 
praticava, e che le di lui opere non corri- 
spondevano ai di lui scritti. 

Nei trattati del Celibato, delle mogli 
de chierici „ e nella lettera alle Monache di 
Capodistria loda inculca e sostiene la conti- 
nenza , mentr' esso da gran tempo viveva іп 
pubblico concubinato con Chiara da esso 
celebrata nelle sue rime sotto il nome di 
Clori , dalla quale ebbe anche due figli ; ed 
all’ età di anni 53, cioè nel 1549 scrivendo 
a M. Vincentio Fedeli confessa che Г età 
gli è di poco giovamento alla virtù della 
continenza. Nelle lettere poetiche pag. 109, 
116, giustifica il concubinato, e scusa se me- 
desimo. I suoi amori. con Tullia di Arago- 
na sono notorii; ma finalmente di anni 54 
cioè nel 1550 prese per la prima volta in 
moglie Adriana damigella di onore di Jit- 
toria Farnese duchessa di Urbino. 

In varii luoghi delle sue opere scusa e 
diffende di duello. Parlando del concilio 
da radunarsi sostiene in un’opera la super- 
fluità, e che non debba farsi; in altra che 
si deve fare, e versar si debba sulla fede 
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e sulla riforma de’ costumi : oggetti. pure 
presi di mira dal Vergerio, e dai protestan- 
ti, e da tutti in generale, perché abusi ‘ve 
n'erano anche di troppo. Nell’ egloga v. lib. 
nr col nome di Fatisto' rappresenta a Zir= 
Бо, cioè al cardinale Ippolito d' Este i vi- 
zj de’ prelati e degli ecclesiastici, e пе dicé 
quanto ne dicevano і protestanti ch’ ei com- 
batteva. Nelle lettere Cattoliche pag. 216 in 
lettera da Pesaro 18 di aprile 1555 scritta 
al cardinale di Napoli , che poi fu papa Рао: 
lo IV., consolandosi dell’ esaltazione al pon- 
tificato di Marcello IL, ne dice ancora di 
peggio, mentre dice che ‘per di lui mez- 
zo 2.... Vedremo pur Simon Ma- 
go sbandito dall’ apostolica sedia. Рейге+ 
mo i pastori andare a governar le greggiè 
loro raccomandate da Cristo. Vedremo la 
cura delle anime essere data a chi con 
l- esempio , et con la lingua le saprà go- 
vernare. Vedremo con ordine ét per gradi 
essere al clero compartiti gli ordini sacri; 
et le ecclesiastiche dignità , et le. entrate 
della chiesa, et i beni de” poveri essere 
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amministrati da сы gli distribuirà non 
alla carne et al sangue: ma secondo che 
loro ditterà lo spirito di Gesù Cristo. Si 
può dire di più? In questa maniera profes- 
sava in parte quelle dottrine , еһе ribatteva 
пе” suoi avversarii, Nella lettera 7 febbraro 
1550 scritta. da Roma а М. Annibale Grisoni 
( Vergeriane р. 162 ) parlando del conclave 
radunato. per la morte di Paolo Ш, ed in 
cui fu creato Giulio Ш. dice, che quel 
conclave durava già 70 giorni, e poscia 
soggiunge niente meno che quanto segue .. 
Et è quel conclave aperto a tutte le no: 
velle , et a tutti gli uomini, che con essi 
vogliono trattare alcuna cosa: et 4L 5010 
SPIRITO. SANTO CHIUSE TUTTE LE ENTRATE. 
Là onde io temo assai , che questa non sia 
quella abominatione , della quale parla il 
Salvatore nel vangelo . . . . et temo che 
quel collegio pieno di così таГ umore un 
di in luoge di darci un Papa non ci par- 
torisca un Diavolo. Ma quello ch’ à.di più 
singolare si è che queste Z'ergeriane faro- 
no stampate nell'anno stesso 1550, e de- 
dicate al medesimo papa Giulio Ш. 
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, Conchitdiamo che il Muzio grande pe- 
то e celebre in più rapporti; nella morale 
е nelle controversie teologiche era contrad- 
dicente con se stesso, e spiegò in queste 
uno spirito cavalleresco duellista , troppo tra- 
sportato, e che se non vi fosse stato in que 
critici tempi un fervido Muzio , un’ impru- 
dente Grisoni, e M Elio segretario del 
pontefice, il Vergerio avrebbe forse compita 
la sua carriera cattolicamente nella sua sede 

con prò e vantaggio della cattolica chiesa. 
Del carattere di М” Annibale Grisoni 
dottore de’ sacri canoni , canonico di Capo- 
distria, ed inquisitore рег 1 eretica pravità 
ап solo fatto ad evidenza ci renderà istrui- 
11. Nel 1546 esso celebrando la messa in 
quella cattedrale inveì dall’ altare contro il 
proprio vescovo in un modo il più sedizio- 
so, attibuendo ad esso ей alla turba de’ suoi 
seguaci luterani le calamità di quegl' anni, 
cioè la sterilità, la siccità, la scarsezza de’ 
vini, de’ grani , degli olii, la mortalità del- 
le pecore , e conchiuse di non sperarne ri- 
‘medio , fino a che non è scacciato quel 
vescovo dalla sede : fatte rivoluzionario e ter- 
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ribile , che Г’ espose ad essere lapidato dal 
popolo ; per il qual fatto Pietro Paolo do- 
vette ritirarsi dalla patria, e rifugiarsi a Man- 
tova presso il cardinale Ercole Gonzaga di 
lui amico. Dall’ essere restato il popolo tran- 
quillo, dopo una provocazione di questa na- 
tura, giudicar dobbiamo che il popolo stes- 
so, nè la città prestavano fede al Grisoni. 

Questo fatto è riportato da più autori 
contemporanei , cioè da Fra Pado Sarpi, 
da Melchiore Adam, e da Giovanni Shei- 
dano il quale morì nel 1556, e nella sua 
Storia (l. г. lib. xxi. р. 651 ) editione. del 
1553 , ecco quanto ne dice, ceme dallo 
Schelhornio p. 17. ... Grisonius ubi Po- 
lam ac Justinopolim venisset, n civium 
ædes irruit . .. . deinde cum рт concio- 
ne multa dixisset , pontificium fulnen emi- 
sit in eos , qui de Lutheranismo suspectos 
non accusarent . . . . certaque die. cum іп 
cede primaria populus admodum frequens 
Justinopoli convenisset , Grisonius, qui tum 
consulto missificabat , splendide» exorna- 
tus, inter alia , ut aculeum defigrret, hoc, 
inquit, tempore , et hisse aliqu. amais 
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multa vos premunt calamitates , que nunc 
oleas ‚ nunc segetes , modo vineas, modo 
pecudes , diasque facultates graviter. affli- 
gunt: his vero malis causam episcopus ve- 
ster , et hereticorum. turba reliqua: pro- 
ximum autem est, ut impetu facto lapi- 
dentur. Hac illorum: violentia coactus Ver- 
gérius Mantuam divertit ad cardinalem 
Gonzagan Herculem , cui notus erat }а- 
miliariter. | 

Queso fatto potrebbe essere sospetto , 
perchè patato da uno scrittore eterodosso ; 
ma in brvi termini esso si riscontra pure 
accennate , con circostanze ancor più inte- 
ressanti-1ella Storia civile della repubblica 
Veneta del patrizio Рейоғ Sandi, storia 
tratta tuta da documenti originali ed irre- 
fragahili esistenti negli archivii di quel go- 
verno, «pera dal Sandi estesa рег ammae- 
strament e condotta di que’ patrizj in. tut- 
ti i casi ed avvenimenti nel regime di quel- 
lo stato; opera scritta con erudizione , dot- 
trina, e sommo rispetto alla cattolica reli- 
gione , come cristiana e zelante cattolica п’ 
èra quel’ estinta repubblica. Nel Tomo VII, 
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ossia volume Ш del Supplemento tipi di Ve- 
nezia 1772 , il detto autore al capo xx ove 
parla dell’ officio della sacra inquisizione pag. 

‚ 44o dice, che la repubblica vegliava а man- 
tenere la purità della fede, e teneva in 
disciplina 1 officio dell’ inquisizione, onde si 
eserciti con calma tranquilla, e senza tur- 
bazioni ovvero oppressioni ; ed a pag. 451 
aggiunge, che il principe ha ricevuta la po- 
testà da Dio a beneficio dei sudditi; ‘lo 
che porta l'obbligo di proteggerli dagli 
ABUSI ED ECCESSI, ai quali UN ZELO IMPRU-. 
DENTE 0 INDISCRETO potrebbe trasportare gli 
amministratori, ‘quando si lasciassero al 
loro solo arbitrio ovvero a qualche loro pas- 
sione senza freno .... con pericoli ezian- 
dio pubblici., se la veneranda religione si 
adoperasse per pretesto. E finalmente alla 
pag. 453 ci porge ип’ interessante’ notizia 
intorno Г Istria, Pola , i Vergerti, e Vin- 
quisitore Grisoni. Dopo aver indicati gli 
arbitrii in varii tempi usati dagli inquisitori 
nello stato veneto , e delle: riprensi oni usate 
dal principe contro di essi рег sicurezza de 
sudditi , e dopo aver accennato il caso del 
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1521, del vescovo di Capodistria (che fu 


Bartolommeo Assonica bergamasco ) inqui- 
sitore delegato nella Valcamonica , provin- 
cia bresciana , dice. Non molto dappoi si 
dovè neprimere altro inquisitore (cioè il 
Grisoni ) PER VESSAZIONI ACERBE DA LUI 
PRATICATE АІ CITTADINI DI POLA, ed al 
Vescovo di Capodistria VereERIO , ck era 
stato Nunzio pontificio in Germania al 
tempo dei movimenti di Lutero; в ciò PER 
SOSPETTI DI ERESIA, avendo anche quel 
frate (il canonico Grisoni) DECL4MATO 
CONTRO IL VESCOVO DALL’ ALTARE; FATTO 
sEDIZI0s0 , e di giusta indignazione del 
governo. 

A Pola dunque non v’ erano eresie, ma 
sospetti, e vessazioni acerbe praticate dal 
Grisoni , il quale quantunque sacerdote , 
canonico , dottore , ed inquisitore non ега 
che un fanatico , al quale dove mancavano 
la ragione , e la giustizia al suo intento , vi 
sostituiva la sedizione , eccitando il popo- 
lo al furore, in contraddizione alla mode- 
razione evangelica, ad allo spirito: di Gesù 
Cristo: condotta che si meritò la giusta in- 
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dignazione del governo, e che invece di 
una tranquilla ed imparziale inquisizione 
non palesa che una irreligiosa persecuzione. 
Ecco il carattere del Grisoni. 

Di Pietro Paolo Vergerio basterà los- 
servare che egli è un'apostata, un fiero ne- 
mico de’ pontefici, e della chiesa cattolica 
per non prestar fede a quanto ne dice dopo 
la di lui apostasia, poichè , arrabbiato come 
era, avrebbe voluto trarre con ogni mezzo 
al suo partito, se avesse potuto, tutto il 
mondo, per acquistarsi merito presso i lu- 
terani, ed il principe di Wirtemberga, ove 
era trattenuto a Servizio e stipendiato, spac- 
ciando anche e milahtando quanto gli stava 
a proposito. 

D'altronde ‘egli ё contraddicente con se 
stesso, mentre sino tutto l'anno 1548 esso 
si protestava cattolico, e fortemente lo soste- 
neva; ed il conte Carli dimostrò che sino il 
1549 non vi ha fondamento di giudicarlo no- 
vatore, ed esso medesimo пе’ suoi scritti con- 
fessò che nel detto anno 1549, specialmente 
in Padova, fu illuminato come egli dice nella 
nuova dottrina; perciò è falso quanto spacciò 
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cinque anni dopo la sua apostasia , cioè nel 
1554, che suo fratello Gio. Battista fu di 
eguali sentimenti di lui, che se viveva 
avrebbe gettata la mitra, e che nella dio- 
cesi diPola gagliardamente aveva predicato 
quella dottrina, mentre Gio. Battista morì 
nel luglio 1548, cioè un’anno prima che 
Pietro Paolo spiegasse eterodossi sentimenti, 
nel qual anno, per confessione del Muzio , 
nella lettera di detto tempo, diretta a М. 
Elio, già riportata, lo stesso Pietro Paolo 
non aveva ancora . predicato in pubblico, 
nè poscia vi predicò; perciò non può dirsi 
neppure di Gio. Battista, il quale non è sta- 
to mai inquisito , e nel fatto portato dal Sun- 
di non è neppur nominato ; finalmente, da 
quanto saremmo per dire più abbasso, appa- 
virà la mentita da’ suoi medesimi scritti. La 
testimonianza di un apostata contraddicente 
con se stesso non è un’argomento di prova, 
la quale risultar deve da testimonj probi, 
onesti, imparziali ,.e degni di fede senza ec- 
cezione alcuna. 

Dal complesso di tutte le cose sin qui 
accennate risulta chiaramente, che nell’Istria 
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nou vi furono nè eresie nè eretici, ma sob 
tanto sospetti , ed acerbe vessazioni. 
Secondo. Che С. B. Vergerio sia morto 
senza sacramenti non è па dimostrazione per 
giudicarlo eretico. Per tutto il mondo catto- 
lico , ogni giorno ne muojono de’ cattolici 
senza sacramenti, e поп si giudicano eretici, 
Un ammalato fida sempre di ricuperare la 
sua salute, e non avvertito e disposto dal 
medico, o dal clero, о da congiunti, da se 
raramente li richiede, ed i congiunti avendo 
dei riguardi a ricordargleli, si prolunga’ sino 
a che, talvolta incalzandosi il male, si muore 
pur troppo imprevvedutamente senza questi 
spirituali soccorsi, L' ultimo vescovo di Pola 
JM. Juras morì pure senza sacramenti, non ` 
perciò si dirà giammai che questo vescovo mo- 
ri eretico o luterano. E‘ciò tanto più che la 
qualità della morte di G. Battista dice , il 
М. С. Gravisi nelle Notizie di Ott. Vida, 
p.6 fe sospettare che fosse stato avvelenato. 
Terzo. Se G. B. Vergerio morto fosse 
col disprezzo de’ sacramenti, ricusando di ri- 
ceverli, certamente che dirsi potrebbe esse- 
re morto da eretico, e luterano : ma fortu- 


336 


паашеще dalla stessa testimonianza del Mu- 
zie ciò non è dimostrato, per cui gli si può 
dire giustamente mentiris in gutture tuo. 
Esaminiamone i testi. 

Nella lettera 23 settembre 1548 diretta 
alla città di Capodistria dice’, che G. B. 
vescovo di Pola morì senza confessarsi, 
senza communicarsi , e SPREZZATA la ulti- 
ma untione , con scandalo universale di 
quella città. Sin qui non vi ha testimonio 
alcuno che ‘affermi questo disprezzo, Se il 
Muüzio ne avesse avuti , certamente. che non 
li avrebbe ommessi , ed ‘avrebbe citato in 
prova od il medico di cura , o qualche re- 
ligioso , od altra persona ; ma non avendo- 
ne portato alcuno in allora, come поп пе 
potè di seguito trovatne in avvenire , шеп- 
ге іп tutte le di lui opere non se ne scorgo- 
no, dobbiamo conchiudere che questa espres- 
sione. di disprezzo è una semplice asserzio- 
пе, una vaga diceria, о forse, con qualche 
ragione , una malignità del Muzio; e che 
la morte di С. B. senza sacramenti sia sta- 
ta una morte. eventuale , come - casualmente 
ne succede in tant’ altri , la quale dal Mu- 
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zio è stata avvelenata colla parola disprezzo 
„рег caricare l'argomento. 

Ma chiaramente ancora ciò apparisce 
dalla lettera scritta al cardinale di Napoli 
nel 1554, cioè sei anni dopo la morte di 
С. B. In questo sessenio , sappia il cielo, 
quanto studio facesse il Muzio per compro- 
vare questo fatto, mentre voleva che si at- 
terrasse il di lui sepolcro , e gettassero le 
ossa; eppure fon potè altro ritrovare che 
quanto ne disse Pietro Paolo l’apostata nel- 
la sua abjura dalla cattolica fede, sei anni 
dopo la morte di G. B. Dice adunque il 
Muzio nella detta lettera a lungo già por- 
tata, che G. B. si morì in Capodistria 
senza i sacramenti della penitenza , et del- 
la estrema untione , con DISPREZZO di tut- 
te le cerimonie, e consuetudini della chiesa; 
dice poi che la cosa è pubblica in Capodi- 
stria, della quale pubblicità abbiamo già 
parlato: poscia richiama ciò che disse nelle 
indicate Vergeriane , е soggiunge, io ne ho 
una NUOVA autentica testimonianza del 
Vergerio vivo, cioè Pietro Paolo: ma è 
falso che questa testimonianza dell’ apostata 
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Vergerio sia ила nuova testimonianza, рег- 
chè anzi questa è la sola ed unica testimo- 
nianza , che il Muzio ha potuto ritrovare 
nel corso di sei anni, a carico di G. B., 
per cui il tutto si riduce а quest’ unico e 
solo testimonio. у 
Vediamo adunque che cosa dice quest 
unica testimonianza , e trascriviamo il perio- 
do , quale lo porta il Muzio stesso. Se be- 
ne io aveva , dice Pietro Paolo , gli occhi 
di tutta la città di Capodistria, anzi di 
tutta la Istria addosso . . . io arditamen- 
іе... non solo non volli ricordar mai а 
` mio fratello confessione auriculare, et un- 
tione estrema, ma 6 vero, che io diedi 
commiato a frati, et che io поп ordinai 
che si havesse a dir messa alcuna, et feci 
far le esequie meno imbrattate che potei. 
, Questa autentica testimonianza non prova, 
come pretese il Muzio, che С. B. morì con 
disprezzo dé sacramenti, e con disprezzo 
di tutte le cerimonie e consuetudini della 
chiesa, ma evidentemente dimostra, che fu 
Pietro Paolo l'apostata , il quale quantunque 
avesse adosso gli occhi di tutta l'Istria, non 
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volle ricordar mai a suo fratello confes- 
sione auriculare , пе estrema untione, е 
ch’ egli diede commiato ai frati, perchè 
non gliela ricordassero. È falso adunque 
che С.В. morì collo sprezzo de’ sacramenti. 
La parola zo per ben quattro volte ripetuta 
da Pietro Paolo, fa vedere ch’ egli solo fu 
l’autore di questo sinistro avvenimento, e che 
С. B. n’ ё affatto immune; nè avendo volu- 
to Pietro Paolo ricordare al fratello i засга- 
menti, ed anche avendo allontanato i frati 
perchè nol facessero, la morte senza sacra- 
‘menti di G.B. tutta si deve a Pietro Paolo, 
е non può attribuirsi іп modo alcuno а С. 
В., e molto meno potrà dirsi che morto sia 
col disprezzo de’ sacramenti. Par incredi- 
bile, che il Muzio dotto ed illustre lettera- 
to sia stato cotanto reso cieco da non cono-. 
scere la stranezza dell’applicazione di questo 
passo, attribuendo a G. B. ciò che tutto è 
dovuto all’ apostata Pietro Paolo; е produr- 
re una testimonianza la quale stessa aperta- 
mente lo smentisse. · 

Anzi da questo stesso passo , e da que- 
sta testimonianza giudicar dobbiamo, che б. 
* 
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В. morì cattolico, рег quanto umanamente 
estender si possa l’ umano giudizio , mentre 

Dio solo vede il cuore degli uomini. 
|. Pietro Paolo dice io ron volli ricordar 
mai a mio fratello confessione auricula- 
re, et untione estrema, et io diedi com- 
miato a frati; e per qual motivo tutto ciò? 
È chiaro il conoscerlo: perchè se P. P. a- 
vesse ricordati i sacramenti al fratello , es 
sendo G. B. cattolico se ne avrebbe muni- 
to, ma Р. P. bramando che morisse il fra- 
tello senza sacramenti, non solo non ha 
voluto mai ricordarglieli , ma allontanò an- 
che ; frati , essendo certo, che questi ri- 
cordando a G. B. i doveri di religione, li 
avrebbe soddisfatti: dunque dobbiam ritene- 
re umanamente che С. В. sia morto cattoli- 

со, е non eretico. р 
Ecco pertanto che possiam dire all’apo- 
stata Р, P. ex ore tuo te judico , e col suo 
stesso scritto dichiararlo un mentitore , men- 
tre se fosse stato vero, com’ egli disse, che 
suo fratello С. B. era dei medesimi senti- 
menti di lui, che aprese con tutti gli spi- 
riti quella dottrina , che la facesse gagliar- 
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damente predicare nella sua diocese, che 
era suo vero fratello così di spirito come 
di carne, e che , se avesse vivuto, col tem- 
po Aavria gittata la mitra, poteva bene 
ed il fratello Pietro Paolo, ed i frati, e 
qualunque altro ricordare i sacramenti a G. 
B., сі’ egli li avrebbe fermamente ricusati ; 
ma non avendoli alcuno ad esso ricordati , 
ed anzi avendo maliziosamente P. P. cerca- 
to ogni via; perchè non gli fossero ricorda- 
4i, dobbiamo ragionevolmente conchiudere , 
che С. B. non aveva i sentimenti di P. P., 
nè quanto ha milantato 1 apostata dopo la 
sua apostasia; e che Р. P. è un mentitore, 
e che С. В. è morto cattolico. 

Dalle notizie intorno Ottoniello Vida 
del marchese Gir. Gravisi (pag. 24) ritro- 
veremo ancora P. P. contradicente con se 
stesso, e che scrivesse per riscaldo di men- 
te e di partito secondo le circostanze a lui 
proprie, mentre dopo aver egli nel 1554 
‘proclamato il fratello G. B. come di senti- 
шеші ad esso uniformi, nel 1559 ovvero 
64 nel suo Postremus catalogus, nel quale 
esamina le cinque edizioni dell' indice de' li- 
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bri proibiti, degli anni 1548, 52, 54, 59, 
64, nei quali scopre diffatto molti errori 
nel nome degli autori, е nel titolo de" libri, 
come assicura Apostolo Zeno (Annotaz. alla 
Bibliot. della Letterat. Ital. T. и. р. 16), 
ei se ne lagna (pag. 15 ), dicendo, che 
suo fratello С. В. vi fosse inserito ingiusta- 
mente per la Parafrasi da esso fatta sopra 
il salmo ,118 Beati immaculati in via ec., 
ed essere passato a silenzio ch’ esso fu ve- 
scovo, ut sane fuit per duodeviginti an- 
nos, et quidem honoratissime civitatis у 
cioè di Pola; gloriandosi con сіз che suo 
fratello fosse stato vescovo , quando prima 
ne fece uno sprezzo; e che fosse cattolico , 
quando in precedenza disse ch'era a lui 
eguale in - dottrina. Singolare stravaganza , е 
contraddizione in chi abbraccia un partito. 
І? essere poi stato С. B. inscritto nell’ in- 
dice de’ libri proibiti attribuîr dobbiamo ai 
motivi stessi per i quali fu' inserto Ottoniel- 
lo Vida, e tant altri per equivoco, о per 
aver dato retta а” di lui nemici, e spezial- 
mente ai riscaldi del Muzio : ma che que- 
sta: Parafrasi non contenesse sentimenti con- 
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trarii alla cattolica religione, e che С. В, 
autore non fosse del trattato de Avaritia mi- 
nistrorum ecclesie papistice, come qualcu- 
no aveva sospettato , ragionevolmente dob- 
biamo ritenere , poichè il Muzio che tanto 
si affaticò a trovar motivi di attacco contro 
il vescovo G. B., non fa alcun cenno di 
queste opere in alcuno de'suoi scritti, e que- 
sto solo, se vero, sarebbe stato sufliciente , 
ed anzi, unico fondamento per portarne pie- 
no trionfo; nè il /Muzio Г avrebbe ommesso, 

Quarto. In quanto alla qualità dell’ e- 
sequie, si sa bene, che i morti non co- 
mandano ai vivi, e che per confessione di 
P. P. queste ristrette esequie furono dal 
medesimo dirette , quindi non imputabili a 
С. В. D' altronde tre о quattro messe sono 
sufficienti per un cattolico funerale ; nè vi 
һа di necessità che у intervengano frati e 
monaci; nè che vi si presti una pompa fu- 
nebre per comprovare: che un morto sia 
cattolico. 

Quinto. Noi ignoriamo il tempo preciso 
in cui fu atterrato il sepolcro di G. B., e 
gettate le ossa nel mare ; ша sappiamo che 
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questa operazione era il vivo desiderio del 
Muzio , e del Grisoni ; e che il Muzio la 
inculcava con trasporto eccedente. Nel mese 
di maggio 1550 all' apostata P. P. successe 
nel vescovato di Capodistria M. Tommaso 
Stella , prelato pio e rispettabile per dot- 
trina, per costumi, e per esperienza di go- 
verno. Conviene credere che il Muzio si diri- 
gesse al medesimo per questo effetto, e che 
i di lui fanatici trasporti non ne riportassero 
Г intento, perchè nella più volte citata let- 
tera al cardinale di Napoli del 1554 se ne 
lagna , dicendo , che il corpo di questo ere- - 
tico , cioè di С. В.... di quanto scandalo 
sia stato, sia, e possa essere a'cattolici , 
ognuno lo si può immaginare, veggendosi 
massimamente che si lungo tempo si compor- 
ta da chi (cioè da М." Stella) vi dovrebbe 
provvedere. Io GLE NE HO SCRITTO: MA HO CAN- 
TATA LA CANZONE AL ѕовро. Nel 1556 a М 
Stella successe il vescovo /alentino, ed a que- 
sto М." Antonio Elio patriarca, e vescovo di 
Pola nel 1572, ed essendo M. Zlio di eguali 
sentimenti del Muzio, e del Сгізолі, come lo 
era di loro amico, е per opera di lui, qual 
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segretario pontificio, essendo sortiti da Roma 
tutti i decreti contro l’ apostata , dobbiam - con- 
getturare che al di lui arrivo alla patria sede, 
dal medesimo sia stato dato luogo al deside- 
rio del Muzio contro quel sepolcro e quel- 
le ossa, di modo che non bastando le асел 
бе vessazioni usate contro i viventi , si volle 
eziandio da animi Cristiani , religiosi, е pre- 
lati distinti estendere il furore contro le ossa 
de’ morti. 

In qual modo insinuasse il Muzio Ре- 
secuzione, apparisce dal seguente periodo di 
detta lettera. 4 me pare , che quando una 
tale impresa a me appartenesse . . . .. quan- 
do non avessi ardire di far pubblicamente 
urdere quelle ossa in piazza, le havrei 
fatte almeno celatamente gittare dove si 
gittano quelle delle altre bestie, per leva- 
гё quella abominatione del luogo santo. 

Con quanto fondamento, e con quanta 
ragione ciò sia stato eseguito, dal contesto 
di quanto abbiamo finora esposto , apparisce 
ad evidenza; come risulta chiaramente la fal- 
sità di quanto ne disse l Ughelli , l'impo- 
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stura del ‘quadro di Pola , e l’erroneità del- 
l'opinione comune, nonchè la strana impu- 
tazione di eretico data al vescovo di Pola, 
С. Battista Vergerio. 

L’ ostinazione sola, е la tenace persi- 
stenza nella dottrina , dopo le debite ammo- 
nizioni, forma Р eretico. Gesù Cristo nel 
suo santo vangelo disse che se dopo le ат- 
monizioni non audierit, sit tibi tamquam 
publicanus et etnicus. S. Paolo nell’ episto- 
laa Tito cap. 2 Наегейсит hominem post 
unam , et secundam correptionem devita , 
sciens quia subversus est. S. Agostino nel. 
T epistola 1 ai vescovi donatisti. Qui senten- 
Шат suam quamvis falsam , atque perver- 
sam, nulla pertinaci animositate defendunt. 
.... nequaquam sunt inter hereticos de- 
putandi : e 5. Tommaso pure ( Disp. n. 3 
Art. т.) pertinacia solum facit hereticum. 

Perciò Gio: Battista Vergerio non a- 
vendo mai sostenuto con pertinacia, sentenze 
ereticali, ma. neppure essendo stato giammai 
ammonito, corretto ‚ o processato dalla santa 
madre chiesa , come il silenzio de’ suoi ne- 
mici Muzio , e Grisoni , vivente Giov. Bat- 
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tista, lo comprova, e come lo comprovano, 
dopo la di lui morte, gl'inutili tentativi con- 
tro di esso dai medesimi avidamente rintrac- 
ciati, ed avendo anzi la cattolica chiesa di- 
chiarata la di lui morte di buona memoria, 
per obitum bone memorie Joan. Bapt., nel 
concistoro 17 agosto 1548, di nomina del di 
lui successore M. Elio, anteriormente ripor- 
tato, dobbiamo ritenere che С. B. Vergerio 
non morì eretico , nè luterano, ma vescovo 
cattolico , in grembo alla cattolica chiesa, e 
che fu legittimamente sepolto nella patria cat- 
tedrale: e se morì senza sacramenti, non giu- 
dicarsi questo avvenimento figlio della di lui 
volontà, ma un’avvenimento accidentale, co- 
mune nella cattolica chiesa a tant’ altri, o 
una malizia dell’ apostata P. P.: quindi Vat- 
terramento del di lui sepolcro, e l'aver get- 
tate le di lui ossa nel mare, attribuirsi sol- 
tanto a quel fiero spirito di partito, ed a 
quelle acerbe vessazioni , in allor dominan- 
ti per semplici sospetti: animosità contrarie 
ai precetti del sanio Evangelio , ed al paci- 
fico carattere della nostra santa cattolica re- 
ligione. Avvenimenti luttuosi, che ci ricorda- 
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no que’ tempi miseri e calamitosi, пе’ quali; 
come dice il celebre Muratori ( de Naevis in 
Relig. incur.). Omnia suspicionibus plena e- 
rant. Quicumque vel leviter que improbanda 
erant improbasset , gravem continuo subibat ` 
invidiam, quasi internum. aliquod foveret 
haereseos fermentum. 

Se in questo delicato argomento mi fos- 
se fuggita qualche espressione, non conforme 
ai sentimenti della santa madre chiesa, mi 
sottopongo al di lei giudizio, ed in prece- 
denza la ritratto, avendo per inassima ferma, 
ciò che dice il mio S. Girolamo nei Commenti 
sopra Isaia, Melius reor proprium errorem 


` reprehendere, quam . . . . in errore persi- 


1535 
di Pisano, 


stere. 

146. TacLiacozzi Giovanni di Pirano , 
nipote materno del vescovo di Chioggia Ve- 
niero, nell’anno 1535 li 24 decembre, di 
canonico della sua patria, dal pontefice Pao- 
lo Ш. fu innalzato a quella cattedrale vesco- 
vile, vacata per la morte del preddetto di lui 
zio. Visse in essa anni 5, пе quali celebrò 
un sinodo diocesano , e diede varie costitu- 
zioni salutari a quel clero per la riforma de’ 
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costumi, Fini Г suoi giorni nel 1540. Ughel 
li. Tom V. fol. 1354. Naldini pag. 288. 

147. Vercerio Pietro Paolo il junio- y а 
re di Capodistria , vescovo apostata, e pro- “бе 
nipote del celebre Pietro Paolo Vergerio 
il seniore, fu dottore in ambe le leggi, e 
professore di Padova nel 1522 secondo il 
Facciolati Т. 1. P. П. pag. 193. 

Nel tessere la storia di questo infelice 
prelato io non farò che servirmi in ristretto 
delle notizie, che intorno lo stesso ci die- 
de, il conte presidente Gian. Rinaldo Carli 
nel Tom. xv. delle di lui opere, cavaliere 
celebre per letteratura , ed incensurabile per 
sentimenti di religione , il di cui nome so- 
10, come dice il Tiraboschi nella Letteratu- 
ra Italiana, parlando sull’ argomento appunto 
del Vergerio , basta per ип’ elogio. 

Troppo delicato da trattarsi questo ar- 
ticolo, che riguarda un'apostata da santa 
chiesa, io mi servirò letteralmente , ed in 
breve , di quanto a lungo il Carli ne dice , 
temperando alcune espressioni , che dallo 
stesso esposte sono con somma libertà, e che 
«credo non poter convenire al mio carattere 
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di religioso, e canonico. Chi dippiù bramas- 
se legga l'autore, А questo articolo porró 
soltanto del mio qualche breve annotazione, 
e porrò in fine il catalogo delle di lui ope- 
re tratte da varii autori, e principalmente 
dall Haym. 

Pietro Paolo Vergerio (a) nella sua 
prima gioventù ebbe per moglie certa Dia- 
па, ed esercitò l'avvocatura in Venezia. La 
prima produzione , che si ha di lui alle stam- 
pe è ип’ orazione fatta in Padova nel di 1 
maggio del 1522 intorno le vicende dello 
studio delle leggi con questo titolo: Petri 
Pauli Vergerii justinopolitani junioris ju- 
ris civilis scolastici . .. . acta in amplis- 
simis jurisconsultum scholis kal. тай 1522 








(a) Il Papadopoli nella storia dell’ università di 
Padova pag. 67 all'articolo 110 parlando di Arri- 
bale Grisoni , dice , e cujus posteris Petrum. ( Ver- 
gerio ) jurisconsultum virum nobilem , alumnum gym- 
nasii nostri, pielate , досігіпа , omniumque virtutum 
ornamentis instruclum , sed presertim amore erga me 
singulari , venerabilem mihi , liceat hog loco salulare. 
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stampata in Venezia nel 1523 da Bernardo 
de Vitali. , 

П di lui primo impiego fu di vicario 
pretorio in Padova nel 1527. Morta sua mo- 
glie andò a Roma, dove Aurelio suo fra- 
tello era segretario del papa, e da dove par- 
tì alla fine di settembre 1532. Arrivato in 
Venezia 5 infermò per due mesi ; e maneg- 
giò con Roberto Magio di molti affari im- 
portanti a favore della S. Sede , e nel gior- 
no 29 pur settembre di detto anno fu fatto 
segretario appostolico e de’ brevi, in luogo 
del fratello Aurelio morto in agosto. Ai 20 
decembre 1532 scrisse al papa, ch’ era іп 
Bologna, da Venezia, e poco dopo fu man- 
dato nunzio a Vienna per conciliare il fer- 
mento suscitato da Martin Lutero nei dog- 
mi della fede, in rimpiazzo al Rangone, che 
fu richiamato. Nel 1534 25 settembre зе- 
gui la morte di Clemente VII. , che gli fu 
sensibilissima: ma favorito dal re Ferdinan- 
do , a cui era carissimo, dal nuovo pontefi- 
ce Paolo Ш. fu confermato nel posto, e to- 
sto chiamato a Roma per intendere da lui 
le pretensioni de' protestanti: ed informato 
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degli abusi de’ quali pretendevano la corre- 
zione, nell’anno stesso il papa istituì una соп- 
gregazione di cardinali per proporre la ri- 

1535 forma: nel 1535 fu rispedito di nuovo il 
Vergerio in nunzio ai principi protestanti 
e cattolici in Germania per Г oggetto dello 
scisma. Nel breve ro febbraro 1535 diretto 
al re Ferdinando il pontefice si esprime: 
Cum nuntium ad majestatem, tuam mit- 
tere statuiscemus , statim ut vidimus litte- 
ras tue serenitatis dilecti filii Petri Pauli 
Vergerii apud te nuntii religionis , probi- 
tatis, et dexteritatis notitiam habentis , 
fleximus ad eum super hoc cogitationem , 
et deliberationem nostram, ut eum quem 
tibi probatum , et acceptum videbamus , ac 
praterea de illis rebus jam esset instru- 
cius , CUNCTIS IN HOC ANTEFEREMUS EUM ; 
itaque cum dei nomine ad serenitatem 
tuam nostrum et hujus S. Sedis nuntium 
mittimus apud te. 

Il Vergerio era incaricato segretamente 
dal pontefice , di ovviare , che іп quell’ an- 
no si facesse alcuna dieta , nella quale si 
stabilisse dover farsi un concilio nazionale, 
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come si minacciava , ma invece , di ` procu- 
rare. che il concilio universale si avesse а 
celebrare in effetto. 

. Non solo a Ferdinando, ma a tutti 
i principi cattolici e protestanti fu accom- 
pagnato con brevi il Vergerio , dai quali fu 
con molta distinzione accolto, е tanto. egli 
fece colla sua saggezza e condotta , che fe- 
ce svanire il progetto del concilio ‘nwziona» 
le, riprovato dalla chiesa, «e dal ‘рошей: 
ce. Quanta desterità egli in ciò adoperasse, 
е nello stabilire il luogo del concilio gene» 
rale , 1: Pallavicini ne parlà con grand'elo- 
gio. Scorse più volte.la. Baviera, la Frani 
conia , la Svevia, е la Boemia , ‘ricevendo 
settimanalmente lettere dal: re .Ferdinando , 
lodandolo dell’ operato ,. e. confortandolo di 
perseverare іп sì bella impresa. Si porta а 
Vienna, torna nelle sue peregrinazioni рег 
la Germania, e si dirige espressamente a 
Berlino , ove talmente si adoperò , che gli 
riuscì felicemente a sostenere nella cattolica 
religione i due figli di Gioachimo elettor di 
Brandeburgo allora mosto , disposti а. cam- 
Tomo 1. . 123 
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biarla per li sforzi ed istigazioni della vedo: 
va madre , sorella, del re di Danimarca. 

Nell’ andata a Berlino dovette passare 
рег 7Vittemberga, ove da. quel duca rice- 
vette tutti gli onari. possibili, sempre scorta- 
to da guardie, proibendo anche agli alberga- 
iori ove alloggiava , di ricevére' alcun paga- 
mentó, Nell’ avvicinarsi. а Wittemberga fu 
incontrato dal luogotenente сой nobile comi-' 
tiva; alloggiato nel pálagio, e nelle stanze 
stesse del duca ; e. trattato con somma ma- 
gnificenza. In questa citià abitava , e predi- 
cava Martino Lutero, e fosse capriécio del 
luogotenente, o intelligenza del duca, la 
mattina alzatosi il Vergerio per partire, gli 
fu apprestata опа’ colazione; ed in. tale in- 
contro il luogotenente gli preseritò 1 Lute- 
ro, е Giovanni Burgenagio, о Bugenhagen, 
il ‘quale era ripntato dottissimo dai prote- 
stanti; Il luogotenente intreducendoti; . disse, 
che in assenza della :corte'del suo principe, 
e d altri dotti uomini, i quali solevano 
esser in quella università , allor trasferita 
in Turingia per cagion della peste , egli 
non aveva altri (sono parole della leuera di 
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esso’ nunzio ) da farmi tener compagnia, 
la сш lingua io potessi ben intendere ; e che 
io volessi ascoltar quei due ch! essi avevano 
per зай uomini , tanto ck io mangiava. Io 
non potei mostrarmi altro che consentiente , 
essendo dove io era; ed ascoltai fra Mar- 
tino , e quell’ altro tanto che durò la co- 
lazione , e che i miei servidori andassero 
a.montar a cavallo. Qual dispregio il Ver- 
gerio concepisce di Lutero apparisce da ciò 
che segue, vale a dire; che tanto male par- 
lava in lingua latina , che gli sembrava, 
non essere di lui alcuni libri pubblicati 
col suo nome , perchè questi avevano qual- 
che. odore di latinità, e 4’ eloquenza ; 
in. oltre .ch' era così trasformato nella. fac- 
‘cia, nell’ abito, ne gesti, e nelle. parole 
che pareva uw ispiritato: ck egli è lar- 
roganza istessa , la malignità , e l'impru- 
denza. Finalmente conchiude; io udiva con 
-gran tormento , non volli mai rispondere, 
se non due parolette per non parer un 
tronco. Questo colloquio ebbe luogo ai pri- 
ші di decembre 1535. Avendo per massima 
Paolo IH. di non fuasprire i protestanti, e 
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di procurare di richiamarli con la docilità, 
e con la dolcezza, aveva incaricato il nun- 
zio di raddolcire e lusingare Lutero. Porta 
“Жа Paolo Sarpi, che in questa circostanza, 
il Vergerio gli dicesse , dover considerare che 
solo da dieciott' anni la dottrina sua era 
venuta in luce e pubblicandosi aveva eccit- 
tato innumerabili sette, che Рипа detesta- 
va l'altra; e tante sedizioni popolari con 
morte, ed esterminio d' innumerabili per- 
sone ; onde non si poteva conchiudere che 
venisse da Dio; essere un grand'amore di 
se stesso , ed una stima molto grande dell’ 
opinione propria quando ип’ uomo voglia 
turbare tutto il mondo per seminarla: e 
poscia ch' egli soggiungesse queste precise pa- 
role: se avete innovato nella fede , nella 
quale eravate nato, ed educato trenta сіп- 
que anni, per vostra coscienza e salute, 
bastava che la teneste in voi : se la carità 
del prossimo vi moveva, a che turbare tut- 
to il mondo per cosa di che non vera bi- 
sogno , poichè senza quelle si viveva, e ser- 
viva a Dio con tranquillità? La confusione 
è passata tant’ oltre che ron si può diferir 
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più й rimedio, onde assicurava che il papa 
avesse risoluto di radunar un concilio, do- 
ve convenendo tutti gli uomini dotti d Eu- 
ropa, la verità sarebbe messa in chiaro а 
confusione degli spiriti inquieti, avendo 
per ciò destinato la città di Mantova. 
Questo è il modo accorto e prudente con 
cui il Yergerio si condusse con Lutero. Co- 
gl’altri innovatori ancora ebbe il Vergerio da 
trattare, e come egli medesimo nella difesa 
IV. intorno ai libri proibiti , assicura, che 
per ordine di Paolo Ш. essendo ritornato in 
Germania per negoziare diverse cose appar- 
tenenti alla religione , gli occorse di ab- 
Һоссагві con Lutero, col Pomerano, ed an- 
che con Osiandro, Melantone, Bucero , 
Calvino , Sturumio ed altri. 

Frattanto i protestanti riuniti in Smal- 
chalda diedero al nunzio la risposta sotto il 
21 dicembre 1535 in cui riconfermavano la 
confessione ‘di Ausbourg, e si voleva un 
concilio Zibero, e pio all'uso dell’ antica 
«chiesa, da celebrarsi in Germania. A tale 
risposta il Jergerio richiese di ritornar іп 
Roma per render conto della sua legazione, 
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e dello stato della Germania, ed ai primi 
del 1536 si presentò a Paolo Ш., il quale 
lo inviò a Napoli all’ imperadore Carlo V. 
per informarlo d’ogni cosa; ed instrutto dal 
Vergerio l augusto Carlo, andò a Roma, е 
si stabilì assolutamente dal papa edall' impe- 
ratore d' intimare il concilio di Mantova , e 
si creò a tal fine una deputazione composta 
da i cardinali Picco, Comini, Campeggi , 
Ghinuzzi , Simonetta, Contarini, Cesis, e 
Сезегіпо, соп l’ aggiunta dell’ Aleandro, е 
del Zergerio. Questi propose due articoli: 
primo non doversi fare Г intimazione forma- 
le senza ricercarne prima l'approvazione e- 
spressa degli alemanni per mostrar loro que- 
sto rispetto, e con ciò agevolare Г esecuzio- 
ne; secondo, che nella bolla non si pones- 
se la particella secondo la forma de’ prece- 
denti concilj, e che non s'era posta nè pu- 
re пе concilj di Costanza, e di Basilea. 
Il primo fu rifiutato, ed accettato il secon- 
do; e ciò seguì il giorno nove aprile dell’ 
aano stesso 1536. Sembra, che insorgessero 
dispute tra il Vergerio, e gli altri deputa- 
ti, e particolarmente tra esso, e l’ Aleandro, 
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onde divennero anche nemici. Quanto graa- 
de fosse la contentezza del Wergerio per la 
seguita determinazione di convocare il con- 
cilio si raccoglie dalla lettera .all'Aretino da 
Roma del 24 di luglio del 1536 dicendo: 
per causa di questo concilie , io т’ ho fa- 
ticato tanto , e fermato di modo che non 
puà esser altrimente che non si faccia. 
Questo era tutto il desiderio mio per ‘zelo 
dell’ honor, e dell’ instaurazione della fe- 
de di Gesù Cristo, che ne ha bisogno ; e 
poi io era rovinato se questa indizione ( del 
concilio) non si faceva. In qual riputazione 
esso fosse temuto, è da osservarsi, che da 
Michele Heineccio è qualificato celebris fa- 
mæ jurisconsultus justinopolitanus; il car- 
dinale Bembo lo classificava fra i grandi 
uomini del suo secolo , scrivendogli di Pa- 
dova nel 1534: messer Pietro Bechimio pas- 
serà per costi (per Vienna): vuole visitare, 
e basciare la mano a voi e conoscervi, 
vaghissimo d' avere ді tutti gli uomini 
grandi e valorosi contezza: il Goineo lo 
dice omnibus ingenii, et eloquentie lau- 
dibus ornatissimus. 
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Tali furono fino a detto tempo i meri- 
1536 ti del Zergerio verso la santa sede: ma e- 
rano troppo grandi e troppo palesi, dice il 
Carli, per non ‘esserne invidiato; e però in 
vece di ottenner il:premio conceduto ai nun- 
zj che lo avevano preceduto, è seguito, cioè 
la promozione al cardinalato, non si pensò 
ad altro, che allontanarlo da Roma; e pe- 
rò a viva forza, com'égli scrive, esso fu 
eletto vescovo di una piccola chiesa, vale a 
dire di Modrussa nel dì 4 maggio 1536, 
ma insorta questione tra il papa.ed il re Fer- 
dinando pel diritto di elezione al 6 di set- 
детһге dell’anno stesso fu trasferito alla chie- 
sa di Capodistria; e con breve primo otto- 
bre 1536 il papa dà avviso al re Ferdinan- 
do di aver richiamato ‘dalla nunziatura il 
nunzio Zergerio, mandato in suo luogo il 
vescovo. di Modena Giovanni Morone. 
Quanto sensibile, аһгецапіо rassegnato 
„si mostrò il 'ergerio in questa nuova de- 
stinazione; ed i primi anni, a confessione 
де’ suoi nemici, e del medesimo -Girolamo 
Muzio, operò con. zelo, e con una іггергеп- 
sibile esemplarità in tutta la sua diocesi da 
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vero pastore evangelico. Ma non ‘andò subito 
alla sua diocesi, e ritornò in Germania. La 
residenza de’ vescovi essendo allora un pro- 
blema, e che diede ‘argomento di disputa 
sino nel concilio di Trento, non è da far 
caso, se il Vergerio invece di andare alla 
sua diocesi passasse in Germania. Quello pe- 
го ch'è cerio, si è che tra il 1536, e 1539 
egli vi fu, mentre vi fece dei regolamenti , e 
8 hanno delle ordinazioni da lui fatte nella sua 
diocesi in quel frattempo. Nel 1530 fu in Aba- 
no ed in Padova col cardinale di Trento, ed 
in lettera del 10 giugno 1539 scrive all’ Aretino 
che il cardinale di Trento era il maggior пе- 
mico de’ luterani che abbia la nostra età, 
ed egli stesso scrivendo sotto gli occhi del car- 
dinale suddetto, dice pure nella stessa, che 
"qualche cosa ha da uscire a toccare l'intime 
‘viscere di colui ( Lutero ), dalla penna di 
un vescovetto discepolo del card, di Trento. 
Questi debbono essere que’ tre libri volga- 
ri, che mandò al re di Francia. Disegnava 
pure di presentarne un altro, che trattava 
dei vescovi come. apparisce da lettera del 
1540. Egli era pure a Mantova, mentre il 
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Bembo #1 6 di maggio scrivendo al cardina- 
Je di Mantova dice: il vescovo: di. Capodi- 
stria ritornato questi аі di Mantova m'ha 
per nome vostro salutato con molto affetto, 
e con parole così amorevoli che nel раг- 
tir gli diceste, ck egli medesimo, che pu- 
re è, et memorioso, et eloquente, non pa 
rea si potesse ben soddisfare in esporle, 
et esprimerle a pieno. 

Bisogna credere che al nunzio in Vien- 
na Aleandro la venuta in Germania del Ver- 
‘gerio dasse gelosia per il posto che occupava, 
mentre in una lettera del 12 marzo 1539 
diretta al Cervino che poi fu cardinale e pa- 
ра detrae dello stesso, discreditandolo , di- 
cendo che aveva pratica coi luterani, e rac- 
comandogli di bruciarla tosto рег. поп com- 
parir maldicente: ma a sua confusione la 
lettera. esiste, ed 2 pubblicata, e da ess 
si scorge l'inimicizia verso il Vergerio , e la 
«calunnia, ed impostura mascherata del.nun- 
zio, il quale protegeva nn pievano di Pira- 
no, sospéso dal vescovo per la sua mala 
condotta, e che 16 aveva seco in Vieuna per 
.cappellano, e temendo egli che il 7"ergerio 
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dando di esso cattive informazioni а Roma, 
servisse di ostacolo alla collazione di due 
benefizj, che gli aveva procurato, stimò ope- 
ra degna lo screditarlo, dicendo che pratica- 
va i luterani di Pirano, che non si conob- 
bero mai. Alle detrazioni dell’ Aleandro ba- 
sta contrapporre la stima, e l'amicizia che il 
cardinale Bembo conservò sin che visse рег 
Vergerio. In data 20 agosto 1541 scrive il 
Bembo da Roma a suo nipote Matteo Bem- 
bo podestà di Capodistria : quando andare- 
te a Capodistria salutatemi il vescovo, e 
tenetelo per mio amico , che così sua signo- 
ria vi dimostrerà ec. ec. | 

Nel 1540, 25 novembre, fu stabilita una - 
dieta in Vormazia, a cui intervenne il nun- 
zio Campeggio, e-vi si trovò anche il Ver- 
gerio. Il Sarpi dice, che il vescovo di Ca- 
podistria . . . . se ben mandato dal ponte- 
fice come molto versato nell’ intendere gli 
umori di Germania, intervenne però come 
mandato dalla Francia per meglio fare il 
servizio del-papa sotto nome alieno. Ї? ab- 
bate Fleury conferma la stessa cosa, dicen- 
do che fu inviato con secrete istruzioni da 
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Paolo Ш comme envoié au nom du roi de 
France, pour étre moins suspect aux Al- 
lemands , et par la plus en état de servir 
le pape sous le nom Ф un autre. Il Verge- 
rio di fatto nel 1539 fu prima a Roma, в 
passò col cardinale di Ferrara, cioè Ippoli- 
to П Ф Este in Francia. Il Cortese, che poi 
fu cardinale, scrivendo al cardinale Contari- 
ni, ne fa elogj dicendo: al presente si ri- 
trova con sua signoria (il cardinal d'Este) 
il Vergerio episcopo di Capodistria, qual 
mostra un’ ardentissimo desiderio dell’ono- 
re del Signore Dio, e penso che pur deb- 
ba fare qualche frutto. Egli poi lo racco- 
manda perchè procuri esso cardinale di farlo 
sgravare dalla pensione: la quale era di cin- 
quanta scudi verso monsignor Elio concitta- 
dino e parente di esso J"ergerio, e segreta- 
rio del papa. . 

Nella prima edizione delle Lettere yol- 
gari raccolte da Aldo, e stampate nel 1543 
si legge una lettera del Vergerio da Fran- 
cia a messer Ottoniello Vida, a cui dà rag- 
guaglio delle eccellenti virtù della regina di 
Navarra, con cui si era intertenuto in colloquj; 
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e compiange la disavventura di quel regno 
« essere in molta parte corrotto con le dot- 
trine de’ luterani. Parla di un certo predica- 
tore di Lubiana, che intendeva aver predi- 
cato in detta città il luteranismo; e voi fa- 
ceste bene (gli dice.) prenderla contro lui : 
а questo proposito ( soggiunge poi ) vi dirò 
con gran dolore ; che per tutto ove vado > 
vi è molta di quella merce sassonica, con 
tutto che si abbia in molti luoghi usata 
una gran severità di fuochi per consumar- 
la; ей in somma le cose in ogni luogo van- 
no peggiorando. Messer Ottoniello suò ami- 
co che negli аппі antecedenti andò a ritro- 
varlo a Vienna, e in Germania, lo sollecitò 
a ritornare al suo vescovato , e lasciare ogni 
altro pensiero delle corti; Queste lettere sono 
senza .data ; come sono le altre di esso erge- 
rio, scritte alla march. di Pescara, a M. Lui- 
gi Alamanni, a Camilla Valenti diMantova, 
e al cardinal Bembo, ma certo è che scrit- 
te furono prima ch'egli andasse a Vormazia. 
Apostolo Zeno scrisse che nel 1541 /o stes- 
so pontefice rimandollo in Germania , co- 
me persona pratica degli affari, accioc- 
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chè impedisie il concilio nazionale che qui- 
vi si meditava: in che fu utilissima lo- 
pera sua. Servi in fatti utilmente mentre 
gli rinscì. di rompere quella dieta che aveva 
sembianza di concilio ‘nazionale ; il ‘che.avve- 
пе, al dire di Fra Paolo, e del Fleury, 
par le попсе Campegge , et раг le menées 
seéretes de l'eveque de Capodistria. La die- 
ta si sciolse a 18 di gennajo del 1541. Scri- ” 
vendo da, Vormazia alla regina di Navarra di- 
ce: io mi tormento tutto a vedere , che la 
causa di Gesù Cristo si tratti con tanta in- 
degnità; perchè а:те pare ch essa: поп 
sia quella cosa principale , per la quale si 
faccino ora tante fatiche da tanta gente , 
ima ch ella sia un certo pretesto ec. In altra 
si үеде. сі egli andò in Vormazia per com- 
missione della corte. di Francia: Vostra. mae- 
stà ( dic’ egli ) potrà intendere da:. monsi- 
gnore. il cancellier alcune poche cose , che 
ora-scrivo di questo colloquio. Tanto ‘Fra 
Paolo; che il Fleury assicurano che il: Jer- 
gerio іп tal occasione pubblicasse un’ orazio- 
ne intorno all' unità: della chiesa, ed all’ uti- 
10А di un concilio generale, e questa difatto 
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in copia originale esiste nell’ archivio іп Ro: 
ma, е4 è diretta ad oratores ‘et theologos 
principum , et statuum. Germanic, qui Kor- 
тай :convenérunt, anno. 1541. De. unitate, 
et pace Ecclesiae: е fü stampata in "Veneziá 
nel. 1542. 

-. 4 Da questa oragione si ravvisa. con qual 
forza egli sostenessé: l'autorità della: santa se- 
de, е con qual. destrezza maneggiasse perchè 
in Vormazia 8” interrompesse la dieta. H Mu- 
zio. stesso suo. nemico ne fa i dovuti elogi. 
Da Vormazia passò a Roma, e-colà vi fu nel 
mese digiugno: del detto anno 1541.соте da 
lettera del 25 detto mese del cardinale Bembo 
si rileva, scritta а suo nipote : vi laudo, dice 
egli, di voler far una lieta vita in Capo» 
distria; é.loco da ciò. Il vescovo ch'è ancor 
qui (in Roma) dice che vuole farvi avér 
delli spassi non pochi. Esso partirà fra due 
di per tornare al suo vescovato. Da lettera 
senza sottoscrizione del 12 dicembre 1540 
diretta al card. S. Croce о dal nunzio Cam- 
peggi, о dall Aleandro, si scorge quanto fosse 
posto in discredito il Vergerio presso il pa- 
ра, a fronte di tanto merito che si era giu- 
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stamérite ‘acquistato ; in modo che поп ot- 
tenne il cardinalato promessogli anteriormente 
‘al ritorno della dieta, come assicurano autori 
accreditati , e. come si traspira anche dalla 
lettera del Muzio, allo stesso diretta ( Ver- 
geriane р. 8 ter.), che il Fedele era 4 opi- 
nioge che dovesse mutare il verde ‘in por- 
porino.. Difatti ritornò: al suo ‘vescovato di 
Roma senza ottenere lo sperato: premio ai. ser- 
vigj prestati alla santa sede, anzi. accorgen- 
dosi del. cattivo animo che: regnava contro 
di lui, cosi ‘avvertito dal cardinale : Giriucci. 
` Con quall’animo partisse: да: Roma il Verge- 
rio al 25 giugno: 1541: per ritornarsene ‘al 
suò yescovato,: può :ogauno pensarlo. Egli 
si ammalò, e può raccolgersi dalla ‘lettera del 
Bembo, che la cagione. del male da passione 
derivasse ; scrivendo ері АІ nipote; al З no- 
vembre · 1541, in questi termini: Ба infer- 
mità di monsignor:vescovo di Capodistria 
mi dispiace assai. Иго caro lo facciate vi- 
sitare da ‘parle’ mia, e gli facciate ‘buono 
animo; ed» esortiate a ‘star ‘allegramente , 
che ‘così più facilmente’ guarirà. 

Il Zergerio era wna:di:quelle anime 
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sensitive ей altresì (seguita il Carli) che 
conoscono se stesse , е dissimular non pos- 
sono l'ingratitudine e Г ingiustizia che loro 
vien fatta, nel non ottennere Je meritate ri- 
cómpeuse ai prestati servigj , ed alle sostenu- 
te fatiche nelle incombenze, alle quali furo- 
no destinate ; e però è da credere che пе соп- 
cepisse estremo disgusto, ed anche un male 
augurato irritamento e dispetto. — Al che 
noi aggiungiamo, che se si consideri una 
certa naturale superbia di tali anime, esse 
diventano poi capaci di dare negli eccessi 
contrari, e pericolando rovinare se stesse, 
e perdere ogni ulteriore diritto a giustifica- 
zione, per essersi abbandonate all’ errore. — 
Torniamo al Carli. 

Se noi non ci trasportiamo con la mente 
a que’ tempi, non possiamo mai formarci una 
giusta idea del tumulto in cui trovavansi le 
conscienze, e gli animi umani in ogni angolo 
dell’ Europa. In Germania dalla contestazione 
delle indulgenze, si passò dagli eretici all'esa- 
me degli abusi introdotti nella disciplina, po- 
scia si andò ad attaccare molte superstizioni 
sostenute dali’ interesse de’ frati, e degli altri 
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ecclesiastici, e finalmente si terminò con l'as-. 
salto ai dogmi, e.col negare il primato al. 
pontefice. L'asprezza de nuuzj (а) e de 
legati, le ‘precipitose sentenze, la ,Derseeuzio-- 
ne contro i protestanti іш Francia; in [nghil- , 
terra ed in altri paesi irritarono. gli spiriti che. 
volevano la libertà, e dalla libertà le licenze 
nel loro intelletto; e con una rissoluta геа-. 
zione, si moltiplicarono vieppiù le contese ,, 
gli assalti alla religione, ed alla chiesa ro- 
mana, I libri che si pubblicavavo, e le diete 
davano; argomento dei giornalieri discorsi , 
onde ognuno interessato nel sommo articolo 
dell’ eterna salute principib a credersi , e si 
credeva di fatto, autorizzato ad esaminare, 
ed a ragionare sopra i punti, e sopra Ле nuo- 
ve dottripe che si spargevano. 

Di due cose erano i pii e dotti nomi-, 





(a) Il Tiraboschi nella Letteratura Ital. T. VII 
Р. 1, р. 263 dice le seguenti precise parole. М zelo” 
delr'ArranDRO sembrò eccessivo е frasporíato da al- 
cuni , е principalmente ай Erasmo , e ne venne la ni- 
micizia che questi gli dichiarò. 
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ni convenuti, cioè che si dovesse fare una 
riforma degli abusi introdotti, e che si do- 
vesse radunare un concilio, onde gli articoli 
della credenza fossero stabilmente determi- 
nati. ll buon papa Adriano VI. ardentemen- 
te desiderava che precedesse ad ogni altra 
cosa una esatta riforma; ma la morte 16 im- 
pedi. De’ suoi successori Clemente VII, e 
Paolo III non parve ingenua la condotta, de- 
siderando essi d’innalzare le proprie famiglie 
al grado di sovranità. Paolo Ш radunò una 
congregazione per l'esame degli abusi, che 
principalmente dovevano riformarsi, ma l’op- 
posizione del cardinale Schemberg la rese 
senza effetto. 

1 Fergerio che conosceva molto bene 
essere gli abusi introdotti il grande appiglio 
de’ luterani , e ch’ era persuaso, come tan- 
ü altri, che necessaria fosse una riforma, 
tentò di purgare la sua diocesi da alcune 
pratiche, le quali conturbavano , e deturpa- 
vano la vera pietà ; come per esempio l'ado- 
razione a S. Giorgio a cavallo qual pro- 


tettore di Pirano ; il culio di S. Cristoforo, 
ж 
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ed altre simili cose delle quali faremo di- 
scorso più abbasso. 
Questa condotta del vescovo doveva ne- 


‘cessariamente produrre del fermento attac- 


cando le idee ricevute dall' infanzia , ed op- 
ponendosi anche all'interesse di alcuni ec- 
clesiastici , e vedendo le novità derivare da 
un vescovo che aveva trattato co luterani , 
e sapendo che Lutero negava l intercessione 
de’ santi, sparsero che il vescovo Vergerio 
dalla-Germania aveva portato seco la dottri- 
na de’ luterani; e la disseminazione andò 
tant’ oltre, che non si ebbe riguardo di ac- 
cusarlo a Roma, ed al nunzio Della Casa 
ch'era in Venezia, come eretico. 

Niuna cosa in que’ tempi era più faci- 
le, che le accuse di luteranismo , particolar- 
mente contro quelli ch'erano stati in Ger- 
mania. Pochi anni prima del Zergerio, cioè 
nel 1542 fu accusato anche Й dottissimo, e 
benemerito cardinale Gaspare Contarini ; 
ma il Vergerio non ebbe un cardinale Fre- 
goso che lo sostenesse; e però Contarini, 
protetto da Carlo V ch'era in Lucca col 
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papa, si giustificb, € furono aecolte le di 
lui giustificazioni ; ed il Vergerio fu sotto- 
posto alle più crudeli persecuzioni. 

Siccome ai tempi delle stregherie e 
magie, sembrava veder da per tutto maghi 
e streghe; ai tempi di Giansenio tutto gian- 
senisti, così ai tempi di Lutero , tutto sem- 
brava luterano, e con pretesto e zelo della 
religione si dava sfogo alle inimicizie , ed agli 
odj privati. 

Le persone più qualificate, e più illustri, 
gli uomini letterati , i sovrani, i vescovi, i 
cardinali, e persino i papi non ne andarono 
esenti. Giovanni Morone vescovo di. Mode- 
ра, nunzio in Germania poi presidente nel 
concilio di Trento , e decorato con la рог- 
pora cardinalizia, fa accusato di luteranismo: 
fu posto prigione in castello S. Angelo do- 
ve stette due anni , cioè sino alla morte di 
Paolo IV., nel tempo che si trattava di 
spogliarlo della porpora per passare alle più 
severe deliberazioni. Egidio Foscherari suc- 
cessore al Morone nel vescovato di Modena 
fu accusato di eresia , chiamato a Roma sot- 
to Paolo IV. , posto in prigione, ove fra le 
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miserie ,.ed i patimenti stette sino alla mor- 
te di esso pontefice. Egual destino ebbero 
Alvise Priuli vescovo di Brescia, il cardi 
nale Reginaldo Polo dichiarato partigiano 
degli eretici dal cardinale Teatino Сагара 
nel medesimo conclave del 1550 per la mor: 
te di Paolo Ш., ed il Caraffa divenuto 
papa, richiamato il Polo da Londra, in 
` Roma poco dopo morì. Giovanni Grimani 
patriarca di Aquileja fu pure accusato di 
eresia, e nel 1561 fu escluso dal cardinala- 
to, non ostante le pressanti raccomandazioni 
della repubblica di Venezia; fu obbligato 
ritrattarsi а’ piedi del. papa , е nel 1549 as- 
solto nel concilio tridentino (а). Finalmente 





(a) Nel 1550 il doge Donato molto disse a fa- 
vore del patriarca di Aquileja Giovanni Grimani per 
far veder alla corte di Ronia-la fede ortodossa di 
quello contro le calunnie di chi il pretesse autore 
di proposizioni ereticali circa la predestinazione e 
la riprovazione delle anime: della quale cosa viensi 
a notizia per un codice descritto a p. 474 della 
Bibl. Sammicheliana Cigogna mon. Veneti 1824 Т. : 
p. 61 n. 80. 
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lo. stesso papa Рю IV. fu giudicato eretico 
da molti cardinali per aver asserito sembrar 
‘a lui, che la communione sotto le due spe- 
zie, e il matrimonio de’ preti ( argumenti 
‘sonimamente in Germania, ed in Fran- 
cia dibattiti in que tempi ) fossero de ju- 
^re positivo ,  регёб dipendenti dall’ auto 
‘totità.,, ed arbitrio del papa, come della 
‘chiesa universale, | 

Se titti questi, e tanti altri condannati 
unitamente a Pietro Paolo Vergerio’ fos- 
seto stati а’ térhpi nostri , avrebbero’ certa- 
mente goduto расё e tranquillità; ей ál con- 
trario , se allora fossero per fatalità vis- 
suti tinti dotti prelati de^ nostri giorni, e 
particolarmente i vescovi di Budwey, ë di 
Leitmeritz quali e quanto tragiche scene 
non si satebbero rappresentate ?.... Sempre è 
il Carli che parla. 

Fatalità del J"ergerio fu certamente 
quella di ritrovarsi in que’ burrascosi tempi 
di persecuzione, e 4’ intolleranza, е Р esse- 
re di più frammezzo а’ possenti ed irrecon- 
ciliabili nemici ; e- fra questi contar dobbia- - 
‘mo una parte de’ medesimi suoi cittadini , ` 
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per avere spezialmente nel 1542 .ргеѕо par- 
te in uno de’ due partiti contrarj nella città 
per certo seguìto omicidio, per la quale eb- 
be la disapprovazione del podestà Bembo, 
e del cardinale, prevenuto forse anche da 
Cristoforo Verzi di lui nemico, e ch' era 
a Roma in favore e partigiano de’ cardinali 
Santa Croce, e Farnese, e perciò dal partito 
nemico fu accusato di fautore , e promulga- 
tore delle dottrine de’ luterani : onde si die- 
de erecchio dal nunzio Della Casa alle ac- 
cuse , senza esaminarne la cagione, е l ori- 
gine nascosta sullo spirito del partito: s'isti- 
tui quindi un clamoroso processo, e le per- 
secuzioni sempre più si aumentarono. Egli 
si lamentava con tutti, e nel 1545 T Areti- 
no da Venezia gli scrive: Но compreso Г 
affanno che vi preme circa la contumacia 
in cui vi ha fatto cadere sincerità di cre- 
denza, e non malitia d'irreligione . . una 
tal materia alla fine vi partorirà іп bene, 
perchè siete modesto prelato e fedel cri- 
stiano ; onde le voci sparse in pre giudicio 
sella: di voi conscienza vi saranno alla fa- 
ma ciò che è il rinnovar delle penne all 
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ай del cigno. Questa lettera ritrovò il Ver- 
gerio a Mantova, dove si trasferì presso il 
cardinale Ercole Gonzaga suo ‘amico; la- 
sciando così libero il campo а” suoi. nemici 
di seguitare le loro intraprese contro di. lui, 
Nel 1536 o piuttosto 1546, 13 gentaro, si 
rileva che da nove шебі era in questa città. 

In que’ giorni 8 era riaperto il concilio 
di Trento, e le persecuzioni contro il Ver- 
gerio si moltiplicavano , a segno che Anni- 
bale Grisoni dottor de’ sacri canoni, e са- 
nonico di Capodistria, principale nemico del 
Vergerio, in un giorno che celebrò la mes- 
sa nella cattedrale, inveì contro il proprio 
vescovo, attribuendo alle di lui false dottri- 
ne la siccità, e le disgrazie cagionate dall’ 
intemperie dell’ aria, e della stagione (а). 


(a) A tutto ciò che dice il Carli posso questo 
solo aggiungere, che dice Vettor Sandi (Principj 
di Storia Civile di Venezia Tomo VII, ossia vo- 
lume III del supplemento pag. 453) « Non molto 
а dippoi si dovè reprimere altro inquisitore per ves- 
« sazioni acerbe da lui portate ai cittadini di Pola, 
« ed al vescovo di Capodistria Vergerio, ch' era 
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Il Grisoni fu commissatio appostolico contro 
Г eretica pravità soltanto nel 1549, ima Ы- 
sogna ‘credere che fosse anche in questo 
terüpo ,! mentre Fra Paolo, lo Sleidan е 
Melchiorre: Айат, che: parlano di questo 
fatto,-lo attribuiscono all'inijuisitore Grisoni. 

Fatale combinazione fu quella ch'egli 
«scrisse a Girolamo Muzio ‘da Mantova 13 
веппајо` 1546 la lettera pesta in- fronte! alle 
-Pergeriane, nella quale come amico, e con- 
‘cittadino gli dà nuove di se dicendo , per 
grazia di Dio son de perseguitati , nec 
erubesto; anzi me пе glorio hon ih me, mu 
іп Cristo, che mi Ја degnò di рай? per 
lui ; ‘ questo è dono com'è dono la Sede. Il 
Muzio era dotto uomo,’ e molte opere di 
poesia, é di duello egli scrisse ; ma ebbe la 
debolezza di fare il filosofo, ed anche il 








« stato Nunzio pontificio in: Gerkbania al tempo dei 
а movimehti di Lutero; е ciò per sospetti di ere- 
« sia у averido anche quel frate declamato contro il 
« vescovo dal altare al :popolo 3 fatto sedizioso, е 
-adi giusta indignazione del governo. « - 
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-teologo. Chi sosteneva il ‘buon partito di 
Roma acquistava fama, ed ottenneva premj ; 
ed il JMuzio era avido dell una cosa, e 
dell’ altra. Aveva amicizia gol Grisoni, on- 
de da questo , e da’ varj frati; era preve- 
nuto contro il suo vescovo ; е perb andò 
ricercando l’ occasione di attaccarlo ` diretta- 
mente. Si fermò sulle prime parole di quel- 
la lettera con cui il Vergerio volle “эспзаг- 
si di non' avergli scritto prima ; dicendo : 
Muzio mio dolce si scrive quando Dio 
vuole, non quando vogliamo noi 5 € così 
è di tutte le altre cose che fanno gli uo- 
mini cristiani , о guidati dallo spirito di 
Dio. Questo modo di dire, che gli uomini 
agiscono quando possono , e non quando vo- 
gliono, somministrò .l'arme al Mazio per 
attaccarlo, come пераве il libero arbitrio , 
non vergognandosi di voler insegnare al suo 
vescove gli articoli della nostra credenza, 
mostrando dubbio , che fosse tinto delle dot- 
‘trine di Lutero, senza ricordarsi’, che scri- 
-veva ad uno il quale fu due volte nunzio 
in Germania, e che operò sempre contro i 
protestanti in favore della 8, Sede. П Ver- 
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gerio-non gli rispose , e 8 avviò al concilio 
di Trento. 

Mentr'era il Zergerio al concilio, il 
nunzio Della Casa suo nemico per sentimen- 
to. anche del Fleury mandò gli sgherri nel 
аі ыі palazzo vescovile per ricercare se vi 
fossero de’ libri degli eretici. Pare а те 
(dice il Vergerio nella difesa IV.) che 
grande ingiuria mi sia stata fatta quando 
il legato Della Casa mandò in Capodistria 
con molto scandalo di tutto quel popolo i 
pubblici sbirri cercando per tutta la casa 
mia 5 io aveva di que’ libri (eretici), et 
mandò a far questo romore appunto in 
tempo ck io era nel concilio di Trento. 

Convien credere che il Della Casa in- 
formasse di tutto questo i legati del papa 
al concilio, e dipingesse il Zergerio come 
un uomo accusato, e sospetto di luterani- 
smo; se è vero che s'inducesséro ad im- 
pedirgli l intervento a quel concilio , а cui 
dovevano esser ammessi i medesimi eretici 
per intendere, esaminare , e decidere . intor- 
no la loro opinione. Egli si ritirò a Riva sul 
lago di Garda giurisdizione di Trento, per 
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attendere di essere ammesso , ей ascoltato 
nel concilio. Con lettera de’ 25 febbrajo 1546 
scritta al cardinale di Trento si osserva quan- 
to fervidamente richiedesse di esservi am- 


messo, e qual dolore provava nel non ро-. 


tervi intervenire, e qual scandalo pubblico 
portava tale condotta. Egli era stato allonta- 


nato’ per ordine di Roma, perchè si voleva: 


che si giustificasse a Venezia. Finalmente il 
cardinale di Trento gli ottenne licenza acom- 
parire a Trento a condizione di andar a Ve- 
nezia. Tre erano i legati, cioè i cardinali 
Giammaria del Monte wescovo di Palestina, 
Marcello Cervinò (a) é Reginaldo Polo. Il 
Vergerio però ebbe ordine di non interve- 
nire alle cessioni del concilio ed egli andò 
dal cardinale Cervino a chiederne la ragione; 
al che il cardinale rispose, perchè һо inteso 
che voi negate la verità delle leggende di 
5. Giorgio, e di S. Cristoforo. È verissimo, 


(а) Il cardinale Cervino fu poscia papa nel 1555 
col nome di Marcello II, il quale ebbe soli giorni 
21 di pontificato. 


1546 
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rispose il Jergerio, o la nego ancora sul- 
l'autorità di Paolo Ш, il quale comandò 
che ammendue coteste leggende fossero 
tolte via dal ‘breviario, dicendo nella pre- 
fazione che si toglievano via quelle che 
non eran conosciute per vere. Cervino ve- 
dendosi convinto non seppe dir altro se поп’ 
che: nori doversi tenere per gente da bene 
quelli che in qualche cosa qualunque ella 
sia, sembrano accordarsi con i luterani; е 
però. ritiratevi , disse, dal nostro concilio. 
Gli altri.due legati поп approvarono la con- 
dotta del Cervino, e fattosi ‘mormorio ‘fra i 
vescovi si ‘risolvette di scrivere al papa; e 
Girolarna Fida vescovo di Cremona capo di 
questo partito ‘aveva di già estese le lettere 
per essere: sottoscritte da lui, e dagli alti 
vescovi; ma per la violenza del cardinale 
Cervino fa а? vescovi-tolta la libertà di spe- 
dirle ; e però il Vergerio dovette allontanar- 
si da Trento. 

Dalle lettere e memorie del celebre Yer- 
gas dirette al vescovo d'Arras segretario e 
ministro dell'imp. Carlo V, e da quelle del 
nunzio Visconti al cardinale Boromeo, come 
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da tanti scrittori e vescovi apparisce che i 
legati facevano tutto, e che а” vescovi non 
era permesso di fare, che ciò ch'essi valeva- 
по, esprimendosi il vescovo di Asterga al 
vescovo d’ Arras: 36 novembre 1551 moi 
facciamo qui сїй che ci lasciano la libertà. 
di fare, e non ciò che voressima fare. ll. 
vescovo di елит ardì di sostenere dover-.. 
si fare dal Concilio una vera riforma di. 
tutti gli abusi: il legato Crescenzio si sca-, 
gliò contro trattandolo da stordito, da. scioc- 
co, da ragazzo, minacciandolo che sapreb- 
be punirlo. Il vescovo. d’ Orense di Galizia 
alla proposizione del Crescenzio, che il ра-; 
pa fosse superiore al Concilio, -rispondendo, 
che dubitapa della verità di questo artico- 
lo, si sentì a dir dal legato: Chi dubita in 
materia di fede è eretico; onde voi lo siete. 
Conseguenza dunque di tanto dispotismo dei 
legati fu la violenza usata al Zergerio col-. 
Y allontanarlo dal Concilio, ed a tutti gli 
altri vescovi che in di lui favore volevano 
scrivere al papa. . 

Qual ragione avesse М." Della Casa di 
essere così aperto nemico del Vergerio è 
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ignorato; ma certo è che dopo la ingiurio- 
sa perquisizione de'libri proibiti e formato 
un nuovo processo, coll'intervento anche del 
patriarca di Venezia fu obbligato di andar 
a Venezia, ed a Capodistria per giustificar- 
Si dai capi di accusa, ‘de’ quali ега impu- 
iato, Autori di questo processo furono /'au- 
ditore Gerardo Busdrago , Г inquisitore 
Fra Marino, e 1 fiscale Gio. Mario Bu- 
cello. * 

Le accuse consistevano. I Che il уезсо-` 
vo avesse detto che S. Giorgio, e S. Cristo- 
Íoro fossero santi uomihi, ma che le leg- 
gende che si leggono di loro non sono au- 
tentiche: che -5. Lucia, S. Apolonia, S. 
Agata ec. secondo Р intenzione della chie- 
sa cattolica non hanno cura, e tutela di 
alcune malattie particolari, cioè una di 
esse degli occhi , una de denti, una delle 
mammelle ec. Nel ‘processo dunque si at- 
tacca come .... volens destruere merita 
horum sanctorum. Il Vergerio fa la sua di- 
fesa, e qui comincia le sue risposte, pub- 
blicate poscia con una pastorale a’ suoi dio- 
cesani а’ 15 di agosto del 1546. Recita la 
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leggenda di S. Giorgio che basta per giusti- 
ficarlo; dimostra che Giacomo da Voragine 
lo annovera inter apocriphas scripturas, e 
che tale riconosciuta dal papa Paolo Ш. fu 
levata via dal breviario; giustifica innoltre 
con cinque capitoli de’ canoni nella distint. 
x., dove si comanda che si debba sostenere 
la verità a fronte di qualunque antica consue- 
tudine , dicendo 5. Cipriano, che consuetu- 
do sine veritate vetustas erroris est. 

II Versa intorno S. Cristoforo la se- 
conda difesa , e recita come nella preceden- 
te la leggenda, e fa osservare che nella гі- 
forma del breviario fatta da Paolo III. fa 
commessa, e che come l’altra anche questa 
sarà stata dagli eretici finta; onde sog- 
giunge, par a me che sia onore, e ripu- 
tazione della chiesa e della fede nostra 
santissima , e piena di grazia, e maestà 
a ripudiar queste baje, et dire arditamen- 
te ch'elle non sono vere. Ma il male è, gli 
disse un giorno il cardinale di Santa Croce, 
che tutto questo intorno ai suddetti due 
santi è stato detto prima da qualche hert- 
tico: onde passa anche a questo punto , pri- 

Tomo I. 25 
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ma asserendo nen saper lui se qualche ere: 
tico avesse pubblicato tali ragioni sopra le 
leggende; ma supposto anche che molti ne 
avessero parlato , non sarebbe egli permesso, 
soggiunge , il replicare una verità che fosse 
detta da loro ? Questo metterebbe, діс egli, 
un gran disordine in tutta la chiesa perchè 
sono stati anche heretici che hanno con- 
fessato che Cristo sia stato figliuolo di Dio, 
et poi in altro, hanno avuto delle opinio- 
ni erronee et dannate. Per non acconsentir 
con loro поп dovressimo dunque dire, соп- 
chiude, che Cristo sia figliuol di Dio? 
Ш. La difesa terza versa sulle immagini; 
cioè existens іп loco Pirani dum vidisset 
imaginem S. Georgii confalonis etiam di- 
cti loci, ausus fuit dicere cum maximo scan- 
dalo multorum : buttate giù quel cavalazzo, 
( intelligendo de immagine 5. Georgii). 
Supposto anche , dic’ egli, ck io avessi det- 
to quelle parole vedendo in una chiesa una 
figura di S. Giorgio su un cavallo di car- 
tone malissimo fatto, et molto grande, 
non minore d'un grosso cavallo а” arme 
et vicina una figliuola del re anche -molto 
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grande, et una gran bestia . . . . penden- 
te su certi travi in mezzo della chiesa prin- 
cipale della terra , et la tiene tutta occu- 
pata: sarebbe stata eresia? Un vescovo, in 
atto di visita, ha certamente facoltà di to- 
gliere dalle chiese tutto ciò che sembra in- 
decente , e deforme. 

Altra simile accusa versa sulla di lui di- 
sapprovazione d’una malfatta statua di S. 
Antonio abbate nella terra d' Isola; ed altra, 
dall’ aver fatto rimuovere nella chiesa di 
Pirano l'immagine di S. Anna, subtrahi 
imaginem $. Anne , et lampadem ibi ac- 
censum. Descrive come le donne pochi anni 
prima avevan posto sopra un altare una sta- 
tua di legno distesa sopra un letto, in atto 
di partorire, a cui si teneva una lampada , 
e vi si raccomandavan le partorienti. Nega 
poi di averla fatta rimuovere, asserendo che 
tuttavia esisteva. 

Ma i frati zoccolanti francescani dichia- 
rati nemici del vescovo addussero un testi- 
monio, il quale disse: ho sentito dire al 
vescovo (in proposito di una lampada all’ 


immagine della B. Vergine) che sarebbe 
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meglio dare а’ poveri quell olio che si ab- 
brucia nelle lampade davanti le immagi- 
ni. Al che risponde I. che un solo testimo- 
nio non è attendibile; e II. che certamente 
opera più grata a Dio è il soccorrere i po- 
verelli, che mantenere accese tali lampadi. 
L' aver beffatto un cattivo pittore che ave- 
уа Жо una pittura sproporzionata di S. Pao- 
lo, è pure articolo di processo, come nel 
vedere il piombo 4 una bolla de’ beneficj , 
Г ауег apostrofato i SS. Pietro, e Paolo così: 
chi vi avesse detto che le vostre teste do- 
vessero essere a questo modo scolpite in 
piombo ? 

Altro articolo si legge : dixit quod imagines 
sanctorum sunt idola. Per far conoscere il 
fonte di tali accuse si espone che un frate 
detto Bonaventura Garone guardiano de 
zoccolanti adirato contro il vescovo, il quale 
lo aveva rimproverato per aver preparati de 
rastrelli alle parti d' un altare che si costrui- 
va, ove dovea esser l'immagine della Ma- 
donna, che non era per anco dipinta, ad 
oggetto di attaccar ivi, come diceva, i voti 
e cere per i miracoli che quell’immagine do- 
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veva fare; chiamò un prete e gli disse: vie- 
ni a dir qualche cosa contra il vescovo che 
lo faremo ‘andar via di quà, e .tu potrai 
.tenere la tua femmina. Così fu accusato- 
reialtro frate del terzo ordine di S. Fran- 
cesco , il quale promettendo cinque ducati 
ad una donna perchè dicesse 4” esserle ap- 
parsa la Madonna , con ordinarle di dire al 
popoló, che dovesse andare cinque volte a 
visitare la sua immagine posta ín una. chie- 
sa detta Santa Maria de’ oampi, ricavò 
moltissimi danari dal seguìto concorso; mà 
il vescovo; conosciuta Г impostura, operò che: 
il podestà:( Alvise Donà ) facesse сагсбгаге- 
la donna сой: due altri complici, da’ quali 
si rilevò l’ industria del detto frate. 

“Ме imórno all'espressione d'immagine, 
e Ф idolo : protesta поп aver ‘altro; oggetto 
che quello::di. far conoscere: che la voce ido- 
lo in greco пов vuol dir altro che imma- 
gine in latino, In fatti E? vuol dire pi- 
deo; e Cicerone disses imagines que idola 
nominant.. 

IV. Dirige la di Жаа IV. contro il. pro- 
cesso intorno i. libri proibiti, che gli si tro- 
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varono nello studio. Curiosissime, et in. ma- 
xima copia tenuit, et tenet. libros luteranos 
prohibitos , et quod pejus est illum diabc- 
licum librum , quem vocant Pasquinum in 
extasi, tenere пот erubuit ; in oltre si no- 
minano due altri libri, uno absque titulo 
nuncupatus il Beneficio di Gesù Cristo, et 
alius il Summario della scrittura, 

Ad una tale accusa ‘risponde con la dot- 
trina de’ sacri canoni , e de’ concilj, ove s'in- 
cula che i vescovi debbano leggere: i libri 
degli eretici per confutarli, e scoprirne gli 
errori; e poi ne desume la difesa dalle in- 
eumbenze ch' egli come nunzio ebbe di trat- 
tar con gli eretici; в di mandare i loro li- 
bri anche a Roma. Si prolunga finalmente 
sul merito o demerito: di que’ due libri , e 
sopra la qualità di alcuni accusatori: 

` V. La difesa V; che per titblo de’ frati, 
cioè talem habitum , seu cappas religioso- 
rum nihil prodesse: che religionein sancto- 
rum Francisci, et Dominici spernere ausus 
est dicens hec vel similia verba, et pre- 
missa omnia cum scandalo. Rispodde il ve- 
scovo. essere la prima un'industria de’ frati 
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per attrar danari da’ benestanti, non mandan- 
do mai le cappe da vestirsi i cadaveri ai 
poverelli. Al secondo , che un solo testimonio 
diceva cid, e ch'esso intese di dire del be- 
ne che fanno i frati i quali vendono paten- 
ti, o le donano per la partecipazione delle 
loro opere buone o meriti, e vivono poi una 
vita reprensibile e scandaloso. 

VI. L'accusa versa intorno $. Lucia , 
$. Agata , e 5. Apolonia. Risponde che il 
credere che un santo sia deputato а un malc, 
e un'altro ad altro è errore condannato dal 
concilio di Colonia, quosdam sanctos sanan- 
di morbos potestatem peculiariter obtinere, 
a pietate , et ecclesi sententia , ac suppli- 
cationis usu alienum est. L’ accusa fu d'un 
verto frate rimproverato dal vescovo perché 
in pulpito spacciò d' avere un dente 41-5, 44po- 
lonia, unico rimedio per guarire tal male. 

УП. Che avesse detto essere i libri di 
S. Agostino degni del fuoco, ed anco gli 
scritti di 5. Paolo; ma egli reclama contro 
la falsa accusa, ed anzi dimostra d'aver 
sempre avuto sentimenti contrarj a ще in- 
giusta asserzione, In questa difesa spiega la 
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dottrina de’ luterani , сі’ egli detesta , e di- 
lucida la ragione di aver, detto perchè qual- 
che chiesetta abbandonata., che servi d'asilo 
a qualche frate ritirato соп ' donna di mal 
affare, dovesse essere dirroccata, | 

ҮШ. L/ accusa ottava finalmente versa 
sopra le tavolette della Madonna di Loreto, 
per deposizione di: Alvise Calino bresciano 
ed è scritto : dubitat ( Calinus ) episcopum 
pendere potius contra ritum S. В. ecclesie 
universalis, perché sol ho sentito che detrae- 
va a miracoli del santissimo luoco del Lo- 
reto, et diceva ch'esso поп credeva che quei 
miracoli fossero fatti nel modo che si vede 
dipinto, et che si legge т. quelle tavolette. 

+ Ognuno vede ch’ egli non negava i mi- 
racoli; ma credeva che non fossero accadu- 
ti, com erano espressi in pittura, o nelle 
tavolette. 

Risponde , e si giustifica facilmente, di- 
cendo che quelle pitture, e quelle tavolette 
non costituiscono un'articolo di fede , onde 
aversi da condannare, per eretico .chi. dubi- 
tà, che in quel modo non siano accaduti i 
miracoli. Ne va numerando alcuni, e fra 
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varj se ne legge uno di un tale: Rocto,. a 
cui s'era rovesciato un carro, e the fu aju- 
tato. dalla Madonna, che gli. comparve . ve- 
stita di bianco, alla cui novella. concorso il 
popolo ; si scoprì poi che Rocéo ега un so- 
lenne.. ladro, onde ‘fu preso, früstató, e 
inapiccata. Ma per far: conoscere guanto’ ra- 
gionevole sia il dubitar de’ miracoli Фі Lore- | 
to adduce la leggenda istessa , е. questa so- \''' 
la certamente è bastante a ginstificarnè: il 
dubbio : mentre tutto $ appoggia alla visio- 
ne in sogno Фив uomo divoto della Madon- 
na, che. non si nomina, e non si assegna il 
luogo, ma solo il tempo cioè nel 1296. 

Tali sono state le accuse contro il уе» 
scovo; e su queste. M. Della Casa sollecita- 
10 dai dichiarati nemici di esso formò repli- 
cati processi, e cagionò replicate raolestie ad 
un uomo degno per i di lui impiegbi, ser- 
vigj, e dignità di qualche maggior riguardo. 
Gli nomini buoni se ne scandalizzarono, е 
lo stesso inquisitore Fra Marino assicurò il 
cardinale di Mantova con lettera di Venezia -© · 
13 novembre 1546, che grande ‘ingiuria , 1546 
et torto. è stato fátto al. povero vescovo; e ` 
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«quali si scatena. nelle "lettere particolarmente 
alla città;.odalle.monache .(@). в 
.o.,:-Cansiderando però. alla dolorosa situa- 
gine, di. quel. vesoovo пор possiamo se пов 
che compiangerlo; e vedendo il premio che 
egli ottenne Дер; suoi. servigj, gran motivo, 
dice il: Салі, пе, павсе:апсће ` di ‘compajir- 
lo, se.si.mosfrò sdegnato contro più d'uno. 
Il. Muzio «medesimo воп ardì di chiamar 
‘ingiusto assolutamente -tale - sdegno scriven- 
dogli così, nan vogliate che ‘une -sdegno:o 
giustamente; o, ingiustamente · conceputo vi 
separi dalla:cerità, Negli altri attacchi del 
Muzio жорға la sovragità che «1. papa eserci- 
tava, versa i vescovi per mezzo de’ suoi le- 
gati, non fu eresia il dubitare di questa, che 
anzi S. Bernardo nelle considerazioni ad Eu- 
genio Ш dice: consideres ante omnia san- 








a) dio. / Alberto” Fabricio e in conspectu the- 
Sauri litlerarii Italie р: 497) dice del Muzio e del: 
lé Vérgéritine: Mutius in precipuis magis mutus quam 
piscis , neminem movet , anemias legifur. «^ 
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ctam romanam "ecclesiam cui’ deo auctora 
præses , ecclesiarum matrem esse тот doà 
minam : Те vero non dominum ` episcopos 
rum, sed cum ex ipsis: porro fratrem di» 
ligentium deum , et participem timentium 
eum , e che finalmente questo era un artie 
colo destinato alla definizione del concilio; 
ed in quanto l'aver detto che ls romana 
chiesa ha bisogno di essere corretta е ri-, 
formata; s intende riformati gli abusi, di 
che erano persuasi tutti i più zelanti catto- 
lici; ed al qual fine іп Roma 5’ erano stabi- 
lite le congregazioni da Adriano VL, е da 
Paolo Ш. Ecco in quanta adulazione , ed a 
quale viltà si lasciò trasportare il Muzio, 
dall’ odio contro il suo vescovo , e dalla spe- 
ranza d'ottenere, come ottemne , una pen- 
sione da Roma. 

Alle altre imputazioni riguardanti le 
dottrine di Lutero non è neppure di pre- 
stargli fede , mentre si sa aver il Vergerio 
scritto e combattuto contro tali dottrine, di 
che è lodato dallo stesso suo nemico: dicen- 
dogli: eravate Nunzio fra tedeschi, have- 
vate notizia di tutte le` loro heresie: di 
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quelle avevate copiosamente scritto, et con 
tutta quella intera cognizione le dannava- 
te , le biasimavate , et combattevate contro 
di loro: nè da poi ne havete havuto tal 
nuova informazione che ragionevolmente vi 
debba haver fatto mutar opinione. Ma si 
deve credere che neppur l'abbia mutata, 
perchè nella difesa IV. egli protesta che il 
fondamento dell’ huomo christiano , et la 
radice del ben vivere consiste nell’ aver 
dottrina sana cattolica. approbata dalla 
chiesa santa et non errar nelle cose della 
Fede. Altra prova si è dalla lettera 31 gen- 
majo 1543 da Capodistria diretta a Scipione 
Costanzo ; a cui mandando i suvi dieci dia- 
loghi intorno alle questioni, ed alle opinio- 
ni d'allora, così si spiega: mando le cose 
mie per essere corretto , e per imparare .. 
sopra tutto dove fosse ogni minima coset- 
ta, che non fosse conforme alla intenzion 
della chiesa , е lo prega di non risparmiare 
nè cassature, nè annotazioni. Cosi nella lettera 
alla regina di Navarra sino dunque al 1544 
si vede. , che il Vergerio versava, e scrive- 
va sopra le controversie; e. che lunge. dall’ 
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aderire al partito de’ protestanti , egli :hicer-. 
cava pareri, e lumi, onde conoscere la ve- 
rità , о almeno rendersi iristrutto рер inter- 
venire degnamente, al concilio; е questo è 
quello che far doveva ogni vescovo ed ogni 
teologo; mentre dotti uomini eran: quelli 
co’ quali si doveva in Germania combatte- 
те; i quali, alle ingiurie , alle invettive , ed 
alle villanie ‚ con le quali usavan con loro’, 
opponevano astutamente ragioni , raziocinj , 
ed autorità degli antichi padri sovvertendole 
a loro modo. 

Le wame di questa persecuzione ecco 
come si ordivano, Annibale Grisonio т ега il 
direttore , e riscaldava il Muzio alla pugna; 
ed il Muzio ambizioso, bisognoso, intolleran- 
te, tutte le occasioni attrappava di scrivere 
ora per acquistarsi un merito presso i prin- 
сірі d' Italia, ed il papa, ed ora per isfogo 
delle sue passioni, e vendette. Scriveva in- 
cessantemente , e faceva spargere le sue in- 
vettiveè da per tutto, e particolarmente іп 
Venezia per mezzo del segretario Fedeli, ed 
in Capodistria dal Grisonio, е dal frate Pie- 
tro di Giovanni domenicano. Altri frati vi 
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si unirono, е partieglarmente li zoccolanti 
e i francescani, I primi per quell’ iminagine 
non per anco dipinta, е che destinavano à 
meritarsi delle elemosine., e dei doni per 
mezzo di miracoli ; ed i secondi per essere 
stati separati dalle monache, Sussisteva іп Ca- 
podistria, con maggiore costanza che altrove, 
la promiscuità del convento de’ frati mino- 
ri conventuali di S. Francesco con le mona: 
che di 5; Chiara. Ne nacquero degli scan- 
dali, ed il vescovo Vergerio ebbe il merito 
di separare un convento dall'altro, e framez- 
zo adattarvi una via pubblica, e nove di que 
frati furono allora banditi dal generale 
loro medesimo. Il Vergerio tolse lo scan- 
dalo іп questa parte , ma vi accrebbe il nu- 
mero de’ suoi nemici; mentre i frati puniti, 
ed irritati si unirono a gli altri intenti а 
procurargli l’ estrema ruina, 

I direttori di questa trama, come si 
accennò , erano il Grisonio, il Muzio, Р 
Elio. Più volte il Vergerio se ne lagna , е 
nell’ accennata pastorale precisamente accen- 
na, che gli accusatori, e testimonj ‘aveva 
no cospirato contro di lui, essendosi - uniti 
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con quei due ( Grisonio e Muzio ), е con 
ГЕШо ch’ è a Roma. Che ciò sia vero ap- 
patisce dalla lettera del Muzio то luglio 1548 
diretta al Grisonio. Jo al 5, scrissi a Roma 
per fare ogni opera a me possibile in con- 
Sormità dell'ordine da voi prescrittomi, et 
per soddisfare alla richiesta vostra scrive 
una lettera alla nostra città. Nella citata 
lettera del 5 luglio a M." Elio segretario del 
papa dice: porgete rimedio a que’ poverel- 
li (parla dei popoli), e диап4о altro non 
si posa , levisi almeno ( il vescovo ) di quel 
paese infin che la sua causa sia determi- 
nata: o si mandi a monsignor legato a 
Venezia nuovo ordine che pigli nuova іп- 
formazione, et che si proceda gagliarda- 
mente contro di lui ( Verger, р. 55.). Da 
ciò apparisce che il Vergerio ebbe a fare 
con potenti, ed irreconciliabili nemici. Fu 
accusato di aderire alle dottrine di Lutero , 
fu processato più volte, eccitato a difender- 
si, e giustificarsi; ma dopo le fatte difese 
egli non fu mai condannato, nè fino a' 3 
luglio 1549, cioè sette mesi dopo ch’ egli 
partito era da Italia, s'è veduta sentenza 
Tomo 1. 26 


. 1548 
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contro di lui. Al tribunale del Muzio egli 
era eretico , luterano, .e venenoso serpente ; 
ma in faccia alla chiesa’, nonostante cinque 
processi, non era stato giudicato гео; e però 


è lecito il dubitar, che nelle diffamazioni 


del Muzio , e nelle accuse dei propalatori, 
abbia avuto parte la vendetta più che la ve- 
rità; e la malignità più che l’ onestà, e lo 
zelo della religione. 

Cosa dunque doveva allora risolversi in 
Roma? ordinare un nuovo processo ? questo 
diveniva ой motivo di scandalo piuttosto 
che di edificazione, Si richiesero al medesi- 
mo Muzio nuovi lumi, come egli medesi- 
mo confessa nella lettera 24 settembre (Verg. 
p. 101), e se ne vanta con la città; e poi, 
бі” prese finalmente il partito 4’ intimargli 
la partenza dal vescovato; e questo dee es- 
ser accaduto in ottobre del medesimo anno 
1548, perchè il Muzio se ne rallegra col 
Grisonio dicendo: la previsione di levar il 
Vergerio dalla città è stata santissima ; е 
questa lettera è del 26 ottobre (Verg.p.117). 

Io поп so зе debba meritarsi 1 aturibu- 
10.4 santissima la violenza di scacciare dal- 
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la sua sede un vescovo senza che vi ргесе- 
da una legale sentenza, e quelle formalità 
che sono indispensabili in un giudizio che 
decide della fama, e della vita d'un. uomo 
costituito nella episcopale dignità. Tre brevi 
furono scritti per opera di M. Zio agli 11 
decembre del 1548 al nunzio Della Casa 
per far arrestare quel vescovo, e mandarlo 
al legato di Romagna. Un quarto breve poi 
del 1 febbraro 1549 si spedì a M. Annibale 
Grisonio commissario appostolico perchè man- 
dasse a Roma ciò che aveva raccolto contro 
di esso vescovo. Qui si potrebbe ripetere 
‘chè nona veva ancora la sede appostolica sino 
al г di febbrajo abbastanza prove per sen- 
tenziare il Zergerio, se al Grisonio com- 
missione diede di mandare ciò che aveva di 
notizie raccolte contro di lui. E senza que- 
ste prove, зага sempre considerato un passo 
precipitato quello che si è fatto discacciandolo 
dalla sua sede. Comunque sia, il / егрегіо 
obbedì, e si ritirò a Padova, presago dell’ 
ultima sua rovina. 

Corse voce che il legato gli facesse in- 


sinuare di andare a Roma, allettandolo con 
* 
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promesse ; ma dall’ andarvi fosse disuaso dal 
cardinale di Mantova, il quale dal cardina- 
le Farnese era stato avvisato che ‘ivi pessima 
intenzione s'aveva contro di lui. Il legato 
adunque non potendo ottener questo, lo 
fe’ citare alla casa episcopale in Capodistria, 
da dove poche settimane prima egli stesso 
con un monitorio lo aveva discacciato; e 
mandò a Padova poi per fermarlo: ma il 
Vergerio avvertito se ne allontanò ritirandosi 
nella Valtellina paese cattolico nella diocesi 
di Como unita alle leghe grigie, ma dipen- 
dente dalle leggi, e sotto la protezione del 
governo di Milano. Partito, anzi scacciato 
dall'Italia, Paolo Ш. nel concistoro del ,3 
luglio 1549 lo sentenzib come apostata, e 
decaduto dalla dignità episcopale; e così di 
allora in poi si cominciò a perseguitarlo co- 
me eretico. . 

Nella Valtellina fissò la sua principal 
dimora (2) , e da colà manteneva corrispon- 





(a) Essendo nella Valtellina si vide inciso il 
di lui ritratto , sotto di cui vi era l'epigrafe seguen- 
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denza con varj illustri personaggi. Da lettera 
21 aprile 1550 a don Ferrante Gonzaga si 
esprime , oltre di questa impresa (la ricu- 
pera della Valtellina) potrò esser buono al- 
le cose appartenenti alla religione per Г 
amicizia ch'io tengo con que dotti di La- 
magna , et quando o per via di un conci- 
«lio, о per altra si trattasse qualche accor- 
do et assettamento V. Ecc. vedrebbe ciò 
che saprei fare, e si sottoscrive /ergerio 
vescovo di Capodistria. Il cavaliere Tirabo- 
schi dice bene, che da questa lettera pare 
che al principio non dichiarasse la sua 
eresia; non ostante però Roma lo aveva scac- 
ciato, nè si lasciava di perseguitarlo. Nella 
Valtellina si trattenne vario tempo, e ritro- 
vasi quivi pure nel 1563. 
Da tutto ciò si può conchiudere , che 
il Zergerio non sia stato mai positivamente 





te PONTIFICVM NVNCIVS , CHRISTI LEGATVS derisa dal 
Casa nell’invettiva contro lo stesso e riportata dallo 
Scherlhornio nell'apologia, nella quale lo chiama 
trifurcifer. 
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convinto di falsa dottrina sul dogma; ed ib 
Muzio stesso, grande persecutore di lui, 
per quanta diligenza facesse per dimostrarlo 
reo in qualche parte , non vi riuscì, come 
egli lo confessa nella lettera 8 agosto 1548. 
diretta alle monache , dicendo che le. cose 
ed opinioni del vescovo intorno alla fede 
non gli sono state particolarmente espresse, 
ed in altro luogo: io veggo molte più cose 
da notare che da poter riprendere. In som- 
ma , siccome non 'v' è proposizione che a va- 
rie e diverse interpretazioni atta non sia; 
così il Muzio avveleno ogni detto del suo 
vescovo , volendo a tutta forza ch’ egli fosse 
di quella setta, ch'egli aveva detestato ; e 
pure la malignità: ottenne il trionfo. 

Sino a questo punto si è potuto difen- 
dere il Vergerio, ma non si può giustificar- 
lo in Germania. Colà incominciò spargere le 
sue dottrine, e poscia scagliò le sue invetti- 
ve. Nell’ anno 1550 stampò dodici trattatelli 
diretti a far conoscere le persecuzioni alle 
quali chi sostiene la vera dottrina appostolica 
secondo lui, è sotto posto, ed a propriagiu- 
stificazione dell’ essersi rifugiato in Germania.. 
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Senibra però ch'egli dando sfogo allo sdegno 
siasi per qualche tempo contenuto anche іп 
Lamagna dentro i confini della disciplina , 
prendendo di mira però in eccesso di rab- 


bia il sovrano dominio del papa sopra ї 


vescovi, e sopra il concilio, e sfogando la 
sua vendetta contro i suoi nemici, е parti- 
colarmente contro М. Della Casa ; ma po- 
trebbe dirsi ch’ egli avesse sin allora rispar- 
miato il dogma, né aderíto ancora avesse a- 
pertamente alle dottrine di Lutero; рег la 
qual cosa da’ luterani non fosse nè stimato ĉo- 
me teologo ‘settario, né amato come lor parti- 
giano. Nell'anno 1552 pubblicò una Raccol- 
ta delle ‘commissioni, salvicondotti, bolle ec. 
ed aluo pur libro col titolo: Concilium поп 
modo Tridentinum , sed omne papisticum 
perpetuo Sugiendum esse omnibus piis : nel 
qual libro si osservana diciotto documenti 
risguardanti il giuramento dë vescovi al 
papa; il canone che non si debba serbar 
la fede agli eretici; Й confronto de’ salvi- 
condotti, а quali non devesi credere ес: 
Diede motivo a questi libri 1 affare seguito 
al concilio di Trento nel 1552 allorchè ‘si 


1552 
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presentarono gl’ inviati dell’ elettore di. Sas- 
sonia , e del duca di Wirtemberg : diman- 
dando essi per i teologi protestanti de’ sal- 
vicondotti eguali а quelli dati: dal concilio 
di Basilea, e dichiarando: che come era 
‘stato deciso nella sess. II. di esso concilio 
basilense , i vescovi dovessero anche in 
quello di Trento , essere sciolti da ogni giu- 
ramento al papa; onde potere liberamente 
opinare , e decidere come richiedevasi in un 
libero, ed ecumenico concilio..Questo era 
il voto de’ vescovi medesimi colà radunati 
come è manifesto da documenti irrefragabili. 

Il Vergerio sfogò lo sdegno suo contro 
‚ il papa Paolo ПЕ. e contra la corte di Roma, 
stampando nel 1555-іп Basilea i tre sonetti 
del Petrarca contro Roma, e la stanza XVIII. 
del Berni al canto XX. dell’ Orlando. Il ca- 
talogo dei libri ‘stampati dal Vergerio, fra 
gli altri , è portato dal Bayle. Il più fero- 
ce dee essere stato contro Paolo III., tale 
giudizio è confermato dalla Storia di Be- 
nedetto Varchi, e dal Segni nelle Storie 
Fiorentine. Contro monsignor Della Ca- 
sa non poteva però maggiore ‘vendetta fa- 


ré quanto col. pubblicare il capitolo. del Fori 
no, e col libro intitolato il Catalogo de. 
libri, і quali nuovamente nel mese di 
maggio dell’ anno presente 1548 sono sta» 
ti condannati per eretici da M. Giovanni 
Della Casa legato di Venezia, e da alcu- 
ni frati. Questo libro è diretto a far co- 
noscere gli abbagli presi о nel nome: degli 
autori, o nei titoli dei libri, o nelle ma- 
terie. Altro pur libro fece il Zergerio su ta- 
le argomento, cioè : Contra catalogum Joan- 
nis Della Casa Sodomi& patronum. Que- 
sta diffamazione irrito più che altra cosa 
sul detto prelato. Libri tutti pieni di ama- 
rezza , e di dispetto contro i di lui nemici, 

Bisogna però quasi credere, che поп. 
così tosto avesse abbracciata la dottrina de! 
luterani , mentre il véscovo Stanislao Osio 
nella confutazione alle note di esso Verge- 
rio contro la bolla di Paolo IV. si ristrin- 
ge, per quanto appare, a commemorare е 
riprovare tre sole proposizioni, cioè la sovra- 
nità del pontefice sopra i vescovi; il matri- 
monió dé'preti ; e la communione sotto le due 
specie, proposizioni che formavano айога 
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F argomento ie’ dibattimehii, e dalle quali 
due ultime. non fu nè püre lontano qual-. 
che «altro. Innolire certo è ch’ egli contese. 
ebbe con i luterani, quanto con i calvini- 
sti, поп potendo aderire., nè ammettere. 
le loro ‘ dottrine. Altrettante contese ‘ebbe 
con Celio secondo .Curione , con Jacopo 
Andrea teoldgo di Tubinga e con altri: 
onde sèmpre più si: conferma che trattone 
lo spirito. di vendetta contro il papa, e la 
necessità di. dipendere , per vivere, dalla ge- 
nerosità de’ principi.proiestanti, egli in qual- 
che. parte dissimulasse ; ша поп mai inter- 
namente abbracciasse le: loro dottrine. Ma 
per gli. eretici era troppo grande il vanto di 
aver fatto acquisto di un uomo ch'era stato 
non molti anni prima, due volte nunzio 
del papa nella medesima Germania contro 
di loro; e però sorpassando le di lui. resi- 
stenze: ad abbracciar la confessione di Au- 
sburg у bastava ad essi. ch’ ері impugnasse 
{come troppo acerbamente: impugnava ) la 
sovranità del papa sopra i vescovi, e le for- 
me, ed i-metodi. con:i quali : si ‘esercitava; 
e: quindi:lo: celebravano ‘come ‘del loro par- 
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tito, е lo riponevano cou fasto, ‘e pom- 
ра nel catalogo dei riformati. Al contrario 
Roma lo aveva di già fulminato , e .i. di lui 
‘libri sempre più inasprivano gli animi contra 
di lui prevenuti; е quindi tanto per una 
parte , che per Р altra si proclamò riforma: 
to , eretico, luterano, e calvinista а чісев-. 
da , quand egli dentro di зе per quanto ap- 
pare forse шип partito peranco aveva preso, 
Francesco ‘cardinale di Turnon pas- 
sando per gli svizzeri nel ritornare in Fran- 
cia, si abbattè in una locanda col Z'ergerio. 
Questi si fe conoscere: perorò . molto della 
sua disgrazia , protestò Г innocenza de’ suoi 
sentimenti, e con le lagrime ‘agli occhi, e 
con incessanti prieghi lo scongiurò' che іп 
Francia seco lo conducesse. Ciò è per con- 
fessione de’ suoi nemici. Un uomo che arri- 
vò a fartanto, ed a promettere tanto, sembra 
del pari sfortunato. che гео; nè, anche іп 
qualche parte succhiato avesse il veleno , può 
sentenziarsi per ostinato, per eretico, per bric+ 
cone. е per infame , com’ è stato nominato 
da quegli uomini, i quali si vantarono di 
essere più religiosi di lai; compassionevoli , 
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amanti del prossimo , di grazia celeste e di 
carità cristiana ricolmi. ©‘ 

Nel 156: era di. già il Vergerio ai 
servigj del duca di Wirtemberg, ed occa- 
sione ebbe in Saverne ed anco in Argenti- 
na di trattare lungamente con Zaccaria Del- 
fino nunzio in Lamagna. Dobbiamo al Pal- 
lavicini. medesimo le circostanze di un fat- 
to tale, e da questo dovrebbe dedursì, che 
il Vergerio non altro sospirava che di far 
conoscere la sua іппосбага, nè 4” altro più 
ansioso era, che di гиогпагё nel seno della 
chiesa mostrandosi passionatissimo di ricu- 
perar la patria, incolpando della sua par- 
tenza dall'Italia il legato ‘Della Casa. Il nun- 
zio lo'tenne seco commensale, е 8” interessò 
efficacemente per ottenergli la permissione 
di presentarsi al concilio (ove ‘prometteva 
di ‘portar seco lumi, e notizie importanti in- 
torno. agli affari de’ protestanti ) nell’ ac- 
compagnare, ch’ ei fe’, le di lui lettere serit- 
tea tal fine al cardinale di Mantova lega- 
to ‘al concilio. Gentili però furono gli.uffizj 
del ‘nunzio; mentre da Roma, che si voleva 
perderlo, gli si comandò di dovere interrom- 
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pere ogni corrispondenza con esso; ‘e*alcar? 
dinale di Mantova , il quale pure era 4’ áv- 
viso, che si dovesse chiamare a Trento non 
solo il Vergerio, ma anche lo Zanchio di 
Bergamo, e lo Sturmio , fu scritto in modo 
ch’ egli = attenne Ф ogni ulteriore discorso, 

Allora fa che il Z'ergerio 88 veduto 
affatto perduto per sémpre , e.che infieren- 
do contro Roma, procurò di vendicarsene 
come potè. Accadde che il papa: Giulio Ш 
sollecitasse gli svizzeri cattolici ad intervenir 
al concilio. Il Y'ergerio cooperò efficacemen- 
te, e scrisse anche un libro con cui scoprì le 
mire di ciò, ed il sistema del concilio; per 
il chè nella dieta di Baden non solo gli sviz- 
zeri non mandarono alcuno , ma i grigioni 
richiamarono anche Tommaso Plauta vesco- 
vo di Coira , che già trovavasi a Trento. 

Nel 1557 per commissione di Cristo- 
foro duca di Wirtemberg andò in figura di 
missionario in Austria , in Boemia , e forse 
anche nella Stiria e nella Carintia: da lettera 
4 decembre 1557 del re Massimiliano ргі- 
ma .che fosse imperatore si rileva con quan- 
ta clemenza fosse il Vergerio riguardato da 
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quel sovrano , e si conferma il sospetto; 
ch’ egli spargesse de’ libri atti ad insinuar il 
veleno di quella riforma, cui si disse che 
Massimiliano stesso non leggera inclinazione 
mostrava di avere, 

. боп qual avidità si leggessero in quel 
tempo i libri del Vergerio lo dice il Bayle: 
Je suis súr qu'en се tems-là il se faisoit 
peu de livres qui fussent lus avec plus d'a- 
vidité, que les ecrits de Vergerio. 

Qual opinione si avesse dagli uomini dot- 
ti del Vergerio apparisce, che il nunzio 
Delfino lo giudicò una delle migliori teste 
che in Germania si trovassero ; l’ Heineccio 
lo chiamò avvocato di «chiarissima fama: 
il cardinal Bembo 10 riponeva nel novero 
degli uomini grandi e valorosi d' allora. 
Andrea Divo giustinopolitano gli dedicò la 
sua traduzione dell’ Шаде d’ Omero stampata 
in Venezia nel 1537: e gli dice così: 76 
vero Vergeri clarissime, cujus semper et 
probitatem , et eruditionem maxime sum 
admiratus, unum ex omnibus delegi , а 
cui dedicare Y Iliade. Лото Paleario gli 
dedicò: pure il libro: “е immortalitate. 
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animarum , e dice che al-re. Ferdinando-era 
ob virtutem grátissimus , et propterea etiam 
gratiosus. Il Magliabecchi - dice, che fu 
grandissima, disgrazia ( del Casa) aver per 
nemico Pietro Paolo Vergerio uomo (tol- 
tane Г empietà) di grande stima si, per. le 
lettere, come per altri capi: e tralasciando 
tanti altri che con grandi encomj sempre ne 
parlarono, 

Un, uomo pertanto che seppe meritarsi 
Р amore , e la stima del cardinale Bembo , 
dei cardinali d’ Este , Gonzaga, di Trente 
ес., della regina di /Vovarra ; ‘degl impera- 
tori Ferdinando , e Massimiliano II, non 
che dei letterati 4' Italia, e 4 Europa, non 
dee. riputarsi ignorante. 

Conchiude pertanto il Carli che nel 
1563 il Zergerio stipendiato , e protetto dal 
duca di Wirtemberga stampò in Tubinga 
in un grosso tomo in 4.9 tutte le sue opere 
divenute rarissime. Così più per necessità, 
e per dispetto, che per genio, е per prin- 
cipj divenuto nemico della corte di Roma, 
e non mai sincero amico de’ lutetani, l intie- 
ra dottrina de’ quali forse non abbracciò giam» 
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mai, al 4 di ottobre del 1565 finì il corso 
de’ suoi giorni, e delle sue peripezie (a). 

` D di lui cadavere fu sepellito in detta 
città di Tubinga nella chiesa di S. Georgiano, 
e gli fu posto il seguente epitafio , - pubbli- 
cato da Daniele Gerdes. 


Hac ego tum Petrus Paulus cognomina gaudens 
Vergerii sancta. contumulatus humo , 
Qui Justinopoli dicebar episcopus olim , 
Legatus fueram regna per ampla pape : 
Allamen abjecto , mundus quem quarit honorem, 
Cum vera , amplexus sum , pietate fidem. 
Sic volui potius exul in orbe vagari , 
Quam Praesul patriis impius esse locis. 
Petrus eram primo , quia te bone Christe negabam, 
Petrus eram pascens post tibi, Christe, gregem; 
Paulus eram , quía fe contra , bone Chrisle, fremebam; 
Paulus eram pro іе, Chrisle , ferendo crucem. 
Vergerius merito vergens ducebar ad orcum , 
Vergerius vergens dicar ad astra poli : 
Quisquis es, in meritum. Christi qui fidis, ad urnam 
Accedens nostram , talia vola feras : 
VergerIVs fVerat qVI CLarVs eplscopFs oLIM 
` EX IVstInopoLI VIVat In arCe poLI. 





(a) Il cancelliere dell accademia di · Tubinga 
Giacomo di Andrea nel detto giorno 4 di ottobre 
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Nelle guerre della Germania arrivati а 
Tubinga alcuni zelanti distrussero il depo- 
sito del Vergerio, ma nell’anno 1672 a 
spese del duca di Wirtemberg fu ristaurato. 
Una-di lui vigna presso della città di Tubin- 
ба conserva ancora il di lui nome, e Jigna 
del Vergerio si chiama. Così chiade il conte 
Carli, T. XV delle ‘opere scrivendo al mar- 
chese Girolamo Gravisi, da Milano іп data 
26- ottobre 1785 dalla pag. 7 a pag. 184 (а). 





gli fece l orazione funebre, e pose P epitafio per 
ordine del duca. Schethern Apol. р. 25. 

(a) Il ritratto di Pietro Paolo apostata è tratto 
dall'opera di Giacomo Werheidenio. Imagines et elo- 
gia prastantium aliquot theologorum; di cui si fece- 
ro più edizioni , la seconda delle quali fu nel 1725 
іп foglio, all'Aja ( Haga Comitum ). In questa edi- 
zione pagina 110 sotto il ritratto vi ha questo ёрі- 
gramma , conveniente all’ eretico eroe. 

Hic est VERGERIVS, Roma qui missus ab urbe 

Germanos inter Pontificem celebrat. 

Tandem LutnERUM laudat Christique ministros; 
Atque Antichrislum pontificem esse probat. 
Quanto raziocinio, e verità avesse il Werheidenio 
nelle notizie intorno all’ apostata Pietro Paolo, ba- 
sterà osservare, che dice aver G, Battista Vergerio, 


Tomo 1. | 27 
/ 
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Le quali cose noi abbiamo qui riferi- 
te, perchè si vegga nella Biografia del Ver- 
gerio, ciò che ne scrisse il Carli, Ma certa- 
mente nè il Carli nè alcun altro può mai 
avere avuto intenzione di volerlo giustificare 
dell’ apostasia , alla quale per niun motivo 
non doveva mai gettarsi quel vescovo. Im- 
perciocchè Р. P. Vergerio manifestò più in- 
gegno di mente che fermezza d' animo: e con 
la sua caduta diede la vittoria a suoi nemi- 
ci. Che se egli avesse durato nelle buone 
dottrine, sarebbero stati tacciati di maligni , 
ma ora possono venire acclamati quai pre- 
videnti. L’ esempio terribile del Vergerio 
prova nuovamente che non basta la virtù 
della mente , senza la modestia dello spirito, 





col fratello Pietro Paolo predicata l'eresia a Pola, 
e che gli si opposero gli inquisitori Grisorio e Mu- 
zio: sed summi inquisilores , Annibal Grisonius, сі 
Hisronymus Murivs, qui postea Vergerianam in- 
vectivam scripsit, prohibuere. 1 Muzio non fu mai 
inquisitore , nè prete, nè frate, ma soltanto un cor- 
tigiano, ed un letterato colmo di quei vizj, che ne- 
gli altri detestava colle stampe de’ suoi, scritti. 
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e come tale si deplora la ruina di un nomo 
Ла cui fama si lucida surse , e tramontò mi- 
seramente oscurata, non senza qualche imi- 
‘tazione di Tertulliano. 


CATALOGO 
DELLE OPERE 
DI PIETRO PAOLO VERGERIO 


D APOSTATA 


Prima che fosse depòsto di Vescovo. 


1 1522 La prima di lui produzione data'alle 
stampe è un’orazione fatta il dì 1 
maggio ‘1522 intorno le. vicende 
dello studio delle leggi con questo 
titolo : P. P. Vergerii justinopoli- 
tani junioris juris civilis scolasti- 
сі.... acta іп amplissimis juri- 
sconsultorum scholis kal. maii 1522 
stampata in Venezia nel 1523 da 
Bernardo Vitali. (Carli) 
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2 1523 Pralectio juris civilis scholastici, 


w 


Venetiis. Bernardinus de Vitalibus 
in 40. 


1526 Vergerius P. P. junior, De repu- 


1528 


1529 


1540 


1541 


blica veneta , liber primus. Tuscu- 
lani, Paganinus'in До. Quest'ope- 
ra esiste nella biblioteca Sanmarcia- 
na in Venezia. 

Orazione latina data da Murano, le 
calende di marzo 1528, e fatta stam- 
pare da Aurelio suo fratello, colla 
quale а nome de’ giurisconsalti si 
celebra la esaltazione a cardinale di 
Marino Grimani patriarca di Aqui- 
leja. Cigogna Emm. Delle Iscriz. 
Venez. T. I p. 172 Venezia 1824 
stampe Picotti. 

Tre libri volgari, non stampati, 
mandati al re di Francia contro 
Lutero. (Carli) 

Un libro che trattava dei vescovi, 
non stampato. (Carli) 

Oratio de unitate, et pace Eccle- 
sie ad oratores, et theologos prin- 
cipum , et statuum Germanie, qui 
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‚ Vormatia convenerunt anno 1541. 


8 1543 


9 1546 


10 — — 


In questa tratta dell’ unità della 
chiesa, e dell’ utilità di un conci- 
lio generale, ed esiste originale nel- 
l'archivio di Roma, e fu stampata 
in Venezia nel 1542. 

Dieci dialoghi, non stampati, di- 
retti a Scipione Costanzo con let- 
tera 31 gennajo 1543, i quali ver- 
sano intorno alle questioni, ed al- 
le opinioni d'allora. (Carli) 
Pastorale а” suoi diocesani а” 15 di 
agosto del 1546 pubblicata, con cui 
rende conto della sua difesa fatta 
alle: calunnie imputategli nel pro- 
cesso istituito contro di esso da 
M. Giovanni Dellu Casa nunzio 
in Venezia e vi pone le sue rispo- 


ме ad ogni articolo di accusa. 


(Carli) . 

Altra pur opera accennata да Аро- 
stolo Zeno ( Lett. Т. П p. 171 
di 31 di agosto in data di Vien- 
па del 1720 diretta а suo fratello 
padre Pier Cattarino sommasca sot- 


to il n. 516 ediz. veneta 1785 іп 

. cui gli dà consiglio degli autori da 
inserirsi nella collezione Rerin Ve- 
netarum scriptores da stamparsi ), 
dice esso: il Panegirico.rarissimo 
di Venezia scritto da Pietro Pao- 
lo Vergerio, il giovane, avanti la 
sua apostasia. 


РРА РАР PNIS LISA 


ALTRO CATALOGO 
DELLE OPERE 


DELLO STESSO VERGERIO 


APOSTATA 


dopo che fu deposto da Paolo III dall'epi- 
scopato , nel concistoro del 3 luglio 
1549. 


Tutte queste opere sono senza data, luogo 
di stampa, e di stampatore, La data però 
riesce incerta. Si porrà quella segnata da 
Francesco Haym romano, dal quale si è 
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tratto questo catalogo , nella di lui Biblio- 
teca Italiana T. I p. 621, Milano 1771, 
per Giuseppe Galeazzi. Verrà. in qualche 
оо corretto l’anno coll’ autorità del 


1 1550 Dodeci trattatelli, in 8vo, Basilea. 


2 





Carli, Haym. 

Le otto diffensioni del Vergerio ve- 
scovo di Capodistria, ovvero Trat- 
tato delle superstizioni d' Italia, e 
della grande ignoranza dei завегдо- 
ti, ministri e frati, Basilea. Наут. 


3 1552 Operetta nuova di Pietro Paolo Ver- 


gerio, nella quale si dimostrano le 
vere ragioni, che hanno mosso i 
romani pontefici ad istituire le belle 


' ceremonie de la settimana santa, 


( senza luogo, e stampatore,) іп 12.9 
Haym. 


4 —— Delle commissioni, e facultà ü ра- 


ра Giulio Ш ( senza luogo е stam- 
patore ) in 8vo, Carli, Haym. 


5 1554 Catalogo dell’Arcimbaldo arcivesco- 


ve di Milano, ove egli condanna, 
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І e difama per eretici la maggior 
parte de’ figliuoli di Dio, e mem- 
bri di Cristo, i quali пе’ loro scrit- 
ti cercano la riformazione della chie- 
sa cristiana, di P. Vergerio (senza 
luogo e stampatore) in 8vo, raro 
assai. Наут. 

6 — Della camera, e statua della Ma- 
doana chiamata di Loreto (senza 
luogo e stampatore ) in 8vo. Haym. 

7 1555 Che cosa sino le XXX Mese 
chiamate di S. Gregorio, e quando 
prima incominciassero ай  usarsi 
( senza luogo e stampatore ) іп 8o. 

|^ Haym. 

- 8 1555 Giudizio del medesimo Vergerio 
sopra le lettere di XIII Uomini il- 
lustri pubblicate da Dionigi Atanagi 
(senza luogo e stampatore ) in 8%. 
Haym. 

9 1558 Istoria di papa Giovanni VIII, che 
fu femmina (senza luogo e stam- 
patore ) in 8уо. Наут. 


10 Retrattazione del medesimo Verge- 





425 
rio (senza luogo е stampatore ) іп 
8уо. Haym. 

11 1559 P. Vergerio agli inquisitori, che 
sono per l’Italia dal catalogo de’ 
libri eretici stampato in Roma nell’ 
anno presente 1559 ( senza nota di 
stampa) in 8уо. Наут. 

12 1559 Risposta agli studiosi delle buone 
arti, che sono in Germania (senza 
luogo e stampatore ) in 8vo. Haym. 

13 1560 Р. Vergerio.-In che modo si portino 
nel tempo del morire quei che ri- 
tengono l’ obbedienza della sedia ro- 
mana, ed in che modo quei che 
luterani, ovvero eretici si chiama- 
no; con la confessione della fede 
d'un servo di Gesù Cristo ( senza 
luogo e stampatore ) in 8vo. Наут. 

14 + . . Il Vergerio a papa Giulio III, che 
ha approvato un libro del Muzio 
intitolato: Ге Vergeriane (senza 
nota di stampa ) in 12. Наут. 

15 1562 Della declinazione, che ha fatto-il 
papato solamente da undici anni, 
del medesimo Vergerio ( senza luo- 
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- go e stampatore ) in 8vo. Наут. 
E dice, che tutte queste opere 
. del Vergerio furono scritte da lui 
` -dopo ck ebbe rinunziato al vesco- 
‘veto, ed alla religione cattolica 
romana ; al qual Vergerio ed Oc- 
chino rispose il Muzio con i trat- 

tati di già riferiti. 

Il vescovo di Feltre Zeno, nel- 
la vita di Carlo Zeno ( Rerum 
Ital. Script. Т. XIX p. 364 ) ci 

` dà notizia di un’altra opera del 
Vergerio , ammessa dall Haym: 


16 1556 Colle stampe di Tubinga: Liber, 
scritto in italiano, de ordine eli- 
gendi pontificis, et ratio de or- 
dinatione , et consecratione ejus- 
dem. 
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148. Cani Domenico vescovo del Zan- а, 159. 
te e di Cefalonia, abbiamo dal JKaddingo "^" 
all'anno 1550. Esso fu dell’ ordine зегайсо 
де’ minori conventuali della provincia di 5. 
Antonio , e del convento di S. Maria Glo- 
поза, ossia dei Frari di Venezia. П Fad- 
dingo non indica qual fosse la di lui patria, 
come neppure.il Corner ( Ecclesie Veneto 
Тот. УЕ, ossia Decade nona e decima 
pag. 296). 

Per essere l Istria compresa nella provin- 
cia di S. Antonio, ed essendo la famiglia | 
Carli illustre, e patrizia di Capodistria; ed a- 
vendo dati la medesima varii distinti soggetti, 
de’ quali si parla nella presente Biografia ; 
abbiamo giudicato ch’ esser possa della fa- 
miglia stessa, e quindi istriano. 

149. Percico Pietro da Portole fu хе-, 15% 
scovo di Socovia, come dice il Manzioli nel- 
le Descrizione dell’ Istria pag. 53. 

150. ВАВВАВАМСА Matteo da Capodi- Е em m 
stria, di nobile ed antica famiglia di quel. stria. 
la città, giovine passò a Roma, ove dimorò 
ben accetto ai porporati Farnese , Savelli , 

e Gambara; poscia dal pontefice Pio V. 


1575 
di Trieste, 
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fu eletto al vescovato di Pola nel 1566, 
ove dopo aver governaia quella diocesi per 
anni 16 con zelo pastorale,.preso da feb- 
bre ardente, cessò di vivere nel (582 pres- 
so quella città, come dall’ epigrafe posta sul 
di lui sepolcro in quella cattedrale. Nal- 
dini pag. 145. | 

151; Rapiccio Andrea, dottore іп am- 
be le leggi, vescovo di Trieste .sua patria, 
era di una nobile ed antica famiglia di quel- 
la città, detta anche Ravizza e Ravizzia, 
dalla quale sortirono più uomini illustri in 
armi e dignità, contandosene altri due ve- 
scovi col nome di Errico Т uno del 1200 
e l’altro del 1300. 

Andrea nella sua prima gioventù stu- 
dio la lingua latina, l umanità, e la poesia in 
Capodistria, ed ebbe a precettore Ambrogio 
Febeo da Pirano, condotto pubblico profes- 
sore di belle lettere in quella città nel 1520 
per la morte di Palladio Fosco. Il nostro 
Rapiccio nel suo poema dell’ Istria р. 15 ed. 
di Pavia, con tenera riconoscenza ne ram- 
menta le doti di Ambragio , 1 educazione 
ricevuta e dolente ne piagne la morte, la 


ғ ы 


CLA ona D più e: 


ес lem Жә of A V Ye ront ero: 


емее e Dro ааа 1573. 
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quale, сот еді Фісе, rattristò tutta T Tetria, 
del che si osservi l' articolo Fedeo: "Passò in 
Padova allo studio delle leggi, ed ivi ottenne 
la laurea in ambidue i diritti. Nell’ 1556 lo 
vediamo a Vienna, nè con-altro titolo si 
scorge, se non con quello di giurisconsulto, 
come nella dedica ‘dell’ indicato poema a Si- 
gismondo Herberstein prefetto · del regio fi- 

sco (a). 
In qual epoca ‘ ottennesse gi impieghi 
. distinti ‘alla cesarea’ corte noi lo ignoriamo, 
Da varj documenti originali, esistenti presso 
il signor Alvisio, ultimo superstite di quel- 
la famiglia, da gran tempo traslocata ‘in Pi- 
‘sino, troviamo alcune notizie di esso, Dalla 





‚ (a) Il sig. dott. Pietro Kandler editore del poe- 
ma colla stampa di Pavia dice nella prefazione, che 
questo poemetto fu stampato in Vienna nel 1546, 
Il dottore Matteo Ceruti. di lui avo riporta la stessa 
epoca nella traduzione italiana del detto poema. La 
dedica però dell'anno 1556 al sig. Herder-Stein di- 
mostra l’errore della stampa, mentre la dedica è 
posteriore all'epoca della stampa di dieci anni , со- 
sa che поп риф aver luogo , quindi la stampa e la 
dedica sarà seguita nel 1556; `` 
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lettera ( copia autentica ) dell imperator Fer- 
dinando I datata 17 marzo 1563 da Insprug, 
нен... . Honorabili docto . . .. Andrea 
Жаріно jur. utr. doctori , nostro consiliario 
et secrétariò apparisce che in detto anno era 
già segretario di Cesare , ed era stato per- 
anco commissario in- Friuli; perchè quel prin- 
сре пе loda l'operato: in arduo ac difci- 
li illo negotio explicando, quod nobis nunc 
est cum Што Dominio Veneto de finibus 
Fori Juli , deque rebus aliis maximi mo- 
тет j ed іп quanta estimazione fosse tenu- 
ta dalli imperatore -la di lui dottrina lo di- 
mostrano le seguenti: espressioni contenute in 
detta lettera. Cum igitur tu prafate doctor 
Andreas Rapici in omni litterarum gene- 
re, et presertim іп juris scientia ita ver- 
satus sis, ut eruditionem tuam doctissimus 
"quisque, magnis. laudibus extollat, susci- 
piat, et admiretur ; perciò viene dichiarato 
Thotu proprio, e con onotifici detti in per- 
petuo aulico consigliere cogli onori tutti e 
prerogative a tal багісо annesse. 

‚ .Dobbiamp credere, che dopo la morte 
di M. Gio. Battista sebuita al 4 di aprile 
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dell’ annò 1565, come da attestato (originas 
le) del canonico Vicenzo Scussa, sia. stato 
eletto in vescovo di Trieste il nostro Rapic- 
cio, perchè si ritrova in Aquileja qual com- 
missario рег nome dell’ arciduta Carlo d’Au- 
stria, in unione del luogotenente di Goriaia 
Vido. Dorumbergs, alla pubblicazione del con- 
cilio di Trento, е ciò apparisce da certifica- 
to (originale) di Giacomo Maracno -vicar'o 
generale nello spirituale e temporale del pa- 
бага di Aquiteja Giovanni Grimani, scritto 
in. Udine ai 20 di maggio 1570; e dice at- 
testáfur qualiter R. D. Andreas Rapitius 
episcopus et comes tergestinus , fuit-in ci- 
vitate Aquilejo pro Serm principe ‘Carolo 
archiduce Austrie uti commissarius in pu- 
blicatione sacros. concilii Tridentini anno 
1565, incipiens die 13 novembris usque ad 
diem 20 ejusdem, una cum cl. et ill. D. 
Vitto Dorumbergs' tunc loc. ill. comitatus 
Goritie, et quod ecclesia tergestina est 
metropolitana lege subjecta ecclesie Aqui- 
lejensi. Ch’ egli intorno questo tempo fosse 
eletto ‘vescovo non-solo si riscontra, ma 
dippiù ancora che non essendo ancora. preco- 
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nizáaio., nè avendo' ricevute le bolle. ponti- 
ficie., hè consecrato , nè preso possesso, pure 
esercitava la. giurisdizione ‘vescovile in quella 
città é 40045 L'arciduca: Carlo ; di cui era 
cobsigliere ; gli ‘scrivé’‘a’ Trieste con lettera 
(originale )..-datata in Castris nostris apud 
чайіт Malinzgi vocatum positis, del gior- 
no 5 setterhbre 1566, avente la mansione ve- 
nerabili fideli nobis dilecto Andree episco- 
po. tergestino eonsiliaria' nostro, e rispon- 
Че al. vescovo , il qual gli aveva comunicato 
esservi'in Trieste persone ‘che . disseminava- 
no velenose eresie, vivevano con scandalo dei 
buoni, favorivano combricole e radunanze, 
nelle quali si trattava -empiamente delle cri- 
stiane dottrine, е perciò l'arciduca gli ordina 
4’ indicargli le ` persone, e le loro dottrine, 
onde maturamente prendere le ` opportune 
risoluzioni. >- . 

Vicenzo ' Catto vicentino scrive al no- 
stro vescovo a Trieste lettera latina (origina- 
le) colla mansione italiana, al Rmo. vescovo 
di Trieste Andrea Rapiccio Trieste; segna- 
ta da Pratalea negl iddi di aprile 1567 
colla quale.risponde al nostro Rapiccio di 
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ayer ricevute sue lettere , ed ‘aver per mano 
un'opera sopra le acque di Abano, ed i Colli 
Füganei › la quale, compita che sia, l’ assog- 
getterà al di lui acre e. forbito giudizio , ag- 
giungendo di attribüire alle moltiplici di lui 
cure il non aver ricevuta risposta alle lettere 
indirizzategli іп Germania, dicendo quoniam 
antehac in aulicis negotiis fueris occupatus, 
quando Fes». Iur. a secretis eras, nunc verò 
cum. episcopus patrie tum divino consilio 
creatus sis, et ad. honestandam hanc di- 
gnitatem plurima sane adjumenta virtutis, 
probitatis , ingenii attuleris , vix tibi tem- 
pus ай hujusmodi scriptiones suppetere 
arbitror : e chiude. inviandogli due ері- 
grammi latini in morte di due suoi cari a- 
mici, l' uno certo Gualdo elegante poeta to- 
scano, dei primarii nobili di Vicenza, e l'al- 
tro il precettore Antonio Fracanziano, del 
quale dice egli,. che. sempre ne avrà luttuosa 
la memoria , dandogli con questi epigrammi 
un ‘testimonio di non avere ancora dimmes- 
so le poetiche facoltà. 

Nell’ anno stesso 1566 il vescovo Rapic- 
cio fu incaricato dall'arciduca Carlo a de- 
Томо I. 23 
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finire certa, contesa insorta рег un езпопі- 
cato di Aquileja, per спі da 5. Carlo Bo- 
rommeo gli fa scritta І? annessa lettera com- 
mendatizia datàta in Milano 5 maggio 1566, 
la qual lettera si conserva religiosamente 
compiegata , e graziosamente а’ intorno a- 
dornata in un quadro nella casa Hapiccio in 
Pisino, e tenuta con divozione. (a). 





(а) Al Molto Reverend. $7* come fratello 
Monsignor il Vescovo di Trieste. 

Molto Reveren. 5." come Fréllo. Sono molti 
mesi, che essendo vacato un canonicato di Aquie- 
leia per morte di m. Hieronimo Frangipane da Ca- 
stello , io otténi dal papa mio zio di santa mémo- 
ria che, per essere vacato nel mese di sua $. si 
conferisse al conte Bàrtb. di Portia , il quale cono- 
scevo molto degno di questo, ed di .maggior grado. 
Ed scrissi in quel tempo al cardinale Delfino, ch’ 
era nunzio a sua M. Cesarea, che in nome di. N. 
$. ed mio ne dovesse ricercare al Ѕёгепіз. Arci- 
duca Ferdinando il possesso temporale per il con- 
te. Ed il nunzio poi mi reserisse, che sua altezza 
si contentava di concederglielo. Mà perche il con- 
fe quasi subito si rissolse di cedere il canonicato 
a m. Fulvio Frèllo del canonico morto, non si 
curò di pigliare il possesso , con dissegno, che si 
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Che il nostro Rapiccio esercitasse la giu- 
risdizione vescovile in Trieste nel 1566 di- 
ce anche il Mainati nelle cronache di aver- 
ne trovato memorie in quel capitolo. Dob- 
biam credere che nato fosse colla corte di 
Roma qualche dissapore per questa nomina, 
e che perciò fosse ritardata la conferma ed 
instituzione pontificia, mentre traspira. dalla 
bolla stessa, che il diritto di elezione si 
pretendesse. dalla sede romana; mia questa 





transferisse in lui questa grazia insieme còl cano- 
nicato. Nondimeno hó inteso, che in questo mezzo 
vi si intruse un Fromontino , ed ora, che il Fran- 
gipane ha espedito le sue bolle, ed tolto" il posses- 
so spirituale dal patriarca, s'é mosso senza alcuna 
raggione a fargli contrasto. Di che ho sentito- gran 
dispiacere, parendomi, che se^ N. $. a miei ргіе- 
ghi haveva conferito questo benefizio al conte , ‘ed 
esso l’haveva ceduta a m. Fulvio, che ‘n'è molto 
meritevole, per quanto io ne sono informato, non 
‘ne dovesse esser ritardata, non. che impedita la 
esecozione, massimamente essendoci concorso il con- 
senso del serenissimo Arciduca. Piacemi bene, che 
questa causa; come ho presentito , sia stata rimessa 
al.giudizio di V. S. la quale come-saprà conoscere 
* 
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mala intelligenza fu sopita, mentre con bol- 
la di Pio V. del giorno 11 Kalendas au- 
gusti 1567, il Rapiccio è confermato edisti- 
tuito in ‘vescovo di Triesie, portando Г in- 
testatura dilecto filio Andrea Rapitio ele- 
cto T'ergesting , dicendo che da gran. tem- 
pe-le provisioni delle chiese vacanti sono 





, 


le raggioni di m. Fulvio, così credo, che vorrà 
torre la sua protezione contra di chi lo cerca mo- 
lestare indebitamente. Ed la prego di cuore a vo- 
ler abbracciar la espedizione di questo negozio con 
quella affezzione ed prontezza, che io userei in 
favorire , ed ajutare ogni onore , ed commodo di V. 
S. ed mettere m. Fulvio in possesso pacifico. Che. 
oltra che farà quello, che s'aspetta dalla bontà , 
ed giustizia sua, ed è conforme alla promessa del 
serenissimo Arciduca , io reputerò , che questo ріа- 
cere sia posto nella ‘mia propria persona, ed ne 
terrò con lei particolar conto , ed obbligazione non 
lasciando nelle occorenze di mostrarle la mia grati- 
tudine. Ed a V. S. mi raccomando di tutto cuore. 


Di Milano a v. di maggio moLxvi. 


Di V. S. M. Rev. 
Come fratello 
H Card. Borromeo. 
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state riservate alla disposizione de" pontefici, 
decernentes ex tunc irritum et inane , si 
secus super his a quoque , quavis auctori- 
tate scienter , өсі ignoranter. contingerit 
attentari ; poscia soggiungendo che il Rapic- 

. cio gli è stato presentato da Carlo argiduca 
d' Austrià, а cui compete la nomina , come 
si riscontra da autentica copia di. detta. bol- 
la (3). 

L’ imp. Massimiliano П. avendo avuta 
notizia chie il vescovo Rapicio era рег pren- 





(b) Епа il Матай (chron. di Triest, Tom. Ш. 
р. 112) portando la bolla pontificia all’epoca 1568, 
mentre questa vi precede di un anno: un poco di 
riflessione , che avesse fatto ai suoi stessi scritti, 
ne avrebbe riscontrata l'implicanza e la contraddi- 
zione, mentre la lettera di Massimiliano dei 7 ot- 
tobre 1567 indica , che il Zlapiccio celebrerà in bre- 
ve le di lui primizie. Non poteva ciò indicare il 
"Hapiccio se prima non-avesse ricevuta la Bolla da 
Roma , la quale doveva precedere la lettera. dell’im- 
peratore , che accompagnava il dono, е destimava 
la deputazione ; così fu diffatto, mentre la Bolla ‘è 
di 21 agosto 1567, ed-è la lettera dei ‚7 ottobre 
di detto anno, perciò. la lettera di Massimiliano è 
‘posteriore di 47 giorni alla data della Bolla. 
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dere possesso della sua sede deputò suoi 
nuncii il conte Francesco della Torre, ed il 
conte .dtimis capitano di Gradisca, perchè 
assistessero alle di lui primizie, e gli pre 
sentassero in pubblico una sottocopa o tazza 
d'argento ( pecar ) come dono, che la M. 
S. gl inviava, in segno della sua grazia e 
^ benevolenza per i servigi prestati ad esso, 
od al di lui genitore Ferdinando. La lette- 
ra dell'imperatore è segnata in Vienna il 
giorno 7 ottobre 1567, cioè 47 giorni dopo 
la data del breve pontificio, е se ne ha co- 
pia autentica in lingua tedesca. 

Lo spirito di partito sembra che do- 
minasee in Trieste , e che il nostro vescovo 
esereitasse del rigore , e forse anche ‘impru- 
dentemente, e che poscia gli divenne fatale. 
L’arciduca Carlo 4 Austria con lettera (ori- 
ginale) di Gratz 7 novembre 1567 risponde 
al Rapiccio, lodando certa azione, actionem 
seguita in Trieste tra esso е certi settarii, 
dal vescovo frenati; ma gl'ingiunge che in 
avvenire per castigare que' settarii si debba 
servire. del braccjo secolare, cioè. del capi- 
tano, dei giudici, o del senato, vel sens- 
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tus di quella città; affinchè: ne si vos ipsi 
immediate in eos animadvertatis , scanda- 
lum aliquod , seu inconveniens exoriatur ; 
e dice di avere dato ai giudici ed al senato 
su di cio gli ordini opportuni: ed aggiunge 
che in quanto agli usura; trovava necessa- 
rio attendere 41 parere della di lui reggeoza 
per stabilire debitamente quanto vi è di uso, 
aspettando che a Goriziá gli spedisca su dè 
ciò il di lui voto, іп quanto alle cose spi- 
rituali. 

Da lettera (origiriale) di Gratz, 5 luglio 
1568, si rileva che l'arciduca Carlo, rispon- 
dendo al nostro vescovo sopra l’ inchiesta se 
pubblicar dovesse la bolla in cena domini 
spedita dal patriarca di Aquileja da eseguir- 
si nella cattedrale di Trieste, ne loda la 
prudente di lui condotta, gl’ insinua di usa- 
re un silenzio sino a che il patriarca rinovi 
Y ordine, nel qual,caso risponda di поп a- | 
verlo eseguito per timore di non incontrare 
nella mente del suo principe , теште поп 
fa pubblicata giammai tal bola in quella 
chiesa, ed avere anzi inteso, Ча persone 
degne ж fede., che- da. varii principi 4 Ita- 
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Ша, e specialmente dai veneziani non fu 
accettata , e che perciò, a maggior di lui 
sicurezza significherebbe la cosa all’ arcidu- 
са, ed in tal modo esimersi dal pubblicar- 
la, che se poi insistesse il patriarca, debba 
in allora scrivere ad esso arciduca, ed at- 
tenderne le di lui risoluzioni. 

Il nostro Hapiccio fu pertanto fami- 
gliare , ministro , segretario , aulico consi- 
gliere, e commissario nel Friuli per Г Imp. 
Fenpinanvo I., morto nel mese di luglio 
1564 ; incarichi non indicati dal Mainati, 
il quale lo porta ‘soltanto segretario di Mas- 
similiano , e consigliere dell'arciduca Carlo 
d'Austria. Sopra il di lui ritratto esistente іп 
casa Rapiccio a Pisino vi ha la seguente epi- 
grafe. mE 

В ANDREAS. RAPICCIVS 

8. С. M. FERDINANDI , PRI. 
SECRETARIVS . CONSILIARIVS 
РКО. EADEM .MAIESTATE. ІМ. FOROIVLII, FINIBVS. COMMISSARIVS 

ANTISTES . АС. COMES . TERGESTINVS . 1566. 

ES о 

Fu egli innoltre consigliere dell’ arcidu- 
ca Carlo е sembra che fosse stato. peranco 
segretario di Massimiliano , . poichè nella 
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lettera che gli accompagna il допо della sot- 
tocoppa, oppure bicchiere, lo chiama rostro 
antico, e fedele segretario. Il Mainati dice 
che fu anche in una missione a Roma per 
parte di Ferdinando I., onde ottenere 1а di- 
spensa dell’ arciduca Carlo colla duchessa di 
Baviéra: 

Tutti i scrittori convengono, che il 
vescova Rapiccio morì avvelenato nel gior- 
no 31 decembre :1573 ; ma ch’ egli fosse 
stato avvelenato innocentemente e per equi- 
voco, in un convito destinato ‘a sedare le 
discordie di alqüanti cittadini, e con un 
bicchiere preparato col veleno per uno della 
parte avversaria , come dice il-Mainati, avrei 
molto da dubitare; poiché ad un. vescovo , 
che tiene il primo luogo ad ива tavola; ed 
assistito anche da’ suoi servi, è difficile il 
concepire un’ equivoco , col far passare ad 
esso il bicchiere di un'altro. Io ritengo piut- 
tosto-; ch’ egli espressamente sia stato’ avve- 
lenato, i 

. Abbiamo osservato, che in Trieste vi 
era una turba di 'settarj, ed ‘un’altta di 
usuraj., е che a questi il Rapiccio dava di 
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piglio, ed anche con forti , е forse impru- 
denti misure, mentre l’arciduca stesso lo 
consiglia di astenersene , affinchè non suc- 
ceda qualche scandalo , o inconveniente 
alla di lui persona, Aveva dunque il vescovo 
due forti partiti con esso disgustati, e ad 
esso contrarii, i quali, giudicar dobbiamo, 
che vedendo quant’ esso era potente , e ben’ 
accetto alle corti dell'arciduca, e dell’ im- 
peratore , tutto dovevano da esso temere, 
pensarono perciò a liberarsene col macchina- 
re ed eseguire il sacrilego eccidio , col cau- 
to mezzo del veleno : nè di ciò vi ha me- 
raviglia , mentre , a quell’ epoca appunto , i. 
sospetti, le vessazioni , i partiti, e le ven- 
deue erano baccanti all’ estremo , delle qua- 
li nel capitolo presente qualche esempio si 
osserva, ` 

H nostro Rapiccio fa un prelato dotto, 
riputato , zelante, e dopo l’elogio che ne 
fece di esso l'imp. Ferdinando è inutile 
ogni altro, che farsi potrebbe. L’ Ughelli pe- 
rò neha. prefazione ai vescovi di Trieste do- 
po Enea Silvio Piccolomini dice: Rapitius 
ов scilicet illibatus politiorum hominum, 
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quos nostra ctas tulit; e non già nella 
colonna e pagina indicate dal Mainati, Da- 
remo presentemente , secondo il nostro me- 
todo, notizia de’ pochi suoi scritti. 


OPERE STAMPATE 


т. Andrea Rapitii nobilis Tergestini facilio- 
rum muse. carminum libri duo, quorum 
prior epigrammata quozdam continet, 
Venetiis 1552 in 4 di 54 pag. 

о. Hisrria, poema latino stampato in Vien- 
‘ва nel 1556 , di cui diede un’ edizione 
in Pavia il sig, Pietro Kandler nel 1826 
colle stampe Bizzoni , е nell’anno stes: 
so il di lui avo D. Matteo Ceruti una 
traduzione italiana in versi sciolti colle 
stampe di Weis in Trieste. 

3. Cinque Орг latine stampate in Vienna 
col suddetto poema. 

4. Tre Dissertazioni di diritto civile іп la- 
tino indicate dal Жала Тег di cui igno: 
гай іп qual anno stampate, созі pure 

< qualche altra poesia. 

5. Оа’ Ерювлммл latino іп lode gel cabo- 


1574 
di Capodi- 
stria. 
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nico Bartolommeo Scardeone padova- 
; mo, il quale si аигоуа nell’ opera: De 
antiquitate urbis Patavii, e nelle cro- 
nache del Мата. 


INEDITE. 


Una relazione dei vescovi di Trieste, la qua- 
le. viene ‘citata da Fra Ireneo dalla 
Croce, e dallo Schónleben. 

Il Mainati dice pag. 116 T.III., che le 
sue composizioni si conservano ancora dai 
signori, Rapicci in, Pisino. Questa è una 
gratuita asserzione , non essendovene alcuna 
delle sue ‘composizioni in quella famiglia. 

152..4е. Anpress Francesco da Capodi- 
stria, canonico di quella cattedrale, protono- 
tario appostolico ; e conte palatino del sacro 
palazzo lateranense nel 1574 da papa Gre- 
gorio ХШ. fu fatto, vescovo di Scopia, città 
dell'Illirico orientale tra i confini della Mace- 
donia;,e della Bulgaria ; detta оргіі Usco- 
pia , secondo il Naldini Corogr. di Сарой. 

р. 146. Il Coletti dell Шунсит Sacr. Тот" 

VIII. . tipi 1819 pag. 20, porta soltanto il 
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nome del vescovo Andreis senza data, nè 
patria, In seguito all'articolo di fra Giacin- 
to Macripodani porge la di lui nomina in suc- 
cessione a quella cattedra per la morte dell’ 
Andreis tratta dagli atti concistoriali: ап. 1649 
11 octob. providit Eccles. Scopien. in part. 
Infid. vacant. per ob. Francisci de Andreis 
de pers. Fr. Jacinti Macripodani ord. S. 
Dominici, ac deputavit suffraganeum ad 
exercenda Pontificalia in Civit. её Diac. 
Strigonien. cum assignatione Зоо ducat 
auri super fructus mense archiep. Strigon. 


pro eongr. sustent. Se Г Andreis fa fatto , 


vescovo nel 1574 bisogna credere che a lun- 
go vivesse; e giovane fatto fosse vescovo, men- 
tre nel 1649 gli fu dato il successore , o 
che a lungo vacasse quella sede. L’Andreis 
fu pure suffraganeo e coadjutore ‘dell’ arci- 
vescovo di Strigonia , ove con zelo ne е-, 
sercito il ministero sino ad una vecchiezza 
estrema. Spedì in dono alla cattedrale della 
sua patria, ove conservausi , varie sacre, e ric- 
che suppelletili, fra quali un superbo osten- 
sorio piramidale, ove il lavoro ne vince il 
metallo, In quella sagrestia capitolare esiste 
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la di lui veneranda effigie, sotto cui è scrit- 
te in lettere corrose, come dice il Naldini. 


VIVA . IMAGO . FRANCISCI . DE ‚ ANDREIS 
EPISCOPI . SCOPIENSIS 
QVI . СУМ . JVSTINOPOLIM . 5УАМ . PATRIAM 
EPISCOPALI . DIGNITATE . IN . PARTIBVS . HVNGARIAE 
` ADEPTA 
BXORNASSET 
MANC . D, NAZARIJ . CATHEDRALEM 


SACRIS . DONIS . DITAVIT. 


" 153. Bruni Giovanni nel 1581 fu fatto 
‚ Сароё- arcivescovo di Antivari. Il Naldini pag. 148, 
dist il Manzioli p. 87 lo annoverano fra il 
elero di Capodistria, e lo dicono oriundo 

da Antivari, dalla qual città presa da’ turchi, 

il cavaliere di lui fratello si era traslocato 

colla famiglia a Capodistria. Ma verità-si : è 

ch’ egli nacque in Dulcigno , fu arcivescovo 

di Antivari, preso dai turchi, e dopo lunga 
schiavitù soffrì il taglio della testa. Tl Farlati 

nel Tom. VII. pag. 102 ne dà un lungo ar- 
ticolo ; lo. fa arcivescovo зесордо gli atti con- 
cistoriali nel 1551 , ed è detto presbiter Dul- 


cinensis, ` 


8; 

154. Ввлттттлси Simone бёһегаіе del, 
ordine di S. Paolo primo eremita, vescovo 
1 Zagabria nacque іп Barbana alla metà 

el secolo decimosesto. 

Gli annali de' paulini eremitani me par- 
lano di esso con somma lode, e si riscon- 
tra dai medesimi che dalla sua prima ado- 
Jescenza entrò nell’ ordine stesso, ed essere 
stato nativo dell’ Istria senza però indicarne 
il paese di sua nascita. Paolo Ritter è di 
contraria opinione, volendolo cittadino Mon- 
tis Gracensis. 

Gli annali di quell' ordine рего devono 
riconoscersi per il più legittimo documento, 
mentre nessuno può essere meglio istruito 
della patria de’ confratelli dell’ ordine, che 
i registri dell’ ordine stesso ; e gli annali ap- 
punto di questa congregazione lo danno 
istriano , e dicono ch’ egli fece il suo pri- 
mo tirocinio nel convento di S. Pietro in 
Selve, che quell’ ordine aveva e ricchissimo, 
e dottato di gran fondi in questa parte del- 
Y Istria. Avevano pure questi monaci un mo- 
nastero considerabile al Lago di Jesero, un 
ospizio е molino a Clavar, un molino ma- 


Mia. t 
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. gnifico nella valle dell’ rsa sotto Barbara, 
nel qual luogo risiedeva sempre uno di que 
monaci per attendere all’ economia di quell'e- 
dificio. In Barbana esercitavano annualmen- 
te il quaresimale, ed intervenivano di fre- 
quente. In Barbana vi era progettato e'di- 
sposto di fondare un'ospizio stabile, ed ave- 
vano un’ eremo pure presso la villa, e le 
case Brattulich denominato 5. Dionigio, che 
sussistette sino а mezzo secolo dal tempo 
presente , ed ora diruto. In Barbana sino а 
poco e di mia memoria esisteva una famiglia 
Brattulich , la di cui casa situata nella piaz- 
za, ora è posseduta dalli fratelli Cleva 
commercianti: nella parocchia di Barbana yi 
ha Р indicata villa Brattulich, e colà pure 
famiglie vi sono di tal nome, dalle quali 

rese denominazione la villa stessa, e colà vi 
ега Г eremo 5. Dionigio. Non è quindi 
improbabile che Simone Brattulich , chia- 
mato alla vita monastica , dai padri paulini, 
che frequentavano Barbana ove avevano va» 
rii stabilimenti fosse stato preso , ed educa-: 
to nel monastero di .S. Pietro in Selve, 
come parlano gli annali stessi , e che essen 
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do indicato istriamo , fosse: egli di Barbana , 
ove questa famiglia Brattulich esisteva іп più 
rami divisa, ed ove frequente n’ era ‘il con- 
corso e la presenza di que’ padri ‘eremiti, 
Con quest’ appoggio, che credo ragionevole, 
ю lo ritengo nativo di Barbana o della vil- 
la Brattulich con più fondamento di арргоз- 
simazione che di altro luogo dell’ Istria, per- 
che certo ed incontrastabile si è, ch'egli fu 
istriano , ed educato nel convento di S. 
Pietro in Selve ; e che più legitimamente 
ancora aver deve luogo nella presente Bio- 
grafia degl’ uomini distinti dell Istria per- 
chè istriano ; е fra quali Simone non ebbe 
1 infimo luogo. 

Narrano gli annali stessi che da Fra ` 
Stefano Ternavino presidente generale ‘di 
detta congregazione fu. aggregato a quell’ or- 
dine , e compiti lodevolmente i suoi primi 
erudimenti nel monastero di 5. Pietro т 
Selve , fa spedito a Roma , ove attendendo 
con somma diligenza per alquanti anni agli 
studi, fu  egreggiamente istruito nelle filo- 
sofiche e teologiche scienze; e partito quin- 
di da quella capitale del mondo cattolico , 

Tomo I. ‘29 
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fu creato priore, poscia vicario generale, 
e finalmente nell'anno 1590: supremo pre- 
sidente e generale di tutta la  congregazio- 
ne de’ paulini eremiti. 

Elevato alla suprema magistratura. di 
quell’ istituto monastico, osservante rigoroso 
dell’ eremitico ordine , eccitò i suoi confra- 
telli col suo esempio, affinchè in essi ri- 
splendesse Г esercizio dell’ eremitica disci- 
plina, non solo , ma prestò tutte le sue cure 
perchè fossero gli‘alunni addotirinati eziandio 
nelle lettere umane e divine. Mancante Г or- 
dine di maestri e' di scuole opportune , eles- 
se un buon numero di giovani i meglio do- 
tati d’ ingegno , e li distribuì nelle più il- 
lustri scuole di Roma, di Vienna, di Ol- 
miitz, e di Praga. . 

Indotto dalla necessità, е costume di 
que’ tempi, іп unione di altri vescovi e ce- 
nobiti ungarici militò egli pure, ‘vestito da 
soldato, nel campo йе cristiani contro i 
turchi , e ‘trovossi ne’ più périgliosi cimen- 
ti sortendone соп valore; ой” ebbe a dire 
di esso il generale Volfango Frangipani: in 
castris loricatus galeam cum thiara et cu- 
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_ culla conjungens , ceque gladium: audacter 
in hostes stringere , quam. devote coronam 
virginis recitare conspectus ést. 

Г? arciduca Massimiliano , fratello dell’ 
imperatore Rodolfo, supremo generale dell’ 
ungarico esercito, nel ritorno dall’ assedio 
di Canisa , era per cadere nelle insidie de’ 
‘turchi, e restarne prigioniero ,.quando op- 
«portunamente accorso il nostro Simone , lo 
fece avvertito del pericolo , e cangiar dire- 
«zione; per cui, Massimiliano gli protestò 
coi più УМ ringraziamenti la sua salute, 
la sua libertà, e colmo di gratitudine instò 
presso l’ imperatore fratello , onde conferi- 
to gli fosse il vescovato di Sirmio , come 
Г ottenne ; е con lettera graziosa? del 31 
marzo 1598 in data di Vienna l’ invita a 
portarsi in quella capitale per intendere qual 
«disposizione di lui fosse stata fatta dalla mae- 
stà sua: Maximilianus ' Dei gratia archi- 
dux Austrie dux Burgundie, ord. Teuto- 
-nici in Prussia administrator, ejusdem 
per Germaniam , et Italiam magister, 
«comes T'yrolis etc. Reverendo nobis since- 
-re dilecto. Quid Sac, Cæsar. regiague ma- 

* 
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jestas , et frater noster observandissimus de 
te statuerit , id a nobis 15 die futuri men- 
sis aprilis auditurus es. Ut autem volunta- 
tem ‘et gratiam suo majestatis Cesareæ 
regie, in tuam personam declaratam ; ube- 
rius cognoscere possis , serio tibi commit- 
timus , et mandamus, ut ad 14 diem ejus- 
dem mensis huc Viennam venias , sua 
majestatis mentem altera die a nobis co- 
gniturus ; secus non facturus. Datum Vien- 
ne ultima die martii domini 1598; ed a 
tergo , l' iscrizione: Reverendo F. Simoni 
Brattulich , fratrum eremitarum 5. Pauli 
primi eremita priori generali etc. nobis 
sincere dilecto. ( Farlati Шуг. Sacr. Т. У. 
p.553.) Clemente VIII. pontefice confero 
la nomina , e colla singolare prerogativa di 
ritenere il generalato dell’ ordine, in cui 
poscia continuò vita sua durante. Questa 
circostanza si riscontra dagli atti concistoria- 
li. An. 1601 15 januarii ad nominat. Ces. 
М. provis, ecclesie Sirmiensi vacanti per 
obitum Stephani de persona F. Simonis 
generalis ord. S. Pauli priori erem. cum 
retentione dicti generalatus usque ad tem- 
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pus prafinitum , et facultate, quod de no- 
vo. eligi possit , quatenus ita constitutioni» 
bus ipsius religionis caveatur , et non alias 
cum clausulis etc. (Farl. Шуг. Sacr. T. уп, 

565). 

Lo stesso arciduca Massimiliano otten- 
ne pure che dal fratello imp. Rodolfo tra- 
slatato fosse nel 1603 il nostro Simone alla 
cattedra di Zagabria, nomina la. quale nel 
1604 fu approvata dal suddetto. pontefice 
Clemente VIII nel modo seguente: 13 sep- 
tembris 1604 providit ecclesie Zagabrien- 
si vacanti per obitum Nicolai de persona 
Simonis Brattulich ep. Sirmiensis, quem ad 
etclesiam Zagabriensem ad nominationem 
Cesarea regie majestatis transtulit , cum 
annua pensione ducatorum 400 monete il- 
larum partium super ecclesie . . fructibus. 

Appena pervenne a quel vescovato 
volle usare troppa autorità verso i canonici 
egualmente che verso i monaci, per cui in- 
sorsero forti discordie e litigi. Niccolò Mi- 
caccio essendo passato dal canonicato di Za- 
gabria al vescovato di Varadino , volle Si- 
mone ritenere per un triennio li redditi di 
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quel vacante canonicato ; sull’ esempio de 
suoi precessori che ne ritenevano talvolta 
perpetuo P usufrutto, e ciò ad oggetto di 
ristaurare iF palazzo vescovile che ne aveva 
bisogno. Vi si opposero i canonici sostenen- 
do essere ciò contrario allé loro costituzio- 
ni , né mai ‘praticato, e competerè ad essi 
di passare i frutti a benéficio di uno 4е suoi 
membri-capitolari. Il vescovo trovandosi al- 
lora a Lopo glavo nel monastero de’ suoi 
eremiti , ed intesa l' opposizione del capito- 
lo, proibì lóro che presa fosse su di ciò par- 
te alcuna; ma i canonici non curanti il: di- 
vieto vescovile, convocato il capitolo, ed 
assenté il preposito maggiore, al quale com- 
pete la- proposiziohe ed il primo voto, Bal- 
‘discera Napulio canonico lettore ne assanse 
le parti, peróró sull'argomento, e di una- 
nime consenso fu decretato cohtro la volontà 
del vescovo. A questa deliberazione Simone 
irritossi fortemente, vénne a Zagabria , con- 
vocò il capitolo li 12 settembre del 1604, 
esponendo dolersi gravemente che nei pri- 
mordj del suo pontificato non fosse curato 
da’ saoi fratelli canonici, ma bensì’ contra- 
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riato , e sprezzati i suoi ordini, trattandoli 
da pervicaci ed arroganti, e con asprissime 
parole :invel contro il lettore Марийо di- 
chiarandolo capo e promotore di tale disub- 
bidienza, giudicata una conspirazione con- 
tro di esso. — Non tacque Марийо ma li- 
bero espose, e con forza ed audacia con- 
tro di lui sostenne la causa e le ragioni са- 
pitolari , per la qual cosa il vescovo irritos- 
«si maggiormente contro di esso, ma ritenne 
nell’ animo , a tempo più opportuno, ор- 
pressa la sua iracondia. Una porticella an- 
nessa alla casa canonicale di Naprilio dava 
passaggio. alla gente; come via più breve, 
рег la casa: capitolare; e doveva essere chiu- 
sa di notte. O per incuria de’ servi, о per 
altro motivo rimase più . volte aperta , cosa 
dispiacevole a tutti і canonici , i quali non 
trovavano in ciò la loro sicurezza. Fu' im- 
posto а Napulio di ‘farla chiudere di notte, 
nè vi ‘assenti; si fece istinza al vescovo, il 
quale F ordinò zon formale mandato, che 
non fu osservato. Fu allora che il vescovo 
trovò campo di sfogare Г alterato suo ani- 
mo contro JVapulio : convocò il capitolo , 
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e dopo aver perorato sull’arroganza, temerità, 
e contumacia di esso chiese al capitolo di 
qual castigo fosse meritevole. Diedero i ca- 
nonici la loro sentenza , ma questa поп ез- 
sendo conforme al desiderio. del vescovo, ac- 
cesso d'ira s'alzò dal soglio, е proruppe 
nelle seguenti parole, Qui. me pro legitimo 
suo episcopo, et preelata nollet kabere et re- 
cognoscere, neque ego illum рғо тео бапо- 
nico et capelano itognascere et habere volo. 
«Dette. queste voci con sdegno, senza riguar- 
do all’ordine.-ed. alla dignità di Napulio, lo 
«fece chiudere in'.una carcere. Questa insigne 
ignominia fatta ad un loro collega , ed a tutto 
il capitolo mal tollerarono que’ canonici : la- 
sciarono,, trascorrere alcuni giorni, onde si 
-calmasse l'ira del prelato; portaronsi quindi 
supplichevoli ad esso, pregandolo di restitui- 
ге e porre in. libertà il loro confratello. e 
,collega, obbligandosi pronti a dargli soddis- 
fazione, se in qualelie соза avessero offesa la 
«di lui dignità, — Assentì il vescovo alle loro 
«preghiere, ma intanto che in via di grazia di- 
«ceva di concedere, icon nuovo attentato cercò 
‚Г gravarli, mentre appena sortito dalle car- 
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ceri: Napulio, fa, privato dal. vescovo della 
dignità ed officio di lettore, ed in suo luogo 
sostituì l’ arcidiacono Pietro Domitrovichio. 
— Napulio appello al metropolita colocerise, 
il quale di tutto l’ affare volle essere informato 
sì dal vescovo che dal capitolo , e dopo tre 
amni di litigio nel 1607 sentenzió а, favore 
di Марио, il quale fu rimmessó nel suò 
grado , dignità, ed officio di prima , in unione 
ad altri tre canonici, ch'erano stati. egual- 
mente da Simone deposti, perchè difendeva- 
nó i diritti capitolari .con :libertà, e' senza 
riguardo alcuno al.ptoprio vescovo ; fu inol- 
лге: бумом. obbligato а rilasciare il canonica- 


Чо ed:il predio dell'indicato Nicolò  Micac- 


cio fatto vescovo di Varadino... 
Insorta questione: di:.preminenza tra: і 


.deposii canonici, ‘ed 1: posteriori : eletti, fu 


да ‘Simone deciso, che i canonici da esso 


"deposit contar. abbiano. la: preminenza dal 


giorno della loro. elezione, è non già dal 
tempo in cui furono rimmeèssi : favorì anche 
posteriormente Mapulio , il quale ascese alla 
prima. dignità di quel capitolo, nel quale vi 
seno we ordini. di canonici ; cioè! 4 dell’ or- 
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dine primo, il preposito maggiore, il lettore, 
il cantore , ed il custode; prepositus major, 
lector , cantor , et custes : quattordici del- 
F ordine secondo tutti arcidiaconi archidia- 
сөлі ; e-nell'osdine terzo li residui inferiori 
єзпопієі , che si ‘chiamano maestri magistri . 
Tuiti hanno parte eguale nei redditi capito- 
lari ,;ed i primi ‘due ordimi , oltre i redditi 
comuni, hanno ciaseheduno il proprio pro- 
vento annesso al grado rispettivo. 

Altro ‘motivo di alienari. gli animi: de’ 
canonici diede il vescovo Brattulich, avendo, 
contro la volontà ‚ ed i reclami de’ canonici, 
conferito a Simone , figlio di suo fratello, 
giovinetto di ‘tenera età; Ла prepositura di 
S. Maria, di proprietà capitolare ,. avente 
cura di anime, alla quale weniva ‘eletto dal 
capitolo uno: dei più zelanti, addottrimati , 
e benemeriti di quel clero. ll nipote Simo- 
ne ne percepiva i redditi, e stipendiava un 
Nicario -per il disimpegno 4 de corni parroc- 
chiali. 

Nuova! dispiacevole insorgenza si’ vide 
pure tra esso è quel capitolo, proibendo а’ 
suoi fratelli eremiti del monastero Нетісіетзе 
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di dare il titolo usitato di patroni; ; ed -4-өо- 
liti ossequj al capitolo e canonici ‘dì Zaga: 
bria, comè fa sempie' praticato; mentre ed 
il fondo della chiesa ,:ed il monastero; ed i 
terreni. dí: quell' eremitaggio erano stati con- 
cessi e donati dal capitolo, come testifica 
Andrea Eggero autore degli annali di quel 
ordine, ‘Altre dispiacenze ebbero luogo, men- 
tre il'vescovo Brattulich esercitava паі sem- 
pre un dominio troppo imperioso, e che col- 
piva ‘quel clero. 

ға tanti passi inconsiderati da esso còm- 
messi, e che possiam' dire figli di quel earat- 
tere marziale, che osservavamo in preceden- 
za, (есе però delle opere di pubblico aggra- 
dimento, utili alla chiesa, e che gli acqui- 
starono grata reminiscenza. 

Nell anno 1606 introdusse in Zagabria 
i regolari della società di Gesù per l’istru- 
zione del clero, e lor fece assegnare nella 
città Grecensem il convento de’ padri do- 
menicani. 

Con solenne giudizio del supremo con- 
siglio della Slavonia obbligò i nobili del co- 
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mitato..di. Varadipo a dover contribuire la 
decima; che ricusavana. di pagare. : 
22 Ammento il seminario, е lo dotò di 
redditi, affinchè il numero degli: ecclesiastici 
ne .sortisse, più copioso, ed insieme. più ad- 
dattrinato . nell’ istituto ecclesiastico. e nelle 
lettere, onde sostenere degnamente il mini- 
stera parrocchiale; Dotto ed erudito сот "ерір ' 
era nelle scienze, e ‘nelle belle arti, così a- 
maya, e pregiava i letterati, dilettandosi del- 
la loro società; nè permetteva. che alcuno 
fosse fatto canonico, se “рег erudizione e 
dottrina non fosse eccellente. 

‘. Difensore , e vindice accerrimo de’ be- 
ni.della chiesa sostenne contro la, forza mi- 
litare , соп ‘animo intrepido, ‘il castello ve- 
scovile Jvanichio , che volevasi ad esso leva- 
re, ed іп, modo tale, che in altri posteriori 
attentati. ai. beni della chiesa ,. si ‘diceva per 
antonomasia : modo adesse deberet frater 
Simon, qui , turbulentorum vim reprimeret. 

Ristaurò il palazzo vescovile, e lo riu- 
nì con, solido ed elegante ponte alla. chiesa 
cattedrale, рег il passaggio de’ vescovi, 
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-Nell'anno 1611 Г imperatore Rodolfo 
chiamò a Vienna il nostro Simone per con- 
sigliarlo · sopra -gravi pubblici argomenti. — 
Dal cardinale ed arcivescovo di Strigonia 
Franc. Forgacsio fa chiamato а Tirnavia 
per servirsi di esso nel sinodo provinciale a 
formare colla di lui saggezza e dottrina gli 
opportuni decreti, e vi si vede sottoscritto 
dopo l'arcivescovo Colocense: ed in que 
tempi difficilissimi fu il nostro Brattulich 
utilissimo alla religione , ed allo stato, 

Ritornando alla sua sede passò per Lo- 
poglaea, е si trattenne pochi giorni іп 
quel monastero del suo ordine; da dove por- 
tossi presso il conte Banfo, il quale era 
stato dall'eresia luterana ricondotto . alla cat- 
tolica chiesa dal nostro Brattulich, e colà 
fu attaccato ‘da febbre molestissima, contro 
cui si resero inutili tutti i soccorsi della me- 
dicina, e così ammalato si fece trasportare a 
Zagabria, ove nell’anno stesso 1611, dopo 
aver ricevuti piamente i sacramenti, terminò 
i suoi giorni nell’anno ottavo del suo epi- 
scopato , e nel vigesimo del sno generalato. 

Il corpo del Brattulich fa portato a se- 
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pellire nel monastero. de’ suoi fratelli eremiti 
a Lopoglavo, ma insorta questione tra i ca- 
monici di Zagabria, che ‘volevano averlo nel- 
la loto ‘cattedrale, e gli eremiti paulini che 
lo. sostenevano nel lora convento perchè ge- 
neràle della loro congregazione, fu deciso a 
favore de’ canonici, e quindi trasportato a 
Zagabria, e sepolto mella basilica di S. Ste- 
fano presso l'altar maggiore in onorifico se- 
polero. | 

Nel 1609, due anni prima della di lui 
morte, fece testamento , e lasciò eredi della 
sua copiosa facoltà i suoi nipoti: Simone sud- 
detto preposito, e. Margarita, figli di suo 
fratello; disposizione che non fu commenda- 
ta. dall’ universale opinione , e dai scrittori di 
quel tempo, perchè contraria ai canoni del- 
la chiesa. Eseguirono i canonici religiosamen- 
te la di lui disposizione contro gli attacchi 
di chi voleva annullarla in diritto ecclesiasti- 
co, e tutte le di lui facoltà furono consegna- 
де all'erede Simone di lui nipote. Vistosi 
possessore di un'ampio patrimonio rinunziò 
la prepositura aécenmata, gettò l’ abito cleri- 
«cale, e tutto si diede alle delizie del secolo 
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ed ai stravizj in modo; che. dilapidata Pam- 
pia sostanza, fu da’ suoi servi oppresso nel 
somno, e trucidato miseramente finì di vive- 
re. ll di cui corpo, per memoria del zio 
vescovo, fu da que’ canonici tumulato nella 
cattedrale. Esempio certamente lugubre , co- 
me osserva Г estensore di queste notizie, per 
cui gli ecclesiastici tutti avvertir devono, che 
i ‘beni della chiesa,. coi ‘quali pretendono di : 
beneficare i loro parenti, invece de’ poveri, 
od opere pie;. alle quali appartengono, rie- 
scono . perniciosi е fatali a que’ stessi loro 
consanguinei ‘che vollero beneficare, mentre 
i beni e frutti della ‘chiesa reclamano la vin- 
dice ira del cielo. ( Farlati Illyr. Sacr. Т.Р” 
pag. 553, 54, 55, 56, 54,. Fenezia, Cole- 
#1775) uc 

5 155. Dell 'AncENrO Gio. Giacomo trie- „165, 
&tino- di ‘arcidiacono. di Rimniza, dall’ impe- 
ratore Ferdinando Ш fu eletto vescovo di 
Pedena nel 1643 circa. Fra Ireneo p. 660. 

(156. Manenzi Antonio triestino vica- 1646 

rio generale, per tutta la Germania e. рю-“ таар 
vincie aderenti , negli eserciti dell’ imperato- 


re Ferdinando Ш., e dell'arciduca Leopol- 
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do Willelmo suo fratello, nel 1637, 17 
agosto, fu fatto vescovo di Pedena , e po- 
scia traslatato alla sede di Trieste nel gior- 
no Io settembre 1646. Fece varie riforme 
nell interno della cattedrale, ed institui nel 
1649 la parrocchia di Pinguente іп colle- 
giata di 6 canonici,. con autorità ordinaria 
di eleggere un vicario foraneo nella parte 
della diocesi triestina soggetta al dominio ` 
veneto nell’ Istria. Nel 1650 il vescovo Ma- 
renzi. col suo cugino Lodovico ottennero 
dalla maestà cesarea di Ferdinando ІН, la 
dignità e titolo di' liberi baroni di: Maren- 
sfeld , e Scenech in ricompensa de’ servigj 
prestati ‘all’ Augusta Casa d’ Austria, Nel 
1660 vide , servì, ed ‘accolse nella sua 
cattedrale fra le. benedizioni del cielo P ац: 
gusto imperatore Leopoldo 1.; e finalmente 
carico di onori, di meriti, e di ‘anni nel 
dì 12 ottobre 1662 passò alla sede de'bea- 
ti, e fu sepolto in quella cattedrale: Ughel- 
li T. v. р. 473. Mainati Cronache “Тот. 
ш. р. 258-308. Nel 1639_pubblicò іп 
Vienna le vite di 5. Niceforo martire , е 
di 5. Niceforo vescovo di. Pedena ‚ in lati- 


7465 
no, е le dedicò all'imperatore Ferdinando Ш. 
( vedi il numero 98 S. Nicrronó ) con una 
lettera, ed i due seguenti epigrammi: 


Avevsrissimo , вт PorENTISSIMO Imperalori 
FERDINANDO ш. 


NicEPHORUS DeDICATUS 


Ante luos , Аосозтв volabat victoria ultus P 
Е! properat dominos anticipare pedes. 
Qui miram Tibi NicEPHORUM si sistimus uni, 
Qui doceat melius vincere nullus adest 
Nomine Місврнокив , quam fert victoria solum 
Est ша. Cesareum «st vincere , et Austriacum. 
Hic liber ergo tibi debetur maxime Cesar , 
. Nec nisi ab Austriaco lumine lumen habet. 


4D AUGUSTISSIMAM DOMUM AUSTRIACAM. 


Austria Місерноков libi binos Istria milli; 
Concolor est signis divas uterque fuis : 

Huic sata purpureo victoria sanguine crescit : 
Candidus est palme bajulus ille sue. 

Scilicet hostili tibi portas sanguine palmas 
NicsPRont , Cesar , vita utriusque feret. 


157. Cavani Реткомо conte Niccolò Ига 
Antonio di una delle primarie famiglie. di Фа Pirano. 
Томо I. 30 


1672 
da Capodi- 
stria. 
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Pirano, dottore іп ambe le leggi, famiglia- 
rissimo del cardinale Caraffa , ‘e sindico nell" 
università di Padova, nel 1667, al 16 di 
marzo fu creato vescovo di Parenzo, secon- 
do l Ughelli T. v. pag. 427 , e secondo il 
Naldini p. 258 nel 1664. Mori in Pirano 
nel 1671, sopra il cui sepolcro posto іп 
quella collegiata dal di lui nipote conte 
Marco fa posto il seguente epigramma > 


Ista tibi, nostre decus о venerabile gentis 
Спа nimis posuit debita signa nepos ; 
Ексіре vota libens; amplexus jungere veros 
Donec det pietas , mors , amor , ethra , Deus. 


158 Brun Giacomo di Capodistria, ca- 
nonico di quella cattedrale, dottore in am- 
be le leggi, d’illustre famiglia di quella città 
nel 1671 al 1 di giugno da Clemente X fu 
eletto vescovo di Cittanova. Nel periodo del 
suo episcopato ordinò un sinodo diocesano , 
fissò varj salutari regolamenti per i buoni 
costumi di quella diocesi, esercitando con 
dottrina e zelo le funzioni del suo ministe- 
ro. Terminò i suoi giorni nel 1679 in Bu- 
je, e fa sepolto in quella collegiata, sopra 
la cui tomba, da quel capitolo decorato del- 
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le Almuzie, fu posta la seguente lapida in 
‘testimonio di stima, e riconoscenza. Ughelli 
р. 255 T. У. Naldini р. 149. 


ТАСОВО . BRVTO 
EPISCOPO . EMONIENSI 
VIGILANTIA . DOCTRINA . FAMILIA . TER. MAGNO 
QVI, STATIM . АС. ECCLESLE . SPONSVS 
PRONVBO . CLEM. X , CONSTITVTVS . EST 
FAECVNDA . PROLE:. CHARITATIS . PATER.. PAVPERYM 
EVASIT 
CLERVM . SANCTISS. SINOD. CONSTITVTIONE 
NEC + МОМ . VIVA . EXEMPLI . LEGE 
AD . CAELI , NORMAM . DIREXIT 
ANNOS . VIXIT . HEV . NIMIVM . BREVES . LI 
* 8I. ENVMERAS > GESTA . SAECVLA . CREDES 
QVI . SACRI . AMORIS . IN . ROGO 
CEV . PHENIX , GENTILITIA . DEO . REVIXIT 
CANONICI . BVLEARVM . ALMVTIAE . ЈУВЕ 
ЕТУБ . OPERA . DECORATI 
OBSEQVII . MONVMENTVM . PRAESVLI . MERITISS. 
POSVERE ..ANNO . M.DC.LXXX^ 
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159. Gravinici pe Graworscm SvocER 
di ейи. Sebastiano da Pedena , dice il Farlati, che 
nacque da una sorella del P. Francesco Gla- 
vinich minor riformato, dotto e distinto sog- 
getto, di cui si parla al capitolo de’ Lette- 
rati, e che assunse il cognome di Glavinick 
per venerazione ed affetto che nutriva per il 
zio pad. Francesco; ma dall’ epigrafe che se- 
gue è convinto di errore il Farlati , mentre 
suo padre era Niccolò Glavinich, e sua ma- 
dre. Margarita РеШап da Bogliuno. Fu 
egli segretario, consigliere e cappellano per- 
petuo dell'imperatore Leopoldo T., ed assi 
stente alla legazione di Moscovia. Dall'im- 
peratore suddetto пе!: 1690 fu fatto vescovo 
di Segna, e nell’anno 1696 fece costruire а” 
suoi genitori un sepolcro; che si osserva nel- 
Г ex-cattedrale di Pedena:, ove leggesi la se- 

guente epigrafe : 
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ое NICOLAO . GLAVINICK 
DB . GLAMOTSCH . ALIAS . ЗУОСЕВ 
` BT. MARGARITAR . CONIVOI 
NATAE , VELLIANI . BOLIVNI 
DILECTISSIMVS . GENITORIBVS , БОВУМОУЕ . HAEREDIBVS 
АС . SYCCESSORIBVS 
SEBASTIANYS . GLAVINICH 
EPISCOPYS . SEGNIENSIS5 . ET . MODRVSSFENSIS 
LEOPOLDI . PRIMI . AVGVSTI . САЕЅАВІб ,CONSILIARIVS 
MOSCOVITICARVM . LEGATIONVM . ASSISTENS 
AC . PERPETVVS . SACELLANVS 
GBATAE.MEMORIAE. AC. FILIALIS . DEBITAE. OBSERVANTIA 
ERGO . PONI . CVRAVIT . 1696. 


Il tempo della di lui assunzione a quel- 
la cattedrale l'abbiamo dagli atti concistoriali 
del pontefice Alessandro ҮШ: 1690 8 maji 
providit eccles. Segnien. et Modrusien. si- 
mul unitis, vacanti per obitum Dimitri, de 
persona Sebastiani Glavinich habentis o- 
mnia etc. quoad Segniens. ай nominatio-. 

‚ nem sacr, ces. majestatis uti regis Hun- 
вагів, quo vero ad Modrusien. libere di- 
spositionis sedis apostolice. Essendo il ve- 
scovato di Segna suffraganeo del metropolita 
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di Strigonia da qualche tempo, cercò il 
nostro Glavinich di passare alla dipendenza 
di quello di Spalatro, antico e legittimo me- 
tropolita di Segna. Umiliò all’ imperatore un 
ricorso articolato in trentadue capi, che si 
riporta dal Farlati, contro i conti Zrinii, 
e le autorità relative рег’ diminuzione ed u- 
surpi de’ redditi ecclesiastici, e perturbata 
giurisdizione , spezialmente nel castello di 
Buccari. Esercitó mai sempre , quall'ottimo 
pastore, tutto il suo zelo a ricuperare e di- 
fendere i diritti ed i beni della sua. chiesa ; 
soffrì a quest’ oggetto molte vessazioni, per 
le quali afflitto e colmo di anni passò agli 
eterni riposi nel principio dell'anno 1699. 
( Farl. Шу. Sac. T. IV. р. 147). 

De’ suoi talenti letterarii ne abbiamo un 
saggio пе” due epigrammi latini posti in fron-, 
te al dizionario Latino-Slavo , e Slavo-La- 
tino del padre Bélloszténécz, fatti dal Gla- 
vinich prima che fosse vescovo, e dalla sot- 
toscrizione si conosce con precisione la di lui 
patria. Questo dizionario è un'opera stampa- 
a postuma іп Zagabria nel 1711 in 4,2 gros- 
sissimo, Per conservare quest’ unico frammen- 
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to letterario che lio poluto. scoprire di que- 
sto dotto istriano, ho creduto eonvenevole. 
di qui trascriverlo: 


IN . GAZOPHYLACIVM 
ADMOD,. REVERENDI . PATRIS . FRATRIS 
IOANNIS . BÉLLOSZTÉNÉCZ 
ORDINIS . S, PAVLI . PRIMI + EREMITAE P PRESBYTERIS 
ET . COGNOMEN . EIVSDEM . QVOD ` 


CANDIDAM . PETRAM. плхисе, SIGNIFICAT 





Sarea Thebai, qué slaren! теша Civis 
Plurima sunt тоШ затха coacta lyrá. 
Illyrii , Latiique soli дид Regna perennent , 
UNICA, tu calamo moenia , PETRA, struis. ` 
BE EODEM 


Cum celent alia fibris eratia Petra , 
Tu solus plenó gurgite promis opes. 
An non. vivificam , merito te dixero Petram 
Vivere, qui lingue donà sepulta , facis ? 
. Ita accinuit 
Observantie , et eterne memori» ergo 
SEBASTIANUS GLAVINICH 


Iatrianus Petinensis, Sacr, Сез, Regiaque. 
Саша. 'Majestatis Sacellanus, 


di үк. 


1747 
di Capodi- 


stria. 


б» 
1бө..бопнткатки Lelio  Ettoreo. da Isola 


nell" lstsia , di. arciprete-:.della sua patria fa. 


esaltato alla sede vescovile di Pola-nel 1730, 
e dichiarato prelato domestico , ed assistente 
al soglio pontificio. 'Governb il suo gregge 
da buon. pastore, seguendo le traccié del be- 
nemerito, e santo di lui predecessore mon- 
signor Bottari ‚е dopo due anni di sedé, 
compì ‘il corso de’ suoi giorni nel di 17 gen- 
naro 1732. Il di lui cadavere fu trasportato 
nella di lui patria. 

161, Вкоті conte Agostino nacque іп 
Capodistria da nobile ed illustre famiglia, la 
quale diede più soggetti distinti per infule , 
pet lettere, e per. armi. Il primo. di lui in- 
carico fu quello di consultore della sacra in- 
quisizione nella sua patria, Passò poscia a 
Roma in qualità di segretario де” memoriali › 
e maestro di camera nelle corti di due ve- 
пей ambasciatori ; dopo la qual carriera, in 
premio de’ servigj prestati , ebbe dalla repub- 
blica veneta l'abazia di Asolo. 

‘Il nome, ed i meriti del Bruti non re- 
starono ignoti alla, sede apostolica , mehtre 
dal Santo Padre fu destinato à vescovo di 
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Сапеа, e ‘quindi nel 1734 trasferito alla 
cattedra di Capodistria di lui patria ; ove do- 
po aver retta quella diocesi con zelo, con 
saggezza, e dottrina per il corso di anni 13 
mesi 8, passò, tra il compianto universale de" 
suoi concittadini, agli. eterni riposi nel gior- 
no 7 ottobre 1747, onorato di orazione fu- 
nebre dall'oratore Giuseppe Bonzio, la quale 
nell’anno seguente colle stampe dello Storti 
fu resa di pubblico diritto. 


162. FonpA Girolamo nacque in Pirano 175; 
di Pirano. 


da ricca ed onesta famiglia, fa vicario gene- 
rale, e/poscia per tre volte vicario capitolare 
di ‘Pola, ove lodevolmente ne sostenne l' in- 
carico, dal-quale fu assunto al vescovato di 
Nona in cui prestò l'opera sua zelante alla 
conservazione de’ proventi di quella chiesa: 
perlustrò la sua diocesi, e fü in pericolo della 
vita per insidie a lui tese da un parroco di 
rito greco. 

Da даейа sede con diploma del ponte- 
fice Clementi XII al 4 di maggio del 1738 fa 
traslatato alla cattedra di Traù, e nel maggio 
dell'anno seguente con somma ‘esultanza di 


que’ cittadini ne prese il solenne e formale . 
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possesso. — Ad esempio del di lui precessore 
fu grave sua:cura il culto ed ornamento del 
tempio di 5. Lorenzo, che: decoro di. molti 
doni; fra quali si distinguono due preziosi: 
piviali, una pianeta, e quattro tonicelle, tutti 
di un magnifico lavoro di ricami in ого. — 
Tre volte visitò la sua diocesi spargendo il 
seme. evangelico a beneficio e salute di quei 
popoli. — Difensore impavido de’ diritii e 
proventi ecclesiastici sostenne liti moleste:coi 
vescovili coloni della villa Bussilinia, i quali 
da lui furono beneficati, dopo le sofferte mo- 
lestie, col far costruire a loro comodo, ed 
a tutte sue spese una salubre cisterna, be- 
vendo essi prima un'acqua corotta e putrida, 
perniciosa alla loro salute. — Nata insurre- 
zione de’ villici in quattro Castelli di -quella 
diocesi contro i loro padroni civili ed eccle- 
siastici, scacciandoli dalle loro proprietà, non 
valsero a rimetterlì in dovere nè le рге- 
ghiere, nè le minaccie, ed in mado che si era 
in procinto di usare la pubblica forza, quando 
interpostosi qual conciliatore ed interprete di 
pace, il vescovo Girolamo con una.dolce рез 
rorazione. mitigò Ја ferocia di quegli. agresti 


475 
cultori, li disarmò,, e ridusse nella primiera 
concordia coi cittadini, rimettendo’ i: ‘fondi 
levati, ed implorando perdono. ` 

Dopo due triennii di episcopato, ‘secondo 
Т antico costume, nell’anno 1746 diede conto 
del suo regime pastorale, e dello stato della 
sua diocesi alla sacra congregazione de’ car- 
dinali, esposizione che portata viene per in- 
tiero dal Farlati. Consacrò la basilica di S 
Lorenzo, ed essendo di anni 72, carico di me- 
riti, cessò di vivere. il giorno Зо novembre 
1754, е Ға sepolto con magnifici funerali nel 
comune sepolero de’ vescovi, dinanzi l’altare 
di S. Giovanni Orsino. ( Farlati Шут. Sacr. 
Тот. IF. p. 237 447. Venez. per Coleti 
1769. ) 

163 de Picanpi Aldrago Antonio trie- ai "ше, 
stino di canonico e decano di quella catte- 
drale, nel novembre dell'anno 1766 fu elet- 
to vescovo di Pedena, e nel 1783 con de- 
creto sovrano, fu traslocato al vacante vesco- 
vato di Segna, coll'aggiunta delle vicinan- 
ze, e della città di Fiume, nella quale do- 
veva risiedere. Il vescovato di Pedena con 
quello di Trieste, e l'arcivescovato di Go- 
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rizi hel 1980 dall'imperatore Giuseppe И 
furono: sospesi, erigehdo. un vescovato in 
Gradisca, il quale poco dopo soppresso ,..ri- 
mase soltanto abolito per sempre con bolla 
pontificîa del 1789, quello di Pedena. Il 
nostro Picardi pertanto fu l ultimo vescovo 
di quella sede. Si ritirò egli in patria, ove 
mori nel. 1791. 

Questo vescovo ‘nel 1779. Есе un’ epi- 
grafe sopra la instituzione di quel vescovato, 
facendola scrivere ad olio sopra un gran qua- 
dro che.ripose sopra la scala di quel vesco- 
vato, la quale da me fu trascritta, e che 
qui si assoggetta, avvertendo , che tutto ciò 
che si dice di quell'erezione non è еһе una 
favola, come farò vedere nell Istria Sacra , 
ove parlerò di quella cattedra, 
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1 420207 
` D. 0. M. UC 
HOSPES . INGREDEAE . OSTIVM ` 
ном. Кат’. ЕНІМ. HOSTIVM 
zrzcorrv ‘. PETxwATICVM 
CONSTANTINIANVM . QVINTYM 
ухок . PETENJE . -nomen 
ARSIAE a OBIGINI + CONTERMINVM | 
* B. NICEPHORI . ANTIOCHIAE . PASSI 
* AD. FLANATICVM . RORTVM'. POSTBÀ , TAANSMISSI 
INDE. Зо. жваја . EQYO . ЫВЕВО › IMROSITI 
* HIC - АУТЕМ`, ADVENTANTIS. FIRMITER . SVBSISTENTIS 
42 MEMORIAE . АС. НОКОВЬ 
i A, MAGNO . CARS. PIO . FEL. AVONSIO 
їз + ‘HOC . fü . VINCENTE 
SILVESTRO . SRDENTE . 5. 
ANNO . СИВ, CCCXXIY. 
IBIDEM . SVPRÀ . FIRMAM . PETRAM 
` 


FVNDATYM . DEDICATVMQVE: 


7 | 9 





* 9. Feb. anno ХИ. 260 їп persec. Valeriani ex Me- 
«taphrast. et Martirolog. Rom. 

* A Constantino anno 324 ex communi volo. 

* Pelenæ quotannis. 30 Xbris colilur dies adventus 
eiusdem; v 
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Р 164. de Ваїсїро barone Michele, nac- 
que in Trieste nel 1742, di famiglia pa- 
trizia di questa città , e della quale uscirouo 
alti personaggi assai distinti che si trove- 
ranno ai loro luoghi nel seguito di quest’ o- 
pera. Iniziato negli ordini e nelle dignità ec- 
clesiastiche si -rese carissimo alla maestà del- 
l’imperatore Giuseppe II , dal quale fu am- 
messo fra gl’intimi consiglieri, Nell'anno 1787 
era stato a lui conferito il cospicuo vescova- 
to di Scepusio, o Zips, nel regno di Unghe- 
тіз, sotto quell’ augusto monarca. Ma il Bri- 
gido invitato a mutarlo, acconsentì per lode- 
vole ubbidienza verso il principe temporale 
ad assumere invece la cattedra vescovile di 
Laybach, о Lubiana, che gli fu data con 
titolo di principe arcivescovo, e con la si- 
gnoria di Zittich che gli venne aggiunta, ad 
personam. — Tale egli rimase fino all’ an- 
no 1806, nel quale S. M. l’imperatore d’Au- 
stria Francesco I, felicemente regnante, con 
diploma in data di Vienna, del 24 ottobre 
dell’anno stesso, si compiacque di traslocarlo 
«effettivamente al sopranominato vescovato 
insigne di Zips, che gli era stato assegnato | 
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19 anni addietro, е che appunto si rendeva 
vacante per la morte di Giovanni conte de 
Rèva che lo aveva fino allora posseduto. 
1а fatti in questa dignità venne installato il 
barone de Brigido in Buda nel dì 17 feb- 
brajo del seguente anno 1807. 

Tanto il diploma di elezione (del 1806), 
che l'atto. d'installazione del Brigido al vesco- 
vato di Zips (del 1807), si conservano ori- 
ginali in Trieste dal di lui nipote conte Pao- 
lo de Brigido, il quale ebbe la compiacen- 
«za di comunicarceli, acciocchè fossimo al ca- 
so di esporre con precisione ciò che riguarda 
quest’illustre prelato. E da questi atti tra- 
scriviamo qui anche alcuni tratti i quali re- 
.gistrano i titoli di cui godeva, e la deferen- 
za che gli veniva dalla ‘sovrana corte accor- 
data. — 

. Il diploma principia: Franciscus Pri- 
mus Divina Favente Clementia Austria 
«Imperator etc.etc. Siccome poi l’Austria era 
«stata eretta in impero nell’agosto del 1804, 
«cioè due soli anni circa avanti la data del 
diploma , così questo del Brigido viene a ri- 
зацаге il primo atto d'investitura al vesco- 

a 
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vato di Zips, rilasciato: da un imperatore 
‘d'Austria. — E poichè la maestà imperiale 
di Francesco I. si degnò di distinguere il 
Brigido in quella guisa che erasi già divi- 
sata dal suo predecessore Giuseppe И, si 
scorge che Г affezione di un monarca per lui, 
si era trasfasa benignamente anche nell’altro. 
Tn seguito è detto: Quod nos demissis 
cognati nobis sincere dilecti reverendissimi 
in Christo patris, illustrissimi sacri romani 
imperii principis liberi baronis Michaelis 
Brigido de Breczovicz. et Marenfels, ordi- 
nis melitensis equitis," consiliarii : nostri 
actualis status intimi, et archiepiscopi La 
bacensis , positis іп eo precibus, quatenus . 
eidem archiepiscopatum Scepusiensem quem 
anno millesimo septingentesimo octuagesi- 
mo septimo benigne collatum habebat , et 
solum jusso altissimo pro laudabili erga 
terre principem obedientia sua cum ante- 
lato archiepiscopatu Labacensi permutave- 
rat, iterum prahabito archiepiscopatu prae- 
vie resignato clementer conferre dignere- 
mur , sumptis benignam іп reflexionem 
singularibus ejusdem. meritis clementer am 
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nuerimus et detulerimus ; eumdem itaque 
Michaelem liberum baronem Brigido de 
-Bresovico et Marenfels , tanquam personam 
de ecclesia dei benemeritam , nobisque hoc 
nomine gratam et acceptam, ad episcopatum 
Scepusiensem .....,. nominare ес. ес» - 

' "Vedesi adunque che il Brigido era prin- 
сіре: del sacro romano impero, barone; col 
predicato de Bresovita e Marenfels, cavaliere 
dell'ordine di Malta , consigliere. intimo at- 

‚ tuale di stato di S. M. І: d’ Austria, ed arci- 
vescovo di Lubiana, quando fu trasferito al 
vescovato di Zips. 

H diploma è sottoscritto Franciscus m. p. 
e contro firmato autografamente: comes: Ca- 
rolus Palffy (de Erdòd), в: più sotto ancora 
Alexius Nevery. La data, come si disse, è di 
Vienna ‘24 ottobre 1806. — Segue la proto- 
collazione dell’atto con la firma: Lidovicum 
de Jaszwitz. 

:L'attò di riconostimento ed installazione 
datato in Buda il 17 febbrajo 1807, è segnato 
dal corisiglio della R. Camera Aulica Ungarica. 

Per 9 anni il barone: de Brigido governò 
con. décoro la sna diocesi, quarido: finalmerite 

Tomo 1. 31 
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mal fermo in salute si récò ін patria. accom- 
pagnato dat pietoso pensiero di celebrare nella 
cattedrale di S. Giusto la sua seconda messa 
novella, essendo egli già in età di 74 anni. 
Giunse а Trieste il dì 19 luglio del 1816: 
ma attaccato da idrope di petto che rapida- 
mente incalzò, finì i suoi giorni al 23 del 
inese stessò, ed ebbe invece funebri esequie, 
e sepolero, in quella chiesa ovela sua devo- 
zione aveva divisato offrire solenne sagrifizio 
€ festività. Venné il'suó богро racchiuso nel 
monumento segnato С. Е, С. num. 4 
165. Porestmi marchese Francesco , di 
больны canonico di Montoria sua patria, nel. 1771 fu 
fatto vescovo di Pola, nella qual sede spiegò 
un carattere degno dell’ episcopatò nella rego- 
larità de” suoi costumi, nell’ osservanza della 
disciplina nel clero, nella vigile e salutare reg- 
genza del gregge, е uel ristauro a forme de- 
centi di quel palazzo vescovile. 
Nell’ anno .1778 traslatato alla. cattedra 
di Parenzo mantenne sémpre eguale la forma 
di vivere e di reggere appostolicaniente quel 
popolo alla sua cura da Dio fidato, spargendo 
colla-voce la dottrina di Cristo, facendola se- 
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guire col di lui esempio, ed arricchindo quella 
cattedrale con doni preziosi di otto reliquie 
e varii sacri arredi; accrescendo quel palazzo 
‘vescovile di nobilissimo nuovo fabbricato, e 
latgendo elemosine all’ istituto de poveri. 
Il di lui spirito veramente pastorale viep- 
più s'appalesa con / investita di ducati dieci 
mila per l erezione di un Seminario a bene- 
ficio della diocesana gioventù, sino dall'anno 
1796, che poscia di altrettanto aumentata, si 
riservava di farne la consegna al capitolo 
per Ё adempimento, pria che immaturo col- 
po troncasse il filo ai suoi desiderj ; come 
dice il Vergottin nel Saggio Storico di Pa- 
renzo pag. 83. 

Questa pia disposizione fu da me pure 
intesa più volte dalla viva voce di quel buon 
vescovo, ed è notoria a tutto il elero dioce- 
sano; nè più benefica ed utile disposizione po- 
teva farsi in quella diocesi scarsa all’ estremo 
di clero, per mancanza di mezzi di educarlo. 

Questa santa disposizione, о per avveni- 
menti politici, o per l'età avanzata non ebbe 
il suo effetto. 

Cessò di vivere questo vescovo ai 9 di 

* 
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gennajo dell'anno 1819 in età più che nonage- 
naria, dopo 48 anni di episcopato, e fu sepolto 
in quella cattedrale dinanzi | altar maggiore 
in un'apposito sepolcro, dello stemma di fa- 
miglia, е della seguente epigrafe adornato. 
D. о. M. ` 
` FRANCISCO . ЮЕ . MARCHIONIBVS . POLESINI 
EPISCOPO . PARENTINO | 
SAPIENTIA . CHARITATE.. PIETATE. 
CONSPICVVS 
QVI. СУМ . SVB.VNO.PONTIFICATV.ET,TRIPLICI . IMPERIO . 
PRO. VARIA . ТЕМРОВУМ.. FORTVNA 
ECCLESIAM ‚ SVAM . SAPIENTER . REXERIT 
ATQVE\EIV8 . IVRA.SVBREPTA . FIRMITER . SERVAYERIT , 
ET. РУМ . VII. BOMAM . PETENTEM 
СУМ . CLERO . ET. POPYLO . AD NEVPORTVM . RECOLVERIT 
TANDEM. FRANCISCO * 1, AVGVSTISSIMO . IMPERATORI 
| RECEPTO „АП . LIMINA . TEMPLI 
SEDE . EPISCOPALI . COMMENDATA . ATQVE. FIRMATA, . 
” LATVS . АС . PIVS . IN , DOMINO , CONQVIEVIT . 
AN. XC. ATATIS . XLIX . EPISCOPATVS А 
VNANIMI . CANONICORVM., ЕТ. CIVIVM.. VOTO 
` IOANNES.PAVLYS.FRATER, ^ , 
BENEDICTVS . ЕТ. FRANCISCVS , NEPOTES 


22. PIENTISSIMI.. MON, POSVERE. 
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ARARARARARRARARARARARARARARARARARIA 
ARTICOLO Ш. 

ABBATI MITRATI 


NUM, IV. 


166. D. Canti Agostino da Capodistria, 
nel 1690 dall’ imperatore Leopoldo I fu in- 
signito della mitra abbaziale di Sant'Andrea 
Appostolo di Bisztria nella Slavonia. Naldini 
pag. 150. 

167. RAMPELLIO Giacomo libero barone di 
Kaisersfelt fu protonotario appostolico, abate 
infulato di Santa Maria in Abraham , vicario 
in spiritualibus per la curia di Parenzo nella 
parte austriaca di quella diocesi, e preposito 
di Pisino di lui patria, ove cessò di vivere 
nel 1698. Sopra la facciata di quella prepo- 
situra vi ha il di lui stemma con analoga epi- 
grafe, ed alla parte dell’ epistola nel coro di 
quella chiesa parrocchiale] la seguente sepolcrale 
inscrizione. 


di diva; 


stria. 


и 
а Pio. 


di Piso, 
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` JACOEVS.RAMPELLIVS 

L. В. A. KAISÉERSFÉLT . PROTON. APOSTO. | 

ABBAS . АРУ” . 5. MARIAM , IN . ABRAMAM 

VICARIVS . IN + SPIRITVALIBVS ..EX + PARTE . IMPERII 
NEC . NON . PRBPOSITVS + PISINI 
OBIIT . DIE . 30 . DECEMBRIS . ANNO . 1698 
CHRISTOPHORVS . FRATER . 1. В. А. KAISEBSFELT 
5. C. MAIESTATIS . CONSIL. COMES . PALATINVS 

ET. OLIM . PISINI . ЕТ. COMITATVS . CAPITANEVS 

SIBI . HEREDIBVSQVE . POSVEBE . AN. DOM. 

У. DECEM. M. D. C. LXXXXVIII . OBIIT 
FVIMVS . NON . SVMVS . ESTIS . NON , ERITIS. 


168. Ғаттові Giovanni nativo della: cams 


pogna di Pisino, abbate шигаю di 5. Giacomo 
nell’ isola del Danubio, cappellano di sua 
maestà cesarea , protonotario appostolico, vica- 


| rio del.vescovo di. Parenzo; in quella parte 


della diocesi soggetta all’ impero, e preposito 
di Pisino; benemerito nella riedificazione di 
quella chiesa parrocchiale di 5. Niccolò seguita 
nell’anno 1726, come dall'epigrafe.posta sopra 
il fregio della porta principale di quel tempio, : 
HoC. opVs ; noVIter . reDIfÍCat VM . sVb. abbate . 


Joanne, fattorI . praeposito 


popVLVs. plsInensIs. Ме, banC.aeDeM. Laboraro. 


уун. 
Vivente si preparò nel mezzo del согд 
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di quella chiesa il suo sepolcro nell'anno 1716, 
e vi pose l epitafio. 
IOANNES . FATTORI 
ABBAS, INFVLATVS8.SANCTI.IACOBI.IN.INSVLA . DANVBII 
5. C. М. CAPPELLANVS . PROTONOTARIV$ . APPOSTOLICYS 
VICABIVS . IN . SPIBITVALIBVS . EX . PARTE. IMPERII 
NEC, NON. PRAPOSITVS . PISINI 
SIBI. ET. SYCCESSORIBVS . НОС. MONVMENTVM. POSVIT 
ANNO . DOMINI . M. D. сс. XVI. 

Compì i suoi giorni ai 22 di marzo del- 
Y'anno 1729 in età di anni 74, come dal ne- 
crologio di quella prepositura. 

169. De Ѕеснев Pietro Antonio nacque 
in Gimino nel 1731. Fece i suoi studj nella 
‘università di Vienna, ove fu addottorato in teo- 
logia, coprì la parrocchia di S.Pietro in Selve, 
quindi fu canonico della cattedrale di Pedena, 
e vicario generale tanto vivente P ultimo ve- 
scovo di quella sede, come dopo la soppres- 
sione di quel vescovato; e finalmente nel 1786 
fu eletto da S. Maestà Cesarea in abbate infu- 
lato di Cilli nella Stiria inferiore. Morì in 
Pisino nel 1799 nel mese di ottobre, in età 
di anni 68. 


FINE DEL PRIMO TOMO, 


37 
di Gino. 
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егегегегггггееотялегегегелегетеедеееег 
ELENCO 
DEI SIGNORI ASSOCIATI (P.T.) 


CHE ONORARONO LA PRESENTE EDIZIONE PRIMA DELLA 
PUBBLICAZIONE DI QUESTO PRIMO ТОМО. 





S. M. L В. A. FRANCESCO I., imperatore d'Austria, 
re di Gerusalemme, Ungheria, Boemia, del Lom- 
bardo - Veneto, di: Dalmazia, Croazia, Slavonia, 
Galizia, Lodomeria, ed lllirio, Arciduca d' Aus- 
tria ecc. ecc. 


S. A. il sig. Clemente Venceslao Lotario principe di 
Metternich, principe di Ochsenhausen, duca di 
Portella, conte di Kónigswarth , signore di Daru- 

7 war, Umendorf ес. ec. Cavalieredel Toson d'oro, 
gran-croce dell'ordine reale di santo Stefano d’ Un- 
gheria, e della Croce d'oro dell’ onor civile; gran 
croce e cavaliere di parecchi ordini esteri, effettivo 
consigliere intimo e ciambellano di S. M. 1. В. A., 
ministro degli affari esteri, cancelliere intimo di 
stato e di corte ec. ec. EN 

S. E. il sig. conte Francesco di Saurau, barone di 
Ligist, VVolkenstein, gran maresciallo ereditario 
nella Stiria, cavaliere del Toson d’oro, gran-croce 
dell'ordine reale di santo Stefano d' Ungheria, ca- 
valiere di prima classe dell'ordine imperiale aus. 
triaco della corona di Ferro, Croce d' oro dell'onor 
civile, gran-croce dell’ ordine reale di Carlo III di 
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Spagna, dell ordine siciliano di вап Ferdinando е 
del Merito, dell’ ordine costantiniano-di:s. Giorgio 
di Parma, imp. reg. consigliere intimo attuale, ciam- 
bellano, ministro di prima classe delle conferenze, 
supremo cancelliere e ministro dell'interno , mem- 
bro dell' imp. reg. società Agronomica di Vienna, 
membro onorario dell' accademia di bélle Arti in 
Milano, e della società d' Agricoltura e delle Arti 


i п; 
n Lubiana, TRIESTE. 


S. A. il sig. principe Alfonso Gabriele di Porcia, 
conte principesco di Dettensee, conte di Orten- 
burg, Mitterburg, Porcia e Brugnera, signore di 
Moderndorf, Prem, Senosetsch, 5. Fosca, Rago- 
gna, e Gajerine, e governatore in Trieste ec., mag- 

` giordomo maggiore ereditario della contea princi- 
pesca di Gorizia; consigliere intimo e ciambellano 
di S. M. I. R. A., membro dell’imp. reg. società 
Agronomica di Vienna, protettore e membro del- 
l'imp. reg. società Agraria di Gorizia, socio del- 
Р imp. reg. società Agronomica, e dell istituto filar- 
шопісо di Lubiana ecc. 

Conte Paolo Brigido, ciambellano di 5. М. 1.В. А. 
cavaliere del ordine di Malta , e dell’imperial re- 
gio ordine di Leopoldo, e imperial regio maggiore. 

Illustrissimo Reverendissimo Monsignor Vescovo di 
‘Trieste Antonio Leonardis. 


Almeda figlio, negoziante. 
Antonich Francesco , speziale. 
Antonich Pietro, speziale. 

de Baseggio dott. Basilio, avvocato, 
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Bergamini Vincenzo, negüriante. у ^ 

Berle Andiea , impiegato: nel Lazárétto S. Tetesa. 

Biasoletto Bartolomeo , farmacista. 

Bisson, pittore. 

Bozzini Andrea. 

Bucco М. Antonio. 

Castro Bartolomeo, agente di negozio. 

Coen Mattia , negoziante. 

Colnhuber Giuseppe, ingegnere. 

Costa Rossetti Antonio, vice segretario di Governo. 

Costanzi G. B., impiegato alla sanità. 

Costantini Marco, dottor di legge. 

Cozzi Pietro, assicuratore marittimo. 

De-Grassi dott. Antonio Alessandro, medico dell’ 
istituto generale di beneficenza. 

Degrassi dottor Domenico, sacerdote della chiesa di 
$. Antonio nuovo. 

D' Isay Manuele , negoziante: 

Eisner Carlo Leopoldo, I. R. consigliere provincia- 
le, Patrizio di Trieste , cavaliere aurato e mem- 
bro di varie società scientifiche , e d’agricoltura. 

Fontana Carlo 4 Ottavio, possideute. 

de Garzaroli dottor Pietro, fisico. 

Gellussig dottor Ferdinando. 

Gregoretti G., impiegato nel Lazaretto. 

Gregorutti Francesco, consigliere civico provinciale." 

Hagenauer, negoziante. 

Karis Antonio, negoziante. 

Kohen Joel, dottore fisco, 

Kohen Philipp. 

Lengo Gio., cooperatore. nella chiesa йе’ Gesuiti. 


D 


Lunazzi. 


de Maffei cavaliere С. A., cons. gen. pontificio. 
de Marchesetti Lorenzo, priore del Lazaretto. | 
Marconetti Carlo, negoziante. 

Marenzi Gaetano, impiegato nel Lazaretto. 
Mariccitoch Leopoldo , negoziante. 

Marreg Marco , maestro di scuola. 

Micheli di G. Michele, 

Morpurgo. G. Le, per due copie. : 
Mosetig Giuseppe , I. В. consigliere provinciale, 
Napoli Luigi, possidente. 

Perco Giacomo. 

Perentini Pietro , canonico. 

Pezzulich Giorgio , canonico. 

Piciola Pietro, maestro di scuola. 

Piciola Sebastiano, farmacista. 

Piani Giacomo, fabbricator di sapone. 
Polschak, dottor di legge. 

Preinitsch Gasparo. 

Rondolini, dottor fisico. 

Rossetti Antonio, nob. di Scander, 

Rossetti dott. Domenico , avv. nobile di Scander. 
Rovio Francesco Massimiliano. © | 

Rusconi Antonio Giuseppe, possidente. 

Rusconi G. Battista. 

Sandrini Carlo, direttore de’ civici dazj. 
Sartorio Pietro, console di Sassonia. 

Savorgnan Alessandro, dott, di medicina. 
Scheitlin Daniele , negoziante. 

Schem Giuseppe , ingegnere. 

Screm A. А. interprete alla sanità. 
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Semetz Gio. Мер., agrimensore. 
Staînelt Giuseppe Augusto. 
Sterbock Daniele. 
Sudnec Francesco. 
Teodorovich Pietro, negoziante. 
Tonello Gaspare, prof. di nautica. 
Tommasini, assessore al Magistrato. 
Valle Giuseppe. 
de Volpi G., direttore dell’ I. accademia reale. 
Vordoni ; dottor fisico, ` 


Zamarini Antonio, patrocinatore. 
ALBONA. 
Battiala conte Nicolò. 
Giuriza Agostino. 
ANTIGNANA. 
Corinaldi Giuseppe , parroco. 
BARBANA. 
Capponi Gio: Antonio , possidente. 
BREZOVIZZA. 
Krainz Antonio , sacerdote. 
CAPODISTRIA. 
de Almerigotti Giacomo , nobile. 


Bruti nobile conte Barnaba qu. Marco. 

de-Combi dott. Francesco. 

'Cuniali Pietro , I. В. ispettore del Censo. 

de Favento. 

Fayenz Ignazio Federigo, I. R. com. e primo giudice. 
Godigna Niccolò, sussidiario alli canonici della catted. 
Gravisi Apolonio Filippo, dottore. 

Gravisi Giò: Antonio; nobile. 

Grisoni conte Pompeo. 

Kahl Filippo, attuario provvisorio. 

de Madonizza Niccolà, - -->-., 
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de Manzoni Gio: Andrea, dottor fisico. 
Marsich. D. Nazario», curato. : . 
Pangher D. Giacomo, sacer. ceremon; della саней, е 
catechista della caposcuola normale delle fanc. 
Pechiar Giuseppe del. fu. Giorgio. = . Ù 
Pellegrini Niccolò , farmacista. 
Pogliato Gio: , praticente:ak giudice distrettuale. 
Simeoni Nazario, impiegato al demanio. 
Stradi Elio-Nazario , amministratore parrocchiale , e 
decano distrettuale. 


de Zorzi Bartolomeo , agente. 
CASCHIERGA. 

Mendicovich Simone , parroco. | 
CITTANOVA. 

Apollonio Nicolò , possidente. 


Devin Antonio, nobile. 
Paulitich Michele , ispettore delle scuole elementari. 
Radjcovich Pietro, canonico. . 


. CORNIAL. 
Fabris Francesco, cappellano. 1. 


А DIGNANO, .: С + 
Belovich С. A., avvocato. 


Cristoforo Damiani, canonico decano. 
‘Tossoni Giacomo. 
Volpi Antonio, dottore. 

DOLLINA. 
Braisa Luigi, canonico onorario della cáttedrdle: i in 

Trieste , Е. А: parroco decano. 
» GHERDOSELLA. 

Franceschinis Bortolomeo. 
Mogprovich . Antonio , parroco. . 

-GIMINO. 
Milotich Felice , parroco. 


қ 
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GORIZIA. 


Garzaroli Erasmo , nobile dè ‘Thientack, dottore іп 
` ‘legge, ed I. В. consigliere Provinciale: u 
GRAFFANA. : 

Barnaz Antonio, vicario parrocchiale. 

Is0LA.' 
Giamola. доп Matteo ; parroco. 

` MONEORA, 

Bardo Girolamo, canonico. vicario ` foraneo; > 
Beriack Pietro , notajo. 
Canciani Gio: Giacomo, canonico e parroco., ` 
Candot. Marquardo , camonica scolastico. _ 
Corazza Giuseppe , canonico. ` 
Eydher Giuseppe ‚ impiegato. 
Gelmi Antonio , possidente. 
Patella Camillo, avvocato, 
Paulino Andrea , podestà. 
Sirotich Angelo, canonico. 
Tomasi Francesco, possidente. 
Wallian Simon, impiegato. 

PADOVA. 
Piazza dott. Antonio , avvogato, 


PARENZO. 
Artusi G. Antonio. 


Corner Francesco. 

Moyiis'dotter Aritonio, 

Predonzani Pietro, canonico , arciprefe di Parenzo, 
socio dell'istituto . egrenomico di Gorizia e della 
Cargniola. ии 

de Polesini Francesco , socio corrispondente ЧИ. R. 

istituto agronomico della Cargniola ecc. 

Vergottini Giuseppe, dottor in legge. ‘`` 
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. PINGUENTE. 
Adamus Alessandro, impiegato demaniale, 
Romano. 
Visig Benedetto Giuseppe. , 
PIRARO. . . 
Fonda Giuseppe. 
Maraspin Giovanni. 
Petronio D. Giorgio. . > 
Predenzani , padre maestro. 
Varini, dottor fisice. 
Venier Francesco. 
> PISINO: ; n 
Basilisco Girolamo , 1. В. commissario del censo. 
Camusso Giuseppe Antonio, possidente. 
Dequal Simone, prep. decano circolare, ispett, distrett. 
delle scuole element., e consigliere consistoriale. 
Gallo Giovanni , farmacista. 
NVainmandorf bar. , Ces. Reg. capitano del circolo. 
Бы И 
Gelmi Antonio, possidente. 
Simonelli Domenico , possidente. 
i i ROVIGNO: А 
Angellini dott. Giacomo , 1. В. attuario distrettuale. 
Costantini Giuseppe , dott. in legge. 
Fiorenzi Gio: Battista, dott. in medicina e chirurgia. 
Jve Angelo, dott. 
Millossa Giorgio. 
Orlich С. , 1. В. commissario distrettuale. 
8. PIETRO. 
Slabus Matteo , parroco. 
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7 TENVISÓ." t 
Juseich Giuseppe , amministtiitore ‘parrocchiale. 
` VALE. NE 


Fabris D. Giacomo, canonico scolastico. 
Fiori Tomaso , possidente. 
VENEZIA. 
` Albertini Antonio, consigliere d’ Appello. 
Albrizzi conte Gio: Battista. 
VERPENELIG 
Capellari Michele, sac. curato e rac. delle коой elem. 
VIENNA. 
de Giuliani Antonio, possidente 
Ч ` : VREM.!. 
Udine Giovani 5 == 





м. В. Qualora i Signori. Associati s avvedesserò 
di qualche errore che potesse ‘essere occorso nell elenco 
ого nomi, solo che abbiano la compiacenzá di farne 
«pervenire la correzione a questa Tipografia, ne verrà 
portata I opportuna гейі) d nel el seguente volume 
dell’opera. | . 
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